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Delio Spirito 

«ò il danaro per fe ftelTo , ed ottenne la carie* 
"del padre. Avevano ornai i Monarchi princi- 
piato a corrompere le loro proprie grazie. 

Quantunque per la legge del Regno folTero i 
feudi amovibili, tu;tavia né fi conferivano, nè 
(e ne privava - altrui a talento , e capricciola- 
mente : era ordinariamente quella una delle prin- 
cipali cofe , che fi trattaflèro nelle aflèmblee del- 
la nazione . Si può ben peniate , che in que- 
llo punto s’ infinualTe la corruttela , come era- 
fi infinuata nell' altro ; e che fi continuafle il 
polTelTo de’ feudi per danaro , come contmuava- 
fi il polTelTo delle Contee . 

Farò vedere nel profeguimento del prefente 
libro (b) , come indipendentemente da’ donativi, 
che i Sovrani fecero per un dato tempo , ve 
ne furono altri , che fecero per Tempre . Av- 
venne’; phe la Corte volcffe rivocare i doni già 
(lati fatti: quefio ebbe a difgullarc tutta la na- 
zione , e fe ne vide in briev’ ora nafeere quel- 
la rivoluzione famofa nell’ Illoria di Francia , la 
cui prima epoca fu il terribile fpcttacolo del 

fupplizio di Brunechilde . t 

Alla bella prima fembra llraordinario , che 
quefta Regina figliuola , forella , e madre di 
tanti Re , famoU anche a’ di nofiri per ope- 
re degne d’ un Edile , o di un Proconfolo 
■Romano, nata con un genio prodigiofo pel 
maneggio degli affari , dotata di qualità , ^hc 


[b] Cap.YlI. 
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(late erano per tanto tempo rifpcrtate , fiefi ve- 
duta in un fubito efpoiia a fupplizj si lun- 
ghi ( c ) , si vergogno (ì , si crudeli da un 
Re (d) , la cui autorità era molto male {labi- 
lità nella Tua nazione , fé ella per alcuna par- 
ticolar cagione caduta non folTe nella d;fgrazia 
di <jue{la nazione mcdefima . Clotario^ le rinfac- 
ciò (e) la morte di dieci Re : ma ve n' erano 
due da c(Ib fteflo fatti morire : I4 morte d’ al- 
cuni altri doveva afcriverlì al cafo , o alla ini- 
quità d' un' altra Regina ; ed una nazione , che 
avca lafciato morire nel Tuo letto Fredegonda ,^'c 
che erali per fino oppofta (/) alla punizione de- 
gli efecrandi Tuoi delitti , dovea mollrarlì aliai 
ritenuta per quelli ' di Brunechilde . ' 

Fu ella polla fopra un cammello , , e con- 
dotta attorno per tutto l’ efercito , argomento 
patente , che quello efercito la odiava . Dice 
JFredegario , che Pr otaria (g) , favorito di Brn~ 
nechilde y prendcafì gli averi de* Signori , ed ira- 
pinguavanc il Fifco : che avviliva i Nobdi , c 

A 1 che 



{c] Cronica di Tredegario , Cap,,LXII. 

[d] dotarlo 11. figliuolo di, Chilpcrico , c padre di 
Dagoberto . 

[e] Cronica di Fredegario , Cap. XLII, 

[f^ Vedi Gregorio di Toùrs , Lib.VlIlCap.XXXI. 

[g] Sava illi fuit cantra perfonas ini^juttas , fifco 
nitnium tributns , de rebus ptrfoitarum. ingemofe fifeunt 

•vellens implere ut nullus reperintur, qui gradum, 

quem arripuer it, po uijftt adjumere , Qcocàca di FreiUga- 
rio, Cap. XX VII. deli’ anno 60^. 
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che non vi era chi fodè fìcuro di confèrvarfi 
nel proprio porto . L’ tCrcito congiurò conrra 
coftui , c fu pugnalato nel Tuo padiglione; Bru- 
tiechildf poi , o per le vendette ( h ) eh' ella 
fece di cotal morte , o per una continuazio- 
ne della ftelTa imprefa , ogni giorno divenne 
più efofa alla nazione (/’) . 

dotarlo , vago di regnar folo , e pieno del- 
la vendetta più atroce , certo della Tua perdita, 
in evento , che la vincedèro i figliuoli di Bm^ 
ttechilde, ' ^ntrò in una congiura centra edà rteC- 
fa ; ed , o eh’ ei non avertè teda da riufeirvi , o 
eh’ ei forte coftretto dalle circoftanze , fecefi 
accufatore di Brunechilde , C fece far di quella 
Regina un terribile efempio . 

Stato era Wafnacario 1’ anima della congiura 
centra Brunechilde : fu creato Prefetto della Bor- 
gogna, e volle {kji che datario V artìcuradè, 
che finche ei viverte , tolto hon gli verrebbe un 
tal porto . Mediante ciò il Prefetto non potè 
più trovarli irei cado , in cui erano Itati i Si- 
gnori Francefi , e lìlEitta autorità principiò a 
fottrarlì dalla Regia dipendenza. , 

La Nazione erali foprattntto inferocita per la 

fu- 


(h) Cap. XXVIII. dell’anno 607. 

[i] Ivi , Cap. XLI. dell’anno 613. Bur^uodU Fa- 
rones , t»m Fpijct^i , quam coteri leudes , timentes Bru- 
niehildtm , V edium in eam habentts conjìlium inientts , 
tFc. 

[k] Cronica di Fredegario , Cap. XLII. dell anno 
<13. Sacrafntnto a Clctario atctfte , ne nnquam vitejué 
tempcribus degradaretur . 
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fanefta reggenza di Brm»echìlJe . Fino a che 
confervaronfi in vigore le leggi , ninno potè 
lagnarli , che veniflè fpogliato d’ un feudo , poi- 
ché la legge non glielo donava per Tem- 
pre : ma poiché 1* avarizia , le ree pratiche , la 
corruttela , fècer donare de* feudi , la gente la- 
gnolTì d* eflcrne fpogliata per rei mezzi di colè* 
che con frequenza erano ftate nel modo fterto 
acquiftate . Può darli , che fe il motivo della 
rivocazione de’ doni folTe Hato il ben pubblico^ 
non li farebbe aperta bocca : ma li facea mo- 
ftra dell* ordine fenza occultare la corruttela : 
reclamavali il diritto del Fifeo per far gitto de* 
beni del Fifeo a talento ; e i doni pm non 
furono , o la ricompenfa , o la fperanza de* 
fervigj . Brnnechìlde con uno fpirito corrotto 
corregger volle gli abuli della vecchia corrutte- 
la . I Tuoi Capricci non erano quelli di uno 
fpirito debole: i Leudi , ed i grandi Uliziali fi 
videro rovinati ; ed cfli le ne disfecero . 

Vi vuol molto , che ci rcllino tutti gli atti,, 
che furon fatti in quei tempi; ed i Cronologici, 
i quali a un di preflb fapeano dall’ Iftoria del . 
loro tempo quello , che a’ di noftri fa la gen- 
te di villa di quella del nollro , Torio fterililTìmi, 
Tuttavia ci rimane una Coftituzione di Clotariof 
emanata nel Concilio di Parigi (l) per la nfor- 

A 3 ‘ma 


[I] Qualche tempio dopo il fuppliziodi Bruntchildt^ 
'anno Vedi 1’ Edizione de’ Capicolari del SaIum 
ag. ZI. • * 
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ma fm) degli abufi , la quale dimoftra , che 
quello Sovrano fece celiare le lagnanze , che avCan 
prodotta la rivoluzione . Per una parte egli* vi 
conferma (n) tutt’ i doni, fitti, o confermati 
da’ Re fuoi predecellori ; e comanda per l’altra 
(a) che venga reftiruito a’ Tuoi Leudi , o fedeli 
tutto quello, eh’ era fiato lor tolto. 

Qiiefia non fu la fola concellìone , che il Re 
facellè in quello Concilio : volle , che quanto 
era fiato fatto contra i privilegi ‘ degli Ecclefia- 
fiici folle corretto (p) : moderò l’influenza della 
corte (^) nell’ elezioni a* Vefeovadi . Riformò il 
Re nel modo medefimo gli affari fifcali: volle, 
che t»tt’ i nuovi fr) cenfi fodero tolti : che non 
fi facellè (r ) alcun’ efazionc di paflb fiabilito dal- 
la morte di Gon nino , Sìgcherto , e Chilperico , 
vale a- dire , che annullava tutto quello , eh* 
^ era 


(va) fi«/ contra rationis ordtnem aita, vel ordina- 
ta funi, ne in antea , q':od avertat divinitas, conùngant, 
diff<r'utrimHS , ( hrifto prtful» , per hu us ediéii tenorem 
^eneraliter emendare . In prooemio . Ivi art.t^. 

(n) Ivi . 

(o) Ivi , art. '17. 

(P) quod pt'r tempora ex hoc pretermijfum eft^ 
Vtl dehinc ptrpetualtt r obfervetur . 

('q ) Ita ut Tpijcopo decedente , in loco ipfius , quì/t,' 
Metropolitano ordinari debet cum principalihus , a cl ro , 
C pepalo eligatur t & fi perfena co'’digna futrit , p’r or- 
dinatienem Principis ordinetun vel certe fi de palntio eli- 
fitur , per meritum per fina y (Sf dolirint, ordinttur . Ivi t 
art. I. 

(r) Ut uhicumqut cenfus novus impie additus efi , , 
tmtndetur, art. 8. 

(%) Jwj'art. 5.' 
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<ra ftato fatto nelle reggenze di Fredegonda , t 
di Brmechilde'. vietò che i fuoi armenti [f] fof- 
fer condotti ne’ bofehi de’ privati : -e noi or ora 
vedremo , come la riforma fu anche più genera* 
le , c h eftefe agli affari civili . ^ . ' ' v 

C A P I T O L O II. 

• V . f 

Comi fojfe riformato il Governo civile . > 

F ino a quefto termine eràfi veduta la nazIoU’ 
ne dar fegni d’ impazienza e di leg'gerezza” 
fopra la feelta , o .rifpctto alla condotta de’ fuoi 
padroni : erafi veduta regolare le vertenze de’ 
fuoi padroni fra ellì , ed impor loro la neceffi- 
tà della pace . Ma ciò , che fino allora veduto 
non fi ‘era, la Nuione fecelò in quefto tempo; 
diede un’ occhiata alla prefente fua fituazione : 
efaminò pacatamente le proprie leggi'; provvide 
all’ infumeienza di quelle : pofe freno alla vio- 
lenza : regolò il potere*. , ■ 

Le virili reggenze , ardite , ed infoienti di 
Fredegonda , e di Brnrtechilde non meno aveano 
ftordita quefta nazione , che fatta accorta . Fre-- 
degonda avea difefe le proprie iniquità con al- 
tre fuc iniquità : giuftificata fi era del veleno e 
degli aflaflìnj con altro veleno , c con alai af- 
faiìanj : erafi condotta per modo , - che i fuoi 


A 4 / atteii» 



6 Dillo Spirito 

attentati erano anche pià privati , che pubblici , 
Più mali léce Fredtgtnda^ e Brmechilde temer 
‘ ne léce de' maggiori . In mezzo a quella crii! 
non fii paga la nazione .di porre {blcanto ordine 
nel governo feudale } ma volle adìcurare ezian- 
dio il fuo governo civile ; e di fatto que- 
llo era più dèli* altro corrotto ; e tal corrutte- 
la riufeiva tanto più dannofa , quanto più e- 
va antica * e fpettava in certo modo più al- 
V abufo de* coftumi , che a quello delle 
leggi. / 

L* illoria di Gregorio di Tours , e gli altri 
monumenti ci dimodrano per una parte una 
nazione feroce e barbara ; e per 1' altra de' Re, 
che non lo erano meno . Erano quelli Sovrani 
micidiarj , ingiulli , e crudeli , perchè tale era 
tutta la nazione . Se alcuna fiata parvero ammol- 
liti dal Crifliariefimo , ciò fu foltanto a motivo 
di quei terrori , che il medelìmo infpira agli 
fccllerati t le Chiefe lì difèfero da coloro con 
i miracoli e con i prodigi de’ loro Santi .,I Re 
non erano facrileghi, perchè temeano le pene del 
facrilegio ; ma per altro commilèro , o nell' ira 
o a fangue freddo ogni forra di delitti , e d' 
ingiullizie , perchè quelli delitti e quelle ingiù- . 
ftizic non mollravano loro sì prelcntc la mano Di- 
vina , Comportavano i Franchi , come accennai , 
Re micidiali , perchè tali erano cflì medelìmi : 
non gli fpaventavano le ingiullizie, e le rapine 
de' Re loro , perchè ellì llclTì erano rapaci co- 
me quelli , ed ingiulli . Vi erano , è vero , le 
leggi llabiiice: ma inutili i Re le rendeano con 

ccr- 
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Delle Leggi. Lib.XXXI. Cap.II. j 

certe lettere dette preceóonì (a) , le quali ro» 
vefdavano quefte meddìmc leggi ; erano prcflb 
a poco , .come i Refcritti do’ Romani Impcr»- . 
dori , o ne avCiTero i Re prefo l’ ufo da que- 
gli , o loro fuggente le avelie il fondo della loro i 
fteflà natura. Vedefì in Cf egorio dì TourSy che 
fàceano trucidare a fangue freddo , c morire 
gli accufati fenz’ elTere tampoco afcoltati ; da- 
vano precezioni [b] per contrarre illeciti ma- 
trimoni : ne davano per trasfirirc 1’ eredità : per 
togliere il diritto de’ parenti , per ifpofare mo- 
nache . Non faceano veramente leggi di proprio 
loro moto j ma fofpendeano la pratica delle già 
fatte . ' - 

L’ Editto di dotarlo mife riparo a tutti que- 
fti fconcerti . Niuno [c ] potè cfl'ere più condan- 
nato , lènza edere intcfo : dovettero i paren- 
ti [d] fuccedere lèmpre fecondo 1’ ordine 
ftabilito dalla legge ; furono annullate tutte le pre- 
cezioni per ifpofare fanciulle , vedove , monache 
[f] i c fi punirono feveramente coloro, che le 

j > im- 

» , 


[a] Erano ordini » che il Re rimetteva a’ Giudici 
Mt fare, o per comportare certe date cofe contrarie al- 
la legge . 

[b] Vedi Grtgorit di Tours , Lib. IV. pag. ixT. 
L’ iftotia , e le cane fon piene di ciò t e la dilatazione 
di quelli abuli apparifee fingolarmente nell’ Editto di Gta-. 
tario li. dell’anno 6i^. emanato per riformarli. Vedi i 
Capitolari, Edizione del Balux.it , Tomo 

[c] Art. 11. 

[d] Ivi , Art. 6. 

[c] fwi. Art. li. ^ 
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impetrarono, e ne fecero ufo . Sapremmo per 
avventura con efattezza maggiore quello , che 
ftabiliva intorno a fiffacte prccezioni , fe il tempo 
non ci avede fatto perdere T articolo 13.6 i due 
lèguenti'di quello decreto: ci rimangono foltan- 
to le prime parole di quello articolo 15.il qua- 
le ordina , che verranno odèrvate le precezioni , la 
qual cofa non può intenderli di quelle, che col- 
la legge medelìma aboliva . Abbiamo altra cofti- 
tuzione (f) dello Hello Monarca , che li riferi- 
Ice al fuo editto , e che 'CÒrregge nel modo ftef- 
fo punto per punto tutti gli abuli delle prece- 
zioni . > 

Vero lì è , che il BaIhz.Ìo trovando quella 
coftituzione fenza data , e fenza il nome del luo- 
go , in cui fu data , l' attribuì a Clotario I. ma 
la medelìma è di Clotario II. per tre ragioni. 
‘ I. Egli c detto , che il Re ronfcrverà le 
ìmrtjunità ig) accordate alle Chiefe da fuo pa- 
dre , e da fuo avo . Qinli immunità avrebbe 
potuto accordare alle Chiefe Cl Udrrl.o avo - di 
dotarlo I. , egli che non era Crill ano , e che 
vivea prima che fondata folle la Monarchia ? 
Ma le fi aferivé quello Decreto 'a Clotario IT.' 
troverremo per Ilio avo Clotario I, quello llef- 

fo,' 


(f) Nell' Edizione de* Capitolari del Ealuzio , To- 
mo I. pag. 7. 

' (g) Parlai nel Libro precedente di quelle immuni- 

tà , eh’ erano conce/Iìo" i di diritti di giuftizia , e che 
contcneano proibizioni a' Giudici Regj di fare alcun ar- 
to nel territorio, ed erano equivalenti all'erezione, • 
concellione d'iw feudo. 


/ 


t 

Digitized by Gobgic 


Dblle Leggi.LiU.XXXI.Cap.it. ii 

To , il quale fece doni immenli alle Chicle per 
cfpiare la morte del figliuol fuo CrAnmo f che 
avea fatto divorar dal fuoco colla moglie , c con 
i figliuoli . 

1. Gli abufi' Corretti da tal coftituzione non 
cefiarono dopo la morte di Clotarìo I. e venne- 
ro per fino ridotti all’ ecccllb nel debolilfimo 
Regno di Gontrano , nel crudele di Chìlpcrico * 
c nelle reggenze deteftabili di . Frsdegonda , e di 
BrHnechilde . Ora, e come mai avrebbe la na- 
zione potuto comportare iniquità con tanta fo- 
lennità prolcritte, lènza efièrfi mai rilèntita nel 
vederle continuamente rinafeere ? E come noiv 
•vrebb’ ella fatto in quel tempo ciò , che fece , 
allorché avaido ChUperìco II. riprodotte Je an- 
tiche violenze [è] , la medefima lo lollecitò [ij 
a comandare, che fi -feguillèro ne* giudizj la leg- t 

ge , e le coHumanze , come anticamente fa- 
ccafi ? . • ‘ 

E finalmente una tal Coftituzione fatta per por- 
re ordine agli fconcerti', non potè rifguardarc 
Clotarìo I. mentre regnando il medefimo qon 
fi Icntivano per tal riguardo nel Regno lagn.in-, 
zc, e la fuà autorità trovavafi aftbdata validiffi- 
mamente , maflìme nel, tempo , in cui fi collo- , 

ca quella Coftituzione : dove per lo contrario ' j 

convien a maraviglia a' fatti, che avvennero nel i 

Regno di Clotarìo II. per li quali nacque nel-, j 

lo Stato politico del Regno medelìmo una rivo- i 

• . lu- ^ j 


(h ) Principiò a regnare verfb 1 ’ anno 670. 
(i) Vedi la yiu <u S. Itg€rt, 
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lunone . Fa di mefticri dar lume all’ Iftocia col- 
le leggi, ed alle ‘leggi coll'Iftoria. 

CAPITOLO III. 

> 

jittttrhà de* Prefitti del PaUgio . 

D icemmo, come datario II. erafi impegna* 
co con Warnaeario , di non privarlo , fin-* 
che viveflè , del porto di Prefètto . La rivoluzio 
ne produrtc un altro eflètto : prima di quefto tem- 
po il Prefetto era il Prefetto del Re , e diven- 
ne Prefetto del Regno : eleggevalo il Re , lo 
eleflè la nazione . Protario , prima della rivolu- 
zione era flato fatto Prefètto da Teodorico [/ij , 
e Landerigo da Freàtgonda ; ma indi innan- 
zi la nazione fi mife in poflèflb dell’ elezione [c] . 

Quindi non vuolfi confondere , come fècero 
alcuni Autori, quelli Prefètti' del Palagio con 
quegli , i quali godeano tal dignità prima della 
morte di BrHnechilde , 4 Prefètti del Re con i 
Prefetti del Regno . Si ricava dalla legge de* 
Borgognoni , che fra elfi il porto di Prefetto non 

• era 


(a) Infligante Brunichilde, Theoderico jubentt 0*r. 
irtdtgario , Gap. XXVlI., all’ anno ioj. 

(bj Gefto rtrum Francorum . Cap.XXXVI. 

(c) Vedi Frtdtgario . Cronica, Gap. LIV, all’anno 
4\6. ed il fuo continuatore anonimo , Gap. CI. all’anno 
e Gap. CV. all'anno 71 jt'tmtin Lib. IV. Gap. 
XV. Fginord», Vita di Cttrlatmtgna , Gap. XLVII. tìe- 
fa rtrum Francorum , Gip. XLV. 
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Delle Leggi. Ljb.XXXI. Cap.IIT. 

era uno [d] de' primi dello Stato ; ma non fa 
uno de’ più eminenti nc pure (e) preflb i primi 
Re Franchi , 

Clotario afficurò quegli i quali poflèdeano 
cariche e fèudi : e dopo la morte di Warnaca- 
rio y avendo quel Monarca (/) dimandato a’ Si- 
gnori convocati in Trojes , chi avefièro voluto 
mettere in Tuo luogo , efclamarono tutti ad una 
voce , che non verrebbero all' elezione , e pregan- 
dolo del Tuo favore, fi mifero nelle mani di lui . 

Ddgoberto , come il padre fuo , riuni tutta la 
Monarchia : la Nazione fi rimife a lui , e non 
gli diede Prefètto . Quello Principe conobbe d’ 
efler libero ; e rafficurato altronde per le fue vit- 
torie y riprefe il piano di Brttnechilde . Ma cid 
ebbe si trilla riufeita che i Leudi d' Auftrafia 
fi lafciaron [g] battere dagli Schiavoni , torna- 
ronfene alle cafe loro, c le piazze dell* Auftrafia 
preda rimafero de' barbari. 

S’ap- 


(d) Vedi la legge de Borgognoni , ’f» prtfot. ed il ' 
fecondo fupplimenco a quefta legge, Tit. 13. 

» [e] Vedi Gregorio di Tour* , Lib.X. Cap.XXXVI. 

[f] £0 anno CloUtrius cum proceribus , £S* leudibtts 

Burgundià Trecajjtnis cenjungitur , tum torum tjfu Jòlli- 
citus fi vellint j»m , Warnachario difeejfo , aliwn i» 
ejuf honoris grndum fublimare : fed omnts unanimiter dt- 
negssntes fe nequaqu/sm vello mtsjorem domus eligero , r«- 
gis grotiam obnixt petentes , cum rege tronfegoro . Cro- 
nica di Fredegario Cap. LIV. all' anno 616. 

fg] Jftom viSorissm, quam Vinidi contr» Trancos 
moruerunt , non tnntum Selavinorum fortitudo obtinuit , 
quMntum dtmentntio Aufirafiorum , dum fe terntbnnt enne 
Dagoberto odium ineurrijft , C5* ajfidue txpohnrtnmr . 

Cton. di Frodegnrio , Cap. LX Vili- ali anno <30. 
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S’' appigliò egli al partito d’ offrire agli Au- 
ftrasj, che cederebbe 1’ Auftralìa al figfiuol Tuo 
Sigeberto con un telbro , e di porre il Governo 
del Regno , e del Palagio nelle mani di Cunìber^ 
to Vefeovo di Colonia , e del Duca -Adalgifo , 
Non entra Frtdegarìo nelle circoftanze de’ pat- 
ti , che allora fatti furono : ma vennero tutti 
dal Re confermati colle carte i ed incontanente 
1’ Auftrafia [h] fii pofta al coperto d’ ogni peri- 
colo . 

Veggend«fi Dagoberto preflb al fuo fine rac- 
comandò ad Ega Nentechilde fua moglie , ed il 
fuo figlio dovi . 1 Leudi di Neuftria , e di Bor- 
gogna eiefièro per Re loro quello giovane Prin- 
cipe [i] . Ega , e Nentechilde governarono [k] il 
Palagio; rcflicuirono tutt'i beni ufurpaci da Da^ 
goberto [/] ; e ccfTarono nella Neuflria e nella 
Borgogna le lagnanze , come erano ceffate in Au- 
flrafìa . , 

Morto Ega , la -Regina Nentechilde [w] im- 
pegnò i Signori di Borgogna ad eleggere per loro 
Prefetto Floacato . Collui fcriffe a’ Vefeovi , ed 
a’ principali Signori del Regno di Borgogna let- 
tere , colle quali promeccea loro di confervar per 

■ fem- 


(h) DeinceptyAitJlrafìi tornm fludio limitem & re- 
gnum Frameerum contri Vinidos utUitcr defenfaffe nojcun- 
tur, i'vi , Cap.LXXV. air anno 

(i) Ivi , Cap LXXX. all’ anno 638. 

(k) iTji . , . 

( l ) Svi , Cap. LXXX. all’anno ^39. 

('ai) Cronica di Frtdegarìo , Cap. LXXXIX. ann* 
<41. 
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fèmpre [»] , ci6è fino a che vifTuti fodero , i loro 
onori , e le loro dignità . Confermò con giu- 
ramento la Tua parola . A qucfto punto [o] ri- - 
duce 1' Autore del libro de’ Prelètti della Reggia 
il principio dell’ ammimllrazione del Regno fat- 
ta da' Prefètti del Palagio , 

Fredegario , il quale era Borgognone , entrò 
in più minute circoftanze intorno a ciò , che con- 
cerne i Prefetti di Borgogna nel ' tempo della ..ri- 
voluzione, di cui parliamo , di quello fi facedc 
intorno a' Prefetti d' Auftrafia , e di Neuftria: 
ma le convenzioni , che furon fatte in Borgogna, 
fi fecero per le ragioni ftedè in Neuftria .ed in 
Auftrafia . • ^ 

S' avvisò la Nazione eftèr cofa più ficura il 
porre la potenza nelle mani d* un. Prefetto, che 
tifa eleggedc , ed al quale poteftè imporre condi- 
zioni , che in quelle d' un Re , il cui potere 
fodè ereditario . 


CA- 



[■] Ivi, rloachatus cunSis Ducibuss Regno Burgutt- 
ì dii , '■ feu O* Pmtificibut , per epifiolnm etinm ff Sacrn- 
tnentit firmnvif unicuiqHe gradum honoris O* dignitatem , 
feu cr amicitinm perpetuo confervare . 

[o] Deirteeps n temporibus Clodovei , qui 'fuit filius 
r«goberti inclyti regis , pater vero "Iheoderici , regnum 
Francorum decidens per majores iomsés tepit ordinàri . 
De Majorib. Domus regùe. 
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. « 

e A P I T O L O IV. 

fojfe ricetto tC Prefetti , il genia 
della Naz.ione . 

S Etnbra > a dir vero , aflài ftraordmario un 
governo ,,in cui, una Nazione avente un Re, 
quello' eleggcde , che doveva efercirare la regia 
potcftà : ma oltra le circoftanze d* allora , fono di 
opinione , che a tal riguardo prendcllcro i Fran- 
chi le loro idee d’ aflài lontano . 

Difeendeano da’ Germani , 'de* quali dice 
Tacito (a) , che nell* elezione del Re loro de- 
ter minavanfl dalla nobiltà di quello , e nella 
{celta del loro capo , dalla di lui virtii . Ecco ì 
Re della prima ftirpe , ed i Prefetti del Palagio i 
i primi erano ereditar) , elettivi i {ècondi . 

E' fuor d* ogni dubbio , che quelli Principi , 
i quali nell’ alfemblea della nazione fi alzavano , 
c proponeanfi per capi d' alcuna imprelà a tutti 
coloro , che leguir li voleflero , univano nella 
perfona loro per lo piu , e I’ autorità del Re , 
€ la poteftà del Prefetto . La loro nobiltà avea 
lor conferito lo fccttro , c la loro virtù facen- 
doli feguire da molti volontar) , che li prendea- 
no per capi , attribuiva loro la poteflà del Pre- 
fetto . A motivo della Regia dignità i noftri 
primi Re trovaronfi alla tefla de’ triounali , e delle 

af- 


[a] Reges ex nobilitate, dtutt ex virtutt fumnnt , 
De Morib. Gcrman. ' 
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Delle» Leggi.. Lib. XXXI. Gap. V. ij 

afjtmbice , e' dieron leggi coll' affènfo di quelle 
medelìme allemblee : ed a morivo della dignità 
di Duca , o di capo fecero le. loro Ipedizioiii , 
c comandarono i loro eferciri . i.: 

Per conofcere il genio^ de’primi Franchi fu tal 
riguardo , balla dare un' occhiata alla condotta 
tenuta da Arhogajio [b^ Francb mìì nazione ìì.® 
cui dato avea f^alentiniano il comando dell’' efer- 
cito ; chiufe collui 1' Impcradore nel Palagio^.: 
aion permife a-chi lì follè il 'largii parola^ d' al- 
cun affare si civile j’che militare :* Fece in quel 
tempo Arbogaflo Ciò .c|ie ne' templi pofteriorì 
fecero i Pipini . • ■ 


CAPITOLO- V. 


1- -'-. J 

v>/ 


«t 




4 jme ottenejfero i Prefetti il comando > . 

- • • ‘ degli efirciti . i - . . i 

I 

M Entre comandarono le Armate i Re , nm 
penso la nazione ad eleggerli un capo . 
dovi , ed i quattro figliuoli di lui-, trovaronfi 
alla teda de^Francefi, e li fecero paflare di vit- 
torie in vittorie . liboldo , figliuolo, di Teodebevf o, 
Principe giovane , dek>le , e cagionevole , -fu fra 
i Re il primo [aj , ' che lì rirtianelìè nel fup 
palagio . Ricusò .d' intraprendete' una' fpedizione 
in. Italia contra Pvarjète , e.provò'~il dilpiacg’- 
• ■ . -B ' 


3 I 






' Vtf . • I ■! 


fb] Vedi Sidfttio jìtijfandro In Gregorio di TourSf ■ 
Lib. II. < .V i 'I f. i ^ 

[a] L’anno «ji. , -v. j 
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ic[^'],dt vedere i Franchi cleggerfi due capi, che 
ve li conduflero . De’ quattro figliuoli di Cleto- 
rio l. ( c ) Gontrom fu quegli , che più degli 
altri trafcurallè il cornando delle armi : fèguiror 
‘no il coftui efempio altri Re , c per porre in ] 
; altre mani il comando fenza pericolo, lo confir ( 

rUrono a, più capi, o Duci [d)... ^ [ 

. Inforfero difordini innunverabili : più non vi i 

fu difciplina , più non fi Teppe obbedire : piu 
non furono Ip armate funefte , falvo che al 
proprio paefe ; efse trpvavanfu cariche di fpo- 
glie innanzi, di por piede neh paeTe pemico . 

Lcggefi in Gregorio di Tottrs una viva pittura 
di tutti quelli malpri [e) . » E come potrem 
*> noi ottener la vittoria , dicea Gontrano ( f ) , 

V noi, cui non dà l’animo di confervare ciò, 

». che ’acquiftarpno i noftri padri J Più non è I4 
M ftella la 'noftra . Col^ 

fin_ I 

< ■ I l i . f ij ■ I I ' \ ' 

fbj Uuthéris vero . , V Butilinus , tMnotft id regi • 

ifforum minime pUcfbot , belli cum eh focietntept inierun^. ^ 

Jlgnthem^ Lib.I. Gregorio di Tours , Lib.IV. Cap.IX. 

’ [c] Gentrnnp non fece neppure la fpedizionc con- ' 

.tra Gondavaido., che diceafi figliuolo di dot ario , e 
chiedea la fua pwxione del Regno. 

[di Talvolta fino al numero di venti. Vedi Gregorio di 
'Tours, Lib. V. Gap. XXVlI.’Lib. VlII.Cap.X Wll. e XXX. , 

Lib. X. Gap. li;. Dagoberto , che non avea Prefetto in 
-Borgogna /tenne la, ftefia politica , 'e - fpedì Scontra" i | 

•jGuafcimi dieci Duci, e più Genti di quello che non ave- 
vano Duci, fopra eili . Gronica ^di , Gap. 

LXXVII. aU’anno<36, 

-, fel Gregorio, rÀl.. Tours. Vili. C^p. XXX. 
e Lib. X. Gap! III. Ivi . Lib. Vili. Gap.* XXX. 

(f) lyi, ; j - 
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fingolare ! jrovàvafi - nel fuo declinare fino dal 
tempo de' Nipoti di dovi , - 

' Era adanquc naturai cofif che fi giungeflè a 
formare un unico Duce : un Duce’, il quale 
avellè autorità fopra quella infinita turba di Si- 
gnori , e di Leu di , che pià • non riconofccvano 
i loro impegni : un Duce , che riftabilifiè la 
militar difci piina , e che guidaflc con tra l’ ini- 
mico una nazione , la quale non fapea più (àr 
la guerra che a le fola. Si Conferì 1' autorità a’- 
Prefetti del Palàgio . ' , , - ' 

• La prima funzione de* Prefetti del Palagioi^ fi 
fu il governo economico delle Regie abitazioni. 
Ebbero cflì in concprrenza [j] d* altri Ufiziali il 
governo politico de’ feudi , e 'finalmente ne dif- 
pofèro cffi foli . Ebbero altresì P amminifirazione 
degli affari della guerra , ed il comando degli 
cferciti i e quelli due impieghi trovaronfi di ne- 
ceflìtà conneilì con gli altri due . Era in quel 
tempi più malagevole l’unire le armate ; che il 
comandarle; e chi poteva aver più naturalmente 
tale autorità di colui, che difponea dèlie grazie} 
In quella Nazione indipendente e guòrriera con- 
veniva anzi invitare che eoftringere ; coffve- 
niva .dare , o fare fperare i fèudi , che vacavano 
per la morte del poflèflòre , ricompenfare fem- 
pre , fùr temere le preferenze ; colui per 

'B .a - , tan- 


ì 

3 

.« 


I 




V 


(g) Vedi il fecondo fapplimcnto atU legge de’Bor- 
Mgnoni , Tit. Ij. t Grtgerio di Tcnn ^ Lib. IX. Cap. 
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Delio Spirito 

tanto , che fopranteiideva al palagio, cflèr do- 
-veva -il Generale tlell’ efer cito . < 

CAPITOLO VI. 

' Epoca feconda dell’ abbajf amento de’ Re 
della prima fiirpe . , 

D Opo H fupplicio di Brnnechilde exAtìO i 
. Prefetti (lati amminiftratori del Regno fot- 
to i Re i e quantunque avefièro la condotta 
della guewa’, tuttavia i Re fi. trovavano alla 
tefta degli eferciti , ed il Prefetto , ,e la nazione 
combatteano fotto di loro , Ma la vittoria del 
Duca Pipino (a) fopra T todorieo , ed il fuo Prefet- 
to finì di degradare i Re [b] : quella, che 
riportò [c] Carla Martello fopra Chilperico , ed 
il fuo Prefetto Rainfredo , con^etmò tal degrada- 
zione . Ben due fiate trionfò l’ Auftrafia della 
•Ne^uftria -, e la Prefettura d' Auftrafia trovan- 
dofi , come unita alla famiglia de* Piplni\ que- 
fta' Prefettura s’ innalzo Ictpra tutte le altre , e 
quefta Cafa! fopra tutte le altre cafe . Teme- 
rono i vincitori, che alcun uomo riputato fi 
aflìcuraffe della , per fona de' Re per folle vare 
turbolenze : ma effi li chiuferp {d) come pri- 



[a] Vedi gli Annali di Metz all’anno 6iy. e (tS8. 

[b] lllis quiderrt nomina rtgum hnponens ipfe totiut 

regni hahens priviUgium , ere. Ivi all anno 6^5. ^ 

[c] Ivi all’ anno 71 j. ' - 

[d] Sedemque illi rtg»Um fuh fine dittine eoncejjit j 
Annali di Metz all’ anno 
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Delle'Lbgoi. Lib.XXXI.Cap.VII. 'z'i 

gioneri hi un Palagio^ reale , Una volca P an- 
/lo li moftravano al popolo ; ivi facevano erti 
Editti -[e] , ma quefti eran quelli del Prefetto: 
rifpondevano agli Ambafeiadori , ma le rifporte 
erano del Prefetto. Appunto in quefto 'tempo ci 
parlano gl’ Iftorici [/] del governo- de’ Prefetti 
ibpra i Re , che lor viveano (oggetti . 

Il delirio della nazione a prò della famiglia 
di Pipino s’innòltrò a (ègno j eh' eleffè per Pre- 
fetto uno de’ Tuoi nipoti ailcor'’finciiilletto ; 
ella lo ftabili fopra un certo Dàgoberto, e po(c 
un fantafraa fopra un altro . * 

CAPITOLO VII., ■ 

i 

; 

De^li Vjizj maggiori, e de' Feudi Jotto ■ 
i Prefetti del Palagio l 

' ' ' ' 

I Prefetti del palagio non badarono a riftabilirc 
l’ amovibilità delle cariche , e degli Ufizj ; 
regnavano elE per la (bla protezione , che accor- 

B 3 da-* \ 


[e] Ex Chranico Cefitulenfi , Lib. II. Ut refpcn^» , 

qua erat edoUut, , vel fotitts jujfat , tx velttt fattfia- 
U redderet . " . , 

[f] Annali di Metz all’anno 691, J'nno Vrìncip»- 

tus Pippini fuptr Thecdericum Annali di Fulda,, 

o di Lautishan . Pippinus dux Francorum obtinnit re- 
grutm Francorum per annot 17. cum regibus fìbi CubieBis . 

[e] Foflhac Theudoaldus Jìiius ejus (, Grimoaldi ) 
parvulus , in loco ipjìas cum pred-Bo xere Dàgoberto ma- 
jor domus palatii eff (lus ejl , Il c'^ntinuatorc Anonimo 
di Frtdegario, all’ anno 7J4. Gap. CIY. 
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davano 'per tal riguardo alla nobiltà : quindi gli 
Ufizj maggiori continuarono a conferirli vitf 
durante , e queft' ufo vie roaggiorniente allò-' 
dolTì , .. "U 

Ma io debbo fere alcune rifleflìoni parricolari 
fopra i feudi . Non polTo aubitare , che fin da 
quei tempo la maggior p'artfe divenuti forèro 
ereditar] . ‘ 

Nel trattato d' Andeli (a) Gontram , ed U 
coftui nipote , fi obbligarono ’ a confer- 

vàre i doni fetti a* Leudi . ed alle Chiefe dà’ Re 
lóro antecèlTori , ed é permeflb [è] alle regine , 
alle figliuole , ed alle vedove de’ Re il difporre 
per teftame;nto , c per fempre delle cofe , che 
hanno dal fifeo • 

Marcolfo fcrivea le fUe formole ài tempo 
de’ Prefetti [e] . Veggonfene molte [d] y /m cui 
ì Re donano ed alla perfonà , ed agli eredi ; e 
ficcome le formole fono le immagini delle or- 
dinarie azioni della vita , provano , come fui 
finire^ della prima 'ftirpe pafiàva già agli eredi 

una 


[a] R’fcrico da Gregorio di Tours , Lib. 111 . Vedi 
•achc r Editto di Clotario II. dell' anno £15. art. ì6. 

[b] Ut fi quid de agris fifcalilruf , Vel JpecieVUs , 

Atque prtfidio prò arbitrii fui voluntate facete , »ut cui- 
quam conferre voluerint , fixa ftabilitate perpetuo confit' 
vdtur. ' 

[c] Vedi la 14. e la 54. del Lib. I. 

, [d] Vedi la Forinola 14. del Lib. I. che s’ applica-' 
di pari a‘ beni tìfcali dati direttamente in perpetuo , o 
dati prima in beneuzio, e poi per iempre . Sicut ab ilio , 
aut a fifto nofiro fuit pejfeJJ* . Vedi altresì la fbrmoJa 
J 7 - ivi- 
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Una porzione de’ feudi .-Vi volea molto > che in 
quei tempi avedè -, l’ idea d’ un dominio inalie- 

nabile : quella é una eofa degli ultimi tempi e 
che allora era ignota si nella teoria , che nella 
pratica . ■ “ . 

Vedremo fra non guari intorno a ciò proTt 
di fatto : e s’ io >vengo ad indicare un tempo » 
in cui più non fi trovarono benefizj per 1' ar^ 
mata , nè fondo alcuno pel fuo mantenimento , 
converrà accordare , che gli antichi benefizj erano 
ftati alienali . Quefto tempore quello di Carh 
Afartelh , che fondò nuovi feudi , i quali £l 
di mefticri ben diftinguere da* primi . 

Allorché i->Re principiarono a donar per fém?* 

! pre , 0 per la corruttela infinuatafi nel go* 
verno , o per la ftelfa coftituzione , la quale .fa* 
cea , che i Re folTer coftretti a continuamente 
premiare , era cola naturale > che cotriinciaflèrO 
a donar piuttofto per Tempre i feudi , che le 
contee . Non era gran cofa il privarli d’ alca* 
ne terre j ma era un perdere la ftefTa potenza, il 
rinunziare agli Ufizj maggiori. ; . - 

CAPITOLO VIIL ' ^ • 

‘ C»iiu AlUdj fojftr» mmtatf in Fendt ,t u 

I L modo di mutare un allodio in feudo tis%: 
vafi da una fbrmolà di A^^rcolfr (a) . Si do- 
nava al Re la propria ferra : egli rendevala ^ al 

‘ B 4 - do- 


(a.) Libi. I. Forinola i}. 


i 
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<lonatorc in afufrutto , o in beneficio , e quefti 

additava al Re i fuoi ' eredi . . ^ 

*• ^^f^cciar. le ragioni di (cambiare in fifFar» 
*a guifa il proprio. allodio, fa di meftc.i ch'io 
mi faccia ad inveftigare come per ehtro gli abi/fi 
U antiche prerogative di quella nobiltà , la quale 
4a undia fecoli e coperta di polvere , di fudo> 
re , « di (angue j 

, Coloro che poflèdeano fèudi , -godeano van- 
gtandidìini . . La compofìzione per li torti, 

^ che cran loro f^tfi, era maggiore di quella degli 
uomini liberi. Apparifce dalle formole di Afar- 
colfo , come era un privilegio del vafTallo del 
Re, che colui, che l' uccidelTe , sborfafTe 6co. 
ioidi di compofìzione . Tal .privilegio - veniva 
ftabihto dalla legge Salica (^) , e da quella de' Ri- 
puarj (c) , e dove quelle ckie leggi prefcriveano 
600. (oidi per la mòrte del vafTàllo del Re , non 
ne prefcriveano più di dugento [dj per la mor- 
te d un ingenuo , Franco , Barbaro , o uomo 
uivcnte fotto la legge. Salica , e foli cento per 
quella d' un Romano . 

•.r m'? ^olo privilegio goduto da’ 

VafTalli del R« . Bifogna (aperè che quando 
[f] un uomo era citato in giudizio , e che non 
n prefcntaflc ,;o^ricufa(Te d'obedire agli -ordini 
. ' de’ 


fb; Tir. 44 . Vedi anche il Tir. 5 . 3. e 4. e 
il Tit. 7.4. ' 

- (c) Tir. ir. 

C^) - Vedi,la Jegge de’ Ripuarj , Tit. 7. e la legge 
Salica , Tit. 44. art. i. e 4. 

W Legge Salica» Tic. 5^. e 7^. . ,•> 
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Deile Leggi . Lib.XXXI. Gap. Vili, as 

de' Giadici , chiamavafi innanzi al Re } c qualora 
lèguitadè ■ ad -cfrere contumace , perdea (/) la 
protezione del Re , e niuno pocea riceverlo ia ' 
càfa fua, e neppure dargli del pane ; ora fe. co- 
ftui era d’una condizione ordiriaria , Ce gli con* 
fifcavano i beni ma ciò non feguiva, (è era 
• valTallo del Re (hj^ Il primo a motivo di Tua 
contumacia voleafi convinto di reità ; non già 
il fecondo . Quello (/) pel menomò delitto Coc- 
toponevafi alla pruova dell’acqua bollewe : que- 
fti ( non vi veniva condannato , fe non ne’ 

,cafi d'omicidio. Finalmente un vaflàllo del Re 
(/) non^potea coftringerfi a giurare in giudizio 
centra un^ altro valTallo . Siffatti privilegi dilata- ' 
ronfi Tempre più, ed il Capitolare di Carlomano [m) 
fa queft’ onore a’ valMli del Re , che non 
' poflon cflèr' forzati à giurare cfli medefi- ' ' 

mi , ma foltanto per là bocca de’ proprj lo-i 
ro vaflàlli . In oltre, allorché colui , che pof-. 
fedea gli onori, non era andato all’armata, il 
luo gaftigo confiftea nel non poter mangiar car-. 
ne, né ber vino per tanto di.tempot, quinto 
era flato . lontano dal fervizio: 1' uomo libe- 

^ ' ro 

- * * 


tfl 'Extv» Sermonem Tegif, Lcg.' Salica , Tir.- 
7-tf. - , , 

fg) Ivi, Tit §. t, " ’ t. ‘ 

(h) Ivi, Tir. 76. §. I. I ' _ •’ ‘ ' ' 

t [i] Ivi, Tìt^^é. e y?. / ' . 

(k) Ivi, Tit. 7^. J. I. " , ' ' , 

[l] Ivi, Tu. 76. §. i. ' ‘ 

.[in] Àfud vtrnit palatium, dell’ anno 88j. àrt. 4-. 
e li. ’ , ’ ^ 


l 
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ro (») , che non avea feguico il Conce « 
una compohzione di feilànta folcii f«^,'^ed era 
fervo fino a che non aveflè pagato . 

4 < E' adunque agevole il penfare , che 'i Fran- 
chi , i quali non erano vaflàlli del Re , e mol- 
to più i Romani ^ proccuraflèro di divenir cali » 
' e che per non eflère fpogliati de' loro dominj , 
s’ immaginaflè l' ufo di donare ' al Re il pro- 
prio allodio , di riceverlo da effo in fèudo , e 
d' additargli i proprj eredi . Tal ufo continuò 
Tempre ; ed ebbe luogo foprattutto negli fcon* 
certi , della feconda ftirpe , in chi ognuno avea 
bifogno d’ un protettore » c volca far corpo 
con alni Signori; e por piede, per cosi e- 
^rimermi , nella fèudal Monarchia', mentre la 
Monarchia politica era eftinta. 

. Tal cofa continuò nella terza ftirpe , cóme 
fi ricava da più carte {q) : o perché fi donaflè 
il proprio allodio , e fi riprendeftè cos'atto 
medefirao": o perche fi dichiarafte allodio , e fi 
riconofceflè- per fèudo . Tali fèudi li dillèro 
Feu^ di riprefa . ^ 

Quello però non fignifica, thè coloro, i quali 
poffedeano feudi , li governaftèro da buoni padri 

. di 


[n] Capitot. di CMrUmMffto , eh’ è il fecondo dell* 
«mò Sii. art. i. c 

(o) htribMnnum . 

[p] Uon infirmis reliquit htredibus , dice Lambert» 
d Arare» nel da Cange , voce Alodtt . 

(q) Vedi quelle citate dal du Cange aHa voce Al 
disy e la riferita dal CaUandt. Trat. del Frane» allodi», 
pag. 14. e feg. 
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Dbil£ Lecci . Li A.XXXI. Cap.VIII. %f 

di ^miglia : e quantunque gli uomini liberi molto 
fi ftudiartèro d’ aver fetidi , trattavano quefto ge- 
ner^ di beni in quella guifa , in cui vengono, a* 
di nofiri animinifiraci gli ufufrutti . Ciò appunto 
indufiè Carlomagno Monarca il piò vigilante , ed il 

{ liù attento , che abbiamo avuto , a fare molti rego> 
amenti [r] per impedire, che fodero degradati i ^ 
feudi in favore delle fue proprietà. Quefto prova ~ 
foltanto ( che al tempo fuo la maggior parte de* 
benefizi erano ancora a vita j e che per confc- 
guente fi badava più agli allodj che a' benefizj: 
ciò per altro non impedifee , che piuttofto fi de> ' 
fiderafie d' efièr Vaflallo del Re , che uomo libe- 
ro . Potevanfi aver de' motivi per difponre d* 
una data porzione particolare d' un feudo 3 ma 
non volea perderfi la fteffa fua dignità . 

Mi é anche noto , che fi lagna CarlotHagno 
in, un capitolare [j] , ' che in alcuni luoghi vi 
erano perfone , che diÉvano i loro ^feudi in pro- 
prietà , e li ricompravano di poi in proprietà . 
Ma non aflèrifeo, che più non fi defideralTe una 
proprietà , che un ufufrUtto : aflèrifeo foltanto , 
che quando d’un allodio far potevafi un feudo, 
il quale paffalfe agli eredi , ch'é appunto il calo 
della da me divilata formola, nel farlo vi erano 
grandi vantaggi .... .... 

CA- 


(r) Cap. II. deir 8oi. art.io. ed il Cap. VII. dell’ 
803. art. 3. ed il Capic. I. incarti a»»*, aie. 4;>. ed il 
Cap. dell’ 8ofi. art. 1'. 

[s] Il V. dell* 806. art. 8. 
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CAPITOLO IX. 

t 

Come i beni Ecclejiaflici fi cangìxjfero in 
. feudi. 


L ’ Unico deftino de^ beni fifcali eflèr doveva 
il fèrvire per li donativi , che i Re far po- 
teano per allettare' i Franchi a nuove imprele , 
k quali imprefe , per altra parte auraen- 
taflcro i beni fifcali meJefimi ; e quello era , co- 
me accennai , lo fpiritb della nazione : ma i do- 
ni prelèro carriera diverfa . Abbiamo [a] un di- 
fcorfb di Chilperica nipote di dovi , il. quale 
già lamentavafi , che quali tutti quèfti*bcni era- 
no fiati donati alle Chielè . 

■ » Il noftro fifcó è impoverito , diceva egli , 
» le ricchezze • nofire fono fiate trasferite alle 
» Chiefe [^] ; regnano i foli Vefcovi : clTi tro- 
» vanii in mezzo alla grandezza, e noi più non 
M vi fiarao w , ‘ ■ 

Ciò fu cagione , che i Prefetti, i quali non ofa- 
vano attaccare i Stgitori , fpoglralTèro le Chiefe : 

ed una delle ragioni (c) allegate da Pipino per 

■ 


W la Gregorio di Tours , Lib. VI. Cap XLVI. 
[b] Ciò fu cagione , che annullafle i teftamentì 
faftt'^a favor òcHe Chiefe , c per fino i doni fatti da 
fao padre t Gontrano li riftabilì , e fece anche de’ nuovi 
doni . Tours, Lib. VII. Cap. VII. 

fc) Vedi gli annali di Metz all’anno 687. Excitor 
imprimis querelis Sacerdotum , C 9 * fervorum Dei, qui mg 
ftpius udierunt , ut prò fublaiis injujle patrimoniis , ©v. 
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Delle Leggi. Lib.XXXL Cap.TX. 

entrare in Neuftria fu , che vi era (lato invita- 
to digli Eccledaftici per arreflare le imprefè de' 
Re , vale a dire , de' Prefètti , che togheano tut- 
t' i beni alla Chiefa . ' ... 

I Prefetti d’Aullrafia , cioè la ■ Famìglia de' 
Piplni avea trattata la Chiefa con maggior mode- 
razione di quello folle la medefima ftata trattata 
in Neuftria, ed in Borgogna: e quefto fi' rende 
manifedo dalle noftre Croniche [ei], in cui i Mona- 
ci non polTdno faziarfì d’ammirare la divozione,’ 
c la liberalità de’ Pipini . Ellì lleiTI avevano occu- 
pati i primi pofti Écclefiaftici Diceva, a’ Vefeo- 
vi Chtlperico : » Un corvo non cava gli occhi 
»' ad un altro corvo [f] . 

Soggiogò Pipino la Neuftria , e la Borgogna : 
ma per diftruggere i Prefètti , ed i Re avendo 
prefb il pretefto dell’ oppreffione delle Chiefè , 
non era più in grado di fpogliarle, lènza fmen-' 
tire il fuo titolo , e far vedere , che fi prendea 
giuoco della nazione . Ma la conquida di .due 
gran Regni , e la diftruzione del partito con- 
trario , gli fomminiftrarono fufficicnti mezzi di 
render contenti i fuoi Capitani, 

Pipino s* ' impadronì della Monarchia con. pro- 
teggere il Clero ; cd il coftui figliuolo Carlo Mar- 
tello , non potè mantener vili , lenza opprimerlo'. 
Veggendo quefto Monarca , che una porzione 
de’ beni, regj , e de’ beni fifcali erano ftati do- 
nati a vita, o in proprietà a’ Nobili j e che il 

Cle- 


' [è] Vedi gli annali di Metz all* anno ^87. 

£e] la Gregarie di Tenrs , 
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30 -pytip Spiritò 

Clero, riccvepdo dalle mani de’ ricchi , e de* po- 
veri , aveva acquiftaca gran parte de* médehrai’ 
beni allodiali , fpiogliò le Chicle : più non fuHì- 
ftendo i feudi della prima divifione , venne di 
bel nuovo ( f) formare de’ feudi . Prefe per 

fe , e pc’ fuoi C^phani i beni delle Chicle , e per 
hno le ftelfe Chiefe , e troncò il corfu ad un 
abufe) , il quale, a differenza " de’ mali ordinar) , 
era tanto più fecile a rimediarli , qiunto era 
eftrcmo , 

s 1 . . 

CAPITO L O X. 

, ' Rtcchezxjt dtl Clero. 

T Anto il Clero ricevea , che nelle tre Stirpi 
bifogna , che gli federo più fiate dati do- 
nati tutt’i beni del Regno . Ma , fe i Re , la 
nobiltà, ed il popolo, rinvennero il modo di da- 
re al medelìmo lutt’ i loro beni , feppcr altresì 
trovar quello di rpogliacnelo . Nella prima ftir- 
pe la pietà fece fendar le Chiefe ; ma do fpirito 
militare le fece donare alle perfene guerriere , 
che le divifero a’ loro figliuoli . Quante terre ufei- 
rono dal manfo del Clero ! 1 Re della fecon- 
da ftirpe aperfero parimente la mano , e -fecero 
doni immenfi : giungono- i Normanni , faccheg- 
giano, e diftruggono: perfeguitano più che tutt' 
' r altro 


• [f] Karolus flurim» juri 2cclefi»fiìco ditrohens frjL- 
iU fife» , oe dtindg militibm differrivU . £x 

Ckronico Centulend,' Lib. 


/ 
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Dbllb Leggi. Lio.XXXI. Cap.X. 

altro I Preti , ed i Monaci : vanno, in cerca dell* 
Abazie , fpiano ' ove trovinfi luoghi religiolì , co- 
me coloro , i quali accagionavano gli Ecclcfia- 
ftici della diftruzionc de' loro idoli , - e di 'tutte 
le violense di Carloma^no, che gli avea forzati gli 
uni dopo gli altri a rinianarfi nel Settentrione . 
Era un odio , che non avea potuto ammorzare 
un tratto di quaranta in cinquant’ anni . In ta- 
le (lato di colè , quanti beni ebbe a perdere il 
Clero l Appena vi erano Ecclefiaftici per ripeter- 
li . Rellavano adunque ancora > alia pietà della 
terza ftirpe molte fondazioni da (àr(T , e terre da 
donare : de opinioni (parfe , c credute in quei 
tempi avrebber privati i Secolari d’ ogni loro 
avere , fe fodero (lati baftantementc onefti uomi- 
ni Ma (è eranot ambiziod gli Eccledaftici , lo 
erano anche i Secolari . Se ilìhoribondo dona- 
va > 1* erede volea riprenderli il dono . Altro non 
il vede , che con tele fra’ Signori , ed i Vefeo- 
vi , fra’ Gentiluomini , e gli Abati ; e bilbgna, che 
gli Ecclefiaftici fodero ftretti gagliardamente , nnen- 
tre furono fr>rzati a porli Torto la protezione di 
certi Signori, i quali per un momento li defèn‘> 
devano > o poi opprimevanli • 

Una polizia migliore, che andava ftabilendolì 
nel corfo della terza ftirpe , permettea già agli 
Ecclefiaftici l’ accrefeere i loro averi . Compar- 
vero i^Cal^inifti , c ii tutto 1’ oro,' e 1' argen- 
to , che trovavall nelle Chielè , fecero Isattere 
mofieta. E come mai farebbe (lata alOcurata la 
fortuna del Clero ì Non. lo era della prtmria cli- 
ftenza : egli trattava materie controverle , e (i 
• ‘ ab: 


_ V _ • 

Delio Spirito" 

abbruciavano i fuoi archivj , E che prò il ripe- 
tere da una nobiltà Tempre rovinata quello , che 
non avea più , o quello , che tenea Torto mille 
ipoteche ? ^11 Clero ha lèmpre acquiftato , ha 

^ Tempre reftituito , e Teguita tuttora ad acquiftare. 

( 

, CAPITOLO XI. 

' ' ' 11 . ^ , 

tStato deli’ 'Europa al tempo di Carlo * 
' Martello . - ; / .• 

C \ Aria Martello , il qualé fi diede a Tpogliare 
» il Clero , trovoffi in ottime circoftanze : 
era temuto , ed amato dalle milizie , e fi affati- 
cava per le medefime : aveva il pretefto delle Tue 
guerre contra i Saraceni (a) ; per quanto ei ToT- 
Te- odiato daL Clero , non ne aveva alcun biTo- 
gno : il Papa , al quale era necelTario , ftendea-- 
gli le mani ; è nota la TamoTa ambafeiata (If) , 
che gli Tpedì Gregorio III. (Quelle due Potenze 
furono Tommamente unite , perchè una non po- 
rca far di meno delTaltra : il Papa. avea bifogno 
de’ Franchi perché lo difendefièro contra i 

Longobardi , e contra i Greci : Carlo Martellò 
avea biTogno del Papa per umiliare i Greci , im- 

.-V,.. 's ba- 

. < 


, (a) Vetii gli Annali di Merz. 

[b] EpifioUm qmcju^ , decreto Romanorum fritte!- 
'• fum Jìbi fridiBus frtful Gregorius miferat , qiifd fe fe 
fofulus Romanut , reliBa Imperatoris dominatione , ad 
fu-tm defenfionem , ts* ìnviBatrt clevtentiam convertere vo- 

luijjet . Annali di Metz anno 741 Eo paBe 

fattalo , ut a fstrùhus Imferattrit recederet . Fredegario. 
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Delle Leggi. Lib. XXXT. Cap. XI. , |) 

^razzare i Longobardi , renderfi .. più rifpectabile 
noi Tuo Reame [r] e per.acccedicare i ci coli , 
che aveva , e quelli , che ^^endér poccllèro elfo, 
ed -i Tuoi figliuoli . Adunque non poteva andat 
fallito nella fua imprela j Stmto Eucherìo Vefeo- 
vo d'Oileans ebbe una vifiòne , che -llordi i So- 
vraiù^ Bifogna, eh'' io riferifea fopra tal foggettò 
la lettera [afj , che fcriflè^o i Vefeovi convocatì 
in Rheims a Litigi- il Germanico eh’ età. entra- 
to nelle terre di Carfo il Caho ; becche è accon- 
ciflìina a farci vedere ^ qual folle in quel tem- 
po lo ftato- delle Cofe , e la iTcuazione degli ani- 
mi , Diceano (<)„ che Santo Eucherìo emendo Ai- 
« to in Cielo vide Carla Matttllo tormentato 
» nell- Inferno inferiore per ordine de' Santi , che 
H aflìfter doveano con Gesù jCrifto nell* ultimo 
giudizio : ch’era ftatò condannato a queftapc* 
M na prima del tempo pet avere fpogliate , Ip 
» Chiefe de* beni loro , c quindi per efierfi ren- 
» duco reo de' peccati di tuni coloro , che le 
•> aveano dotate : che il Re Piaina per tale og- 
M getto tenne un Concilio ; che fece rcfticuire 
a» ; olle Chiefe tutto quello ch’ei potè ritrarre ,dc* 

. Tom. lY. r Q ' „ be-, 

~ ^ 

(c ) Può vedecfi negli Autori di quei le tipi l' im- 
prcfl}one , che fece nell' animo de’ Francefi , l’ autorità 
tanti Papi . Quantunque il Re tif ino foflè flato già 
coronato dall’ Arcivefeovo di Magonza , confiderò 1’ un- 
zione, che ricévette da Papa Scefeno, come una Confer- 
ma di.tutt’.i fuoi diritti., 

[d] Anno SjS. ofad Carifmeum , ediz. del BaluxJOf 
Tomo II. pg. 101. ' 

(c) A^OrgjE. fyi, Tom, II, ZK. 7. p. 10^. 


I 
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« beni Ecclefiaftici ^ che ficporae non potè rico^ 
w- vrarnc fc non una porzione a npocivor delle 
f> fue contefe con o Duca d’AqiiIrania , fece 
»• lare in prò delle Chiefe delle lettere precarie 
. (f) del rimanente, e filsò lafFare, in guifa che 

i Secolari pagherebbero una decima de' beni, 
•» che polTcdeano delle Chiefe j e dodici denari 
** per ogni cafa ; che CArlomagno non donò i 
•» beni della Chiefa : che anzi' fece "per Io con- 
*• trario un Capitolare , ^per cui- impegnoflì per 
»* fe, e per li Uioi fuccellori di non donarli giam- 
»» m^i: che tutto quello, che efli avanzano, é fcrir- 
p to i che anche molti di loro 1* avean fentir 
•* to dire a Lui^f il fiuono padre de’ due Re.* 
Il Regolamento del. Re Pipino, di cui parlano 
i Vefeovi , fu fatto nel Conciliò (gj tenuto in 
jLfptines . Ne ritraeva la Chiefa quella vantaggio, 
che coloro i ' quali aveanò’ ricevuti quelli 
beni , non li poflèdeano più , fe non in forma, 
precaria-; e che in oltre efla ne ricevea la deci- 
ma, e idodici denari per ogni cafa di fua perti- 
nenza .; Ma quello era un rimedio palliativo , c 
-rellava perpetuamente il male, 

' . ^ Que- 

■ , 1 ' gl. .... ' 

({) frtearia quod prteifrus utendum poneeditur , di- 
ce il Cùjacie , nelle fue note al Lib. I. de’ Feudi. Tro- 
vo ia un diploma del Re’ Pipino dell’ anno terzo del 
filo regno, che quello Principe non fu il primo, che flabi- 
lifle quelle lettere precarie . Ne cita una fatta dal Prefet- 
to plroino , c poi continuata . Vedi il diplomi di que- 
llo Re nel Torno V. degl' Iftorici di Francia dc‘ Bcnc- 
'dettini art. 6 . ^ - 

, fg] L’ anno 74}. Vedi! il Lib. V. de Capitolari, 
•ut. 3. ediz, del BalkxJe , pag. 813. 
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DELtB'L&(s«i. Lib. XXXI.' Cab. XI.' ' 

' Qacfto ftefTò ebbe ad -incontrare della contrad- 
dizione ; e Pepino fi vide coftretto a Fare un al- 
ttó Capitolare '( A ) ,' in cui ordinava a coloro r,, 
che polTèdeano ,que(H beriefizj -, che pagaflero 
qneftc decime, e auefto tributo , e che altresi 
mantenelfero le cale dtl Vefcovado , o del Mo- 
naftero focto pena di perdere i beni donati .'' 
Carlomagno [i] rinnovò i* regolamenti Òx Pipìng . 

Qijello poi , che dicono i Vefeovi nella ftefi- 
fa lettera , che Carlomagno promife per fe e per' 
li fuoi fuccelTori , di non più* dividere •' i beni' 
delle Chiefe alle milizie, accorda 'col Capitolare' 
di quefto Sovrano emanato in A<jttifgrana Y an- 
no 8oj. fatto per calmare ì terrori degli Ec-' 
clefiaftici pér'tdl motivo: ma ftettcro fempre in', 
piedi' le donazioni f già fatte. Aggiungono i 
Vefeovi , e con ragione, che Luigi il Buono fa-- 
«guì la condotta di Carlomagno C e non donò i' 
beni della Chiefa’ a’ Soldati . ' ‘ 

Ciò non ottante tanto innoltraronll gli anci- 
' '■ . Ci' chi 


(h) Quello di JMetz dell’anno 75 art. 4. 

(ì) ,Vedi il fuo Capitolare dell'anno 8oj. dato ia 
Worms , ediz, del Balunio , pajj. 41 1. in' cui rcgola'il - 
contratto precario : quello di Franefott dell’ anno 754. 
pag. 167. art. 2.4. fopra le riparazioni delle cafe: e quel- 
lo dell’ anno 800. pag. 330. ' 

(k) Come apparifee dalla nota precedente, e da’Ca* 
pitolari di Tifino Re d’ Italia',' in cui fi dice , che U 
Re darebbe' in feudo i MonaRcrj a coloro , che fi rac»' 
comanderebbero per feudi. E’ aggiunto alla Legge de'Lon* 
gobatdi , Lib. III. Tir. I.^ 30. ed alle Leggi Saliche ,'' 

collezione delle leggi di Pipi»» ptelTo Zshari , pag. 

Tit. x6, «t. 4. ' . . ' ‘ 
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dii abufi , che fotto i figliuoli ( / .) di X»/^/ %l 
Buono i Secolari ftabilivano nelle loro Cbidè i 
Preti, o nc li cacciavano, fenza il conlènfo^de* 
Vefcovi. Le Cbiefe (fuj (ì divideano fra gli ere-, 
di} e .quando erajio tenute in una maniera in-p 
decente , norr teftava a’ Vefcovi altro ripiego , 
die levarne le reliquie fn) ,, . 

Il Capitolare di Compiegiic fo) ftabilifce , che 1* 
Inviato regio potcfic far la vifita col Vefcovo 
df tutt’ i Monafterj , con faputa ( p )'■, e- colla 
prefcnza di chi l’ occupava } e quefta regola ge-r 
nerale è una prova , che generale era 1’ abufo. 
Non è già che mancallcro" leggi per la reftitu-r 
zione de’ beni delle Chicle . Avendo il Papa 
rimproverata a' Vefcovi la negligenxa loro' - in- 
torno al riftabilimento de’ Monafterj f elU férif- 
fero (^) a Carlo il .Calva , che non gli avea 
njoflì un tal nmprovero,' perchè non erano rei, 
e lo ^certificarono di ciò , eh’ era, .ftato promef-r 
fo, e rifoluto, e ftabilito in tante alfembìce della 
Na^ipne . In fatti nc allegano nove di numero , 
Difputavafi fempre . Giunfero i ^Normanni , 
ed accordarono tutto , 



(\) Vedi la codituzions di Lotario I. nella Leg-? 
ge de* Longobardi lib. III. Leg. 1 . ^ 43. 1 

(m; Ivi 5. 44, 

(n) Ivi. .. 

^(o) D^to Tanno ventottefimo del Regno di Cdtrl» 
il Coiva., Tanno 868 . ediz. del BaluxJo , pag. ao}., 

• [p] Cum Concilia , O* canfenfn iffiot. , qm locum 
retinet . ^ ^ 

fql ConciliHtn Apttd Banoiluna annò decimofcfto ài 
Carla il Calva', TannoSjtf. ediz. del BaLuiUa , pag. 7ji. 


. Delle Leggi. Lib. XXXL Gap. XII. 37 

' ‘ 

t ' 1 • . 

C A P I T Ó.L O XII.- 

, , V Stabilimento delle Decime. '-. v 

' . - ^ 

« t 

I Regolamcnci Tacti al tempo del Re Pipino 
aveano data alla Ghiera piuttofto fperanza» d* 
edere follcvata , che l' avedèro follevata in real- 
tà icfÌGcome Carlo Martello trovò tutto' il pub- 
blico patrimoniò in potere degli Ecclefiafti- 
ci cosi Carlomagtto trovò i^ beni tutti de-' 
gli Ecclefiattici nelle roani de’ Militari . A qXicfti 
non potcafi fat reftituire’ ciò j eh’ era dato loro 
donato ; e le circoftanze di quél' tempo rendea- 
no meno cfeguibilc la cofa di quello già lo fqf- 
fè di per fc * Per altra parte il Cridianedmo pe- 
rir non dovea per mancanza di minidri (a>) , di 
Chiede , ,e d’idruzioni. 

Da ciò hacqué , che CarUmagno ftabilidè . {b\ 
le Decime , nuovo genere di beni , il quale pro- 
dudè al Clero quedo vantaggio, ch’edèndo da- 
to fingolarmente a^lla Cldefa, fu più agevole in 
progredo il ricoliofcerne le ufurpaziqni . 

Sonofi adègnate veramente a tale dabilimcnto 
date adai piti remotei ma le autorità > che ven- 
' ' G 3 ' go- 


(a) Nelle guerre cibili . ehe foriero al tempo dì 

Carlo Marnilo , i behi della Chiefa di Rheims furono 
diftribuitr a’ Secolari . Si lalciò , che il Clero fujffleffe 
cerne fotrtbbex Lcggefi nflla Vita di S. Remigio. Sarto, 
Tomo I. pag. 27 ?. '■ 

(b) ' legge de* Longobardi , Lib, III. Tic. 3. 

X. e £. 


/ 
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gono citare, mi fembrano piuttofto tcftlmorilali- 
7C comra «quegli fteflì , che le citano . La cofti- 
tuzione di dotarlo (e) dice folcanro , che nort 
fi efigerebbero certe decime [d] fo pra i beni del- 
la Chiefa : adunque anzi clie efigefle la Chiefà 
decime, in quei tempi , tutto ' ciò che prerendea, 
coalìftea 'nel Farfene eferitarc . Il fecondo Conci- 
lio [e] di Macon convocato l'anno 585. ilqtia- 
le' comanda,' che fi paghino le decime, dice ve- 
ramente , che ne^ tchopi antichi eranfi pagate : ma 
dice altresì , che al tempo luO pili non fi paga- 
vano'. ^ ( 

• E chi dubita , che prima di Carlomaptt noi» 
folle (lata letta la Bibbia, è -non fi fodero pre- 
dicati i doni e le offerte del lìevitico f Ma 
aflèrifeo , che prima di quello Monarca poteva- 
no edere (late predicate le decime, ma che noti 
erano Hate filiate. - ' 

Diin , come i regolamenti fatti al tempo del 

Re 


(e) E' quella, di cui ho tauro parlato qui innan- 
ti nel Cap. IV. che fi trova nell' edizione de’ Capit. del 
SmIuzìo . Tomo I. Art. u. pag. j. 

V fd) j 4 graria , pnfcuaria , <vtl decimat porcorum 
Xcelefit . conctdimus j it» ut uHor , aut decimator in rebus 
Xcclefi* nullus uccedat . Il Capitolare di Carlemugn» dell’ 
unno 800. edizione del Baluiio , pag 3 3 Ipi^ga a ma- 
raviglia, che fi foiTe quella fpecie di decime , da cui Clo- 
tario efenta la Ciiicfa : ella era la decima de’ porci , 
che fi metceano nelle regie bofeaglie ad ingrafiare : e Car- 
iomugno vuole, che i fuoi Giudici la paghino come gli 
altri per dare efempio . Si vede che era un diritto di Si- 
gnoria , o economico . t 

"(cj, Canone V. ex Tomo l, CenciUorum anti^uerum 
Cnllié , opera Jaeebi Strmundi . 
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Re aveano fogc;ettati al pagamento delle 

decime ,cd a' rifarcimenci delle Chicfe coloro , 
che polTèdevano in, fendo i beni Ecclefiaftici . Era 
molto l’ obbligare con una legge , la cui giu- 
ftizia elTer non porea contrattata, a dar Tekin-. 
pio i principali della Nazione . ' 

Di vantaggio CaHomagne : t fi ricava dal 
Capitolare di Willis (f) , che obbligò allo sbor- 
Ib delle ' decime i fuoi fondi proprj ; e quetto 
era un grande efempio . -• , r -f 

Ma il minuto popolo non è gran fattó capa- 
ce d' abbandonare a fronte d^ eiempj -i proprj 
intercfll . Il Sinodo di Franefort (g) gli offerfe 
Uo motivo più efficace per indurlo a pagare le 
decime . Vi fi fece un Capitolare , . in cui vieti 
detto, come nell’ ultima carcttia {/?) ,-fi erano 
trovate vote le fpighe del frumento ; eh’ erano 
Rate divorate da’ Demonj , c ch’erafi udita la 
voce loro, che rimproverava i popoli di non aver 
pagata la decima } ed in confeguenza venne or- 
dinato a tutti coloro , i quali pofledeano beni Ec» 
clefiaftici , che pagafiero la decima ; ed ih confo 
guenza ciò venne ordinato ad ognuno . 

Da principio il progetto di Orlomagno andò 

C 4 ' a vo- 


[fj Art. 6. edix. del Saluti», pag. 331. Emanato 
l’anno 800, ^ 

[g] Convocato fotto Cartomagn» ranno 7^4.- 
[n] Exftrimento tnim didicintus m anno , quo UI0 
valida fames irrtpfn , tbullire vacuai anncnai a damo* 
Hibus devoratai’ , O" vecti oxprobratienu attditat » 9 T(. 
edix. dei Saluti», pag. 1(7. art. ij. 
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a voto: (èmbrò che q aedo pefo fo (Te gravo fo (!) . 
Il pagamento delle decime prcflb gli Ebrei era en- 
trato nel piano della fondazione della loro Re- 
pubblica t ma quivi era il pagamento delle de- 
cime un pefo indipendente da quelli dello dabi- 
limento della- Monarchia . Può vederli nelle diC- 
polìzioni / kj aggiunte alla legge de’ Longobar- 
di ,Ia difficoltà , che incontroflì nel far ricever© 
dalla leggi civili le decime : poffiamo argomen- 
tare da* differenti Canoni de* Concilj di quelle, 
che s* incontrarono a ferie ricevere dalle leg^i 
Ecckfiadiche . 

Alla per fine acconléntì il popolo di pagar le 
decime a condizione però , eh* ei porrebbe rifeat- 
tarle . La codituzione di Luigi il Buono [ / ] , e 
quella dell’ Impcrador, (m) fuo figliuolo 
non lo permilerp. ' 

Le leggi di Curiomagno intorno allo dabili- 
mento delle decime erano lavoro della necef- 
Ctà: vi ebbe parte la loia religione , fenza che 
vi s* impacciane d’ un menomo che la Super di- 
zione * * 

La 


(i) Vedi fra gli altri il Capitolare di il buono 
dell' anno <29. ediz. del Bolux.io , pag 66 $, contra co- 
loro . i c]uali colla mira di non piigare la decima , non 
coltivavano le loro terre • ed art. 5. tieni s tjuidem , ts" do- 
ttmis , unie O* geniter nofitr , O* nos fr.quenter in di- 
Vtrfis flacitis udmenitienem fecimus . 

(k) Fra le altre 'quella di Làtario , Lib. III.. Tit. 3.- 
> Cap. d. ^ _ 

' (l) Deir anno 8x^. aTt. 7. nel Balttzio , Tomo.I. 
'■ (m) Legge de'Longobardì , Lib.' III. Tit. §. t. 


!>ziiB tisor. Lib. XXXi. Cap. XII. - ^ 

La làtnofa divifionc [«] , eh' ci fece delle dc^ 
cime in quattro parti , per la fabbrica delle Chie- 
ic , per li poveri , pel Vefeovo , e per li Chc- 
rici, p^orva evidentemente, eh' ci volea dare alla 
Chiefa quello flato fiflò , c permanente , che ayca 
perduto. .. -, - 

Fa vedere il Aio teftamènto [e], cb' ei volle 
finir di riparare i mali fatti dall' Avo fuo Carl0 
. Divife i Tuoi beni mobih in tre parti 
uguali : volle-, «he due di quefte parti foflcro 
divifé in ventuno, per le n. Merropbli del ' fuo 
Impero . Ogni parte eflèr dovea fuddivifa fra la 
Metropoli, ed i Vefeovadi da quella dipenden- 
ti. La terza , che rimanea , la divifè in quattro, 
parti : una aflegnoìlà a' Tuoi figliuoli , ed a’ fuoi 
nipoti , un’ altra fu aggiunta a' due terzi già aflè- 
gnati, le altre due vennero impiegate’ .in opere 
di pietà'. Pareà eh' ei crfnfideraflè Timmenfo, do- 
no , che fatto aveva alle Chiefè , non tanto come 
un' azione pia , quanto come una politica di- 
Ipcnfazionc , , - 


CA- 


IO] Ivi, 4. ^ 

L j-1^ di codicHb riferito dall’ TginhArt^ 

• eh ' c fliftercntc dal teftamtfnto incdefiiao , che li irò. 
T* nel Uold»firt e nel BnUtxi » . ' 
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C A P I T O'L 0‘ XIII., 

' ' ' , ' ' 

^ Dell* elexieni eC Fefiovadi , ed dtle Abaxje . 

* * t ^ 

E Sléndo le ckefe diventate povere , i Re ab- 
bandonarono [a'j l’ele^ioni V Vefcovadi, ed 
agli altri Ecclefiaftici benefizj . I Principi meno 
I «'ingerirono nel nominarne i Miniftri; ed i com- 
petitori meno reclamarono la loro autorità . Quin- 
di veniva laChiefa a ricevere. una fpccie dicom- 
penfazione per li beni , che' Ce 1’ erano tolti. ^ 
E fe Lnìgì il Buom [/»] lafciò al popolo Ro- 
mano il diritto d’ eleggere i Papi , fu un effetto 
dello Ipirito generale del fuo tèmpo : rifpetto al- 
la' Sede di Roma fi tenne lo ftclTo fiftenia , ’ch» 

oflèrVavafi rilperto alle altre . ' • ' i . 

' 

CAPITOLO XIV. 

i ^ 

De* Feudi di Carlo Martello. 

N on dirò fe dando Carlo Aiar fello i beni 
della Chiefa in Feudo , li deflè vita du- 
rante, o in "perpetuo. Tutto quello, ch'è'amia 
. ■ , con- 


fai Vedi il Capitolare di Carlomagno dell’ armo 
*oj. art.», ediz. del Baluzio , pag. 57^. c l’ editto di 
Luigi il Buono dell’anno 834. nel Golda fio Colituzio- 
oi Imperiali Tomo I. , ' 

[b] Quello' è detto nel famofo Canone Bgo Ludo» 
virus, che è, fenza dubbio apocrifo .£Uiz. del Baluzi»., 
p. jfii. anno 817. 




Digitized by Google 


LsGGi Ltu. XXXI*'Ca>. XV. 4^% 

cantezra, fi é , che al tempo di CarUmarnt , [ 4 } 
c di Lotario I. [^] vi crancr diiqueftc Ipccie dt 
beni , che partivano agli credi , e che cflì fi di- 
videano . ' • > , 

Rinvengo di più , che "una porzione [c] fU 
data in allodio , e l' altta porzione in Feudo , 
Di fisi , che i , propi-ietar j degli allod) erano, fog- 
getti al fervizio, come i portcflbri de^ Feudi . Quc* 
fio fu fenza dubbio in 'parte cagione j che C*r- 

h Martello .dertè di pari in allodio» ed in feudo» 

> * 

CAPITOLO XV. 

' ■ - . > 

Conttnuaz.ione del medejimo fig^etto , 

‘ i 

F a d' uopo ortervare , eh* eflèndo i feudi ftacl 
cangiati in beni di Chiefa , ed i beni di 
Chiefa ertèndo (lati crìngiati in fèudi , i ^ feudi ed 
i beni di Chiefa ebbero a (prendere reciproca- 
mente qualche cofa della natura dell'uno e delP 

altro , 


[a] Come apparilcc dal Tuo Capitolare dell* afioo 
Sor. art. 17. nel Bahtio , Temo I. pag. }6o‘. 

[b] Vedi la fua collicuzione inferita nel codice dé* 

Longobardi , Lib. 111 . Tit. 1. $. 44. ’ 

[c] Vedi la fteifa Coftituzione , ed il Capitolare di 
Carle il Calve dell’anno S46. Cap. XX. in villa sfar- 
nace ediz. del Baluz.ie . Tomo if. pag. 31." e quello 
dell’anno 853. Cap. III. c V. nel Sinodo di SoilToas , 
ediz. del Baluzie , Tomo II. pag. ^4. e quetld dell'an- 
no 834. apud JttiniacHta, Cap. X. ediz. del SSlazie , 
Tomo II. pag. 70. V^di altresì il Capitolare I. di C«r- 
lemagne incerti anni axt. 4 ^. e 55 . ediz. del Baltnit 
Tomo I. pag. 5 ly . 


'44 DiiLé S>iRiT»- 

akro . Quindi i beni di Chicfa acquiftarono i 
privilegi de’ feudi , ed i feudi i privìlcgj de' be- 
ni di Chiefà * tali furono i diritti onorifici nel- 
le Chiefe , che fi Videro nafcere in quei tem- 
pi (a) . ' E ficcomc tali diritti fono ftati femprc 
annellì all' alta giuftizia , in preferenza di ciò , 
che al prefcnte chiamiamo feudo; ne fegue, che 
le giuftizie patrimoniali fbfTcro ftabilite nel tem- 
po fteflò che quelli diritti* 

' ' ' » - 
CAPITOLO xvr. 

V 

Confftjtone dtlla Regìa dignità, e dàlia Prefettura . 

‘ ^ Seconda Jlirpe . . 

P ER offervar 1' ordine delle materie mi è 
convenuto abbandonar quello de’ tempi ; 
ficchè ho ' fatta parola di Carlomagno , prima 
d' aver parlato di quell' epoca feraou del trasfe- 
rimento della Corona a' CarloVÌngi feguito a 
tempo 'del Re Pipino : cofa , la quale , a diffe- 
renza degli ordinar] avvenimenti , è per avven-i 
tura più rimarchevole a' di noftri , di quello efTa 
foflè allorché accadde ' 

,Non avevano i Re alcuna autorità , ma ave- 
'vano un nome: il titolo di Re era ereditario , e 
quello di Prefetto era elettivo . Tuttoché i Pre- 

fetti 


Vedi i Capitolari, Lib. V* art. 44. e 1’ edit- 
to di Pilli dcH'anno i66 art. 8. <• j. tu cui , veggon- 
fì i diritti onotifici de' Sigaoii ftabiliti quali & trovano 
al piercnce . 
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fectl negli ultimi tempi aveflèr pofto , fui trono 
colui àc' M^:rovì»gi , ch’clTl volean^ , non avea- 
no prefo Ke da altra famigliale la legge antica 
la tjuale dava la Corona ad una certa famiglia » 
non era dai cuor de’ Franchi cancellata . Nella 
Monarchia la perfona del Re '■era <|uafi diflì , 
ignota; rpa non lo era la dignità Reale. Pipiti» 
figliuolo .di Carlo Martello pensò che tornafle 
‘conto il confondere quefti due titoli : confufio- 
ne , che lafccrebbe Tempre dell’ incertezza , fe U 
nuova dignità Reale folle , o non folle eredita- 
ria : e quello bafterebbe a colui , che unillè a 
tal dignità un gran potere. Allora T autorità di 
Prefetto fi trovò unita alla Reale autorità . Nel 
mefcuglio di quelle due autorità fegui una fpe- 
cie di conciliaiionc . Il Prefetto era ftato eletti- 
vo , ed il Re ereditario : la Corona fui princi- 
piar della feconda ftirpe fu elettiva , perche elef- 
le il popolo : fu ereditaria , perchè eleflc perpe- 
tuamente nella famiglia medefima {a). 

Il Padre le Cointe ad onta della fede di tutt’i 
monumenti [fi] nega fc), che il Papa autorrz- 

aallfc 


(9.) Vedete il tellamenco di Carhmagat , e U di- 
villone fatta da LuÌ£Ì il Buona a’ Tuoi figliuoli neU' aT- 
fèmblca degli Stati tenuta in Quiercjr , tiferita dal Gal- 
dufio : St^tn fopulus eligert velit, ut patri Jua fuecedat i» 
regni hareditate . 

(b) L’ anonimo all’ anno 7; a. e Cronie. Centtd, 
all'anno 754, 

[c] Fabella, qua paft Pippini morterti eutegitata tfi, aqui- ‘ 
tati ac farcitati ZacKaria: Fapa plurimum aclverfa- 

tur Annali Ecclcf. Franceli , Tomo II. pag. }i> 


( 
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raflè tal cambiamento : una‘ delle' fùe ragioni fi 
è, che avrebbe fatta un’ ii^g uftizia . Ed è mira- 
bile il vedere un iftorico giudicare di ciò , ‘ che 
h^nno fatto gli uomini, per ciò che avj-ebber do» 
vuto fiire / Con tal foggia di ragionare non a- 
yremmo più iftoria. 

. Comunque eflèr fi voglia , é indubitato , che 
fin dal momento della vittoria del Duca Pipino ^ 
la fua famiglia regnò , e che più non- regnò quel- 
la de* Merovìngi . Allorché venne .coronato . Re 
fuo nipote Pipino,, fti una fcmplice cerimonia di 
più > ed- un fantafma di meno : altro con ciò non 
venne ad acquiftare , che i Reali ornamenti : nul- 
la, fi mutò nella nazione . Ho detto quefto per 
finire il ^ momento della rivoluzione , perché 
altri non s’dngapni , prendendo per una rivolu- 
zione ciò , , che era foltamo una confeguenza 
4clla medefima . 

r Allorché Ugo Capito fu coronato Re fui prin- 
cipio della terza ftirpe , Icgui cambiamento più 
grande } avvegnaché lo Stato pafsò dall’ Anar- 
chia ad un, Governo qualunque t ma quando af- 
funlc la corona Pipino , da un Governo fi pafsò 
ad uno fteflo Governo , ' 

Quando Pipino fu coronato Re cambiò fol- 
tanto nome ; ma quando Vg» Capéto fu coro- 
nato j ‘ cangiò la cofa ftefla , poiché un gran 
feudo unito alla Corona fece cefiar l’Anarchia. 

Allorché venne coronato Pipino , il titolo di 
Re fu unito' all’ Ufizio più grande ; 'ma quando 
lo fu Vgo Capito, fu unito il titolo di Re ad 
tnh'più gran feudg ,/ ‘ . 

< ' . ‘ C A» 
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Delle Leggi . Lib. XXXI. Cab. XVII. 47^ 

I * / 

CAPI T O L O XVII. 

V ' '^v , < 

. '' Cp/Sr particolare neW eltzÀone de* Re > ■ 
'della tecanda ftirpe . 

N Ella formoU [a] della confagrazioue di Pi- 
pino fi ^vede , ^he. Carlo , e Carlomam fu* 
rono paFÌmente unti . e benedetti , e chc'i Si* 
gnori Francefi fi obbligarono fiotto pena d' interdet- 
to, c di ficomunica di non elegger mai alcuno 
d’altra ftirpe ‘ * , ' ' 

Da’ teftamenti di Carlomagno , e di Luigi il 
Buono apparifice che i Franchi, ficeglieano fra i 
figliuoli del Re : la qual cola combina egregia- 
mente coll’ efpofta claufiola . E quando paisà ■ 1 * 
Impero in un’ altra cala divella da quella di 
Carlomagno , la facoltà d’ eleggere , eh’ era ri- 
ftretta e condizionale , divenne pura e lèmpli* 
ce; e fi allontanarono dalla vecchia coftituzione . 

Sentendoli pipino al termine de’ giorni fiuoi 
convocò (c) in S^n Dionigi i Signori Ecclcfia- 
ftici > e lècolari , ' e divilè il proprio Regno a’ 
Tuoi due figliuoli Carlo e Carlomano Ci manca- 
no gli atti di quell’ allemblea : ma ricaviamo 
ciò, che vi avvenne, dall’ autore; dell’antica col- 
. . , ' lezio- 

. - ( - ^ 

(a) Tomo V.<^degl' Iftorià di. Francia, de' PP. Pc- 
'«ledettini, pag. 5, . , - . 

. fb) Ut nunquam de alterìus' lumhis regem i» ave 
frefumant eligere, fed ex ifforum » in pag. io. 

{c} L anno 768, ■ 



f 


Digitized by Google 


4S Diito Spirito ^ 

lezione iftorica pubblicata dal Cantfio y (d) come 
altresì in quello degli Annali di' Metz, ficcome 
ha oflèrvato il Baluz.to (e) . Io poi vi veggo due 
cofe in qualche modo contrarie , vale a dire , 
eh’ ei fece la divifione col confenfo de’ grandi j 
c pofeia, eh' ei la fece per diritto paterno . Pro- 
va quello ciò , che ho detto , vale a dire , che 
il diritto del popolo in quella ftirpe era d' eleg- 
gere «ella Famiglia : ciò era , a propria inente 
efprimerci , piuttollo un diritfO d' elclulione , eh* 
un diritto d’ elezione . ' 

Quella fpecie di diritto d’ elezione, la vcggla- 
mo confermata da' monumenti della feconda ftir- 
pe. Tale fi é il Capitolare della divifione dell* 
Impero fatta da Carlomagno fra' fuoi tre figliuo- 
li , in cui , dopo d’ aver formata la loro divi- 
fione , dice Y/) che » “ de’ tre fratelli ha 

un figliuolo, che 'il popolo voglia eleggerlo 
„ per fuccellore ' del Padre fuo , i fuoi Zii vi 
„ dovranno acconlèntire “ . 

Quella medefima dilpofizionc fi trova nella di- 
vifione (g)y che Luigi il fece fra' fuoi fi- 

gliuoli , Pipine , cioè , Luigi e Girle > l’ anno 

,Sj 7 . nell’ allèmbica d’ A^f*iJgrMui\ ?d anche in 

un' 



(d) Tomo II. LeflUnis entiqM . 

(e) Ediz. de' Capitolari , Tomo I. pag> ^ 8 ** 

(fj Nel Capitolare I. dell’almo 806 . ediz. del B4- 

Ittsào , pag. 43?. *t 

(g) Nel gùldufie CoftitM-' Imperiale Tomo IL 

p»g. >3>. 
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un* altra divilìone (‘^j-dell'Imperadore medelimo 
fatta venti anni prima fra Lotario , Pifino , e ' 
Luigi. Può anche confultarfi il giuramento fat- 
to da Luigi il Balbo in Compiegne nella fua In- 
coronazione . •* Io Luigi (i) coftituito Re per 
divina mifèricordia , e per 1' elezione del po- 
3, pt>lo, prometto La mia aflèrzione viene 

confermata dagli atti del Concilio di Valenza' 
(k^) convocato, l' anno 890. per 1' elezione di 
Luigi , figliuolo di 'Bofont per Re di Arles . Vi 
fi elegge Luigi , e fi adducono per principali 
motivi di Tua elezione, ch'era della famiglia im- 
periale (/), che Carlo il Grojfo avcagli conferita 
la dignità Reale, e che 1 ’ Impefadore Arnold» 
avevaio in /edito collo Scettro e col miniftero de’ 
fuoi Ambafeiadori . Il regno di Arles , come gli 
altri fmembrati o dipendenti dall'Impero di C<r- 
lonìagno , era elettivo infieme ^ ed ereditario , ' 


Tom. ir. D . GA- 

I 

, (h) Edizione del BaluxJo , pag. 574. atr. 14. Si. 
vero tUiquìt Ulorum decedens Itgttimts fiitot rtliqnerit , 
non inter tot foteftas iffa dividntur , ftd potius poptduf 
pariter conveniens, unum ex ih, quem dominus voLutrit , 
eligat } O* hunc jenior fratte in loco frdtrts , O* Jìlii fitj- 
eijàat. 

(i) Capitolare dell’ anno 877. edizione del Ba- 
tuzio pag. 171. ' • 

(le.) Nel Dumont , Corpo diplomatico , Tomo I. 

(l) Da patte , di fémmine , 


5 » 
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RAPITOLO XVllI. . , 

< . L . 

' , C 4 ft Q M 4 G N ,0. 

P Ensò Carlomagnp fi contenere entro i fuc« 
limiti la, poteftà de’ Nobili , e ad impedire 
r oppreHione- del Qero , e degli uomini liberi. 
Introdullc negli ordini dello Stato temperamento 
sì fatto , che i medefimi trovaronlì equilibrati ^ 
cd eflb rimale il padrone . Con la forza del fup 
genio uni tutto,. CondulTe egli . fempre la 
Nobiltà da una , fpedizione jn altra fpedizione : 
non le diede agio di formar dilegui , c tcnnela 
'rutta occupata a lèguire i Tuoi , La grandezza 
del Capo quella fu, che confervò l'Impero-: il 
Monarca era grande , ma lo era di più 1 ' uomo . 
1 Re fuoi figliuoli furono i fupi primi fudditi , 
gl’ iftrumenti di fua potenza , e ‘gli elèmplari 
della obbedienza . Fece prodigiofi regolamenti : 
foce di vantaggio , fecegli efeguire . 1Ì fuo ge- 
nio fi diffufe fopra tutte le parti dell’ Impero. 
Nelle leggi di quello Monarca fi vede uno fpi- 
rito d’ancivediinenro, che tutto abbraccia, ed una 
certa forza, che tutto attira, I pretefti fa) per 
eludere i doveri , fon dilcguatij^ corrette le ne- 
gligenze , riformati , o prevenuti gli abufi . Sa- 
jea punire, ma fapea pieglio perdonare. 'Vallo ne* 



("a). Vedi il fuo Capitolare JIl. dell’ anno 8t i . pag. 
48 crt I , I , 3 '» 4 1 5 > ^ » 7 > c 8 , il Capitolare 
I. dell’anno 8u. pag. 4yo. art. i. ed il .Capitolare del^ 
anno ftcdb pag, 4^4. art. 5. cd altri . 
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fuoi difegni , femplice nell' efeguirli : npn vi fa 
mai chi a un grado più eminence poflèdel^ Tàr- 
tc di fare le più grandi cole con facilità , e le 
difficili con prontezza . Scorrea continuamente il 
fuo vafto Impero / accorrendo a Ibftencrlo ©vun- 
que moftraflè di cadere . Inforgeano per ogni 
dove gli aflari , ed egli in ogni luogo li termi- 
nava, Non vi fu Principe ^ il quale meglio fa- 
peflè far fronte a'> pericoli, nè vi fu Prmcipe piu 
addeftrato nello fchivarli .* Si rilè d' ogni perico- 
lo , e di quelli /ingoiar mente , che provano qua- 
li .fempre i conquìftatori piu grandi , cioè , le 
congiure. iQuc/lo prodigiolb .Monarca mode- 
rato era in cftremo ; dolce era il fuoi carattere, 
/empiici le' fue miniere ; premlea piacere di vi- 
vere co’ fuoi Cortigiani . Fu egli per avventura 
foverchio portato per le femmine; ma un- Prin-.' 
cipe , il quale governò fempre per /e ftelTo , c 
menò una ^ vita laboriófa, può cflèrne più agevol- 
mente compatito Regolò in guifà piaraviglio/a. 
le proprie rpefe: fece valere con prudenza, con 
attenzione, con economia i' fuoi dominj : un 
padre di famiglia ( b) imparar potreblje nelle fue ‘ 
leggi a governare la propria cafa . Si vede ne’ 
fuoi Capitolari la pura e /agra . forgentc , onde 
cavò le fue ricchezze . Non dirò di vantaggio , 
che una fola J>arola; comandava', che (ì vende/lè- 

\ ■ ■ '■■ V. i' » i I I I I I m i 

" • * ■ • 

^ fh) Vedi il Capitolate' di XVillis dell’anno 800. il 
luo Capitolare li. dell'anno 813. art. i, c 19. cd il Li- 
bro V, de’ Capitplari art. 303. . 
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ro le uova de’ polli de’ fuoi doruinj , c 1 erbe 
fuperflue de’ fuoi giardini [c] : ed avea diftribui- 
te a’ Tuoi popoli tutte le ricchezze de’ Longo- ^ , 
bardi , ed i teforì immenfi di quegli Vnni, . 
che Ipogliato aveano T Univcrib . . 

CAPITOLO XIX. r ; 

ContìmtÀxjone .del msdefimo foggetto, 

C Arlomagno, cd -i primi fucceflòri di lui 
temettero, che coloro , che da eflì fodero 
collocati in dilungate regioni , non fodero por- 
tati alla ribellione } , d fecero a credere , che 
avrebber trovata docilità maggiore negli EccIct 
fiaftici : quindi crederò nell’ Alemagna (a) nu- 
mero grande di Vefeovadi , e vi unirono de* 
,^ran Feudi . Apparifee da alcune carte , che le - 
claufole , le quali, conteneanq le prerogative di 
quedi Fèudi ^ diverlè noti fodero da quelle , die 
d’ ordinario fi ponevano in quelle concelTìoni 
(b) , quantunque veggiamo prefenteràente invé- 
ftiti della Sovrana poteftà i principali Ècclefia- 
.. fti- 


(«) Capitolate di Wiltij , art. jv- Vedi tatto que- 
fto CapitoLre , eh’ è un capt» d’ opera di prudenza , di 
buona ammiiviftrazione , e d’ economia . ' 

[a] Vedi fra gK.alcri la fondazione del rArcivefeovaio 

di Brctna nel Capitolare dell' anno 739. ediz. del BmIm- 
eia. pag. 14 j, ' . . , 

(b) Per efempio , la proibizione a’ gradici Regi 
d‘ entrare nel territorio per efigere i,freda , ed altri di-' 
ritti, Nc pati»! a lungo nel libro precedente. 
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ftici deli' Alemagna . Comunque ciò Ila , erano" 
monumenti, che egbno antecedentemente mettea- 
no contra i Sadoni . Q^iello , che non d poteano 
promettere dall’ indolenza, o dalle cralcuraggini 
d un Leudo, fi fecero a credere , che l'otterrebbero 
dal zelo e dall' o{>«rativa attenzione d' un Vefeovo: 
©Itrediché un tal vadallo, anzi che (ervirfi contr’efU 
de popoli ibttomedì , avrebbe per lo contrario 
•ifogno d' cllì per lòftenerfi centra i fudi . 

CAPITOLÒ XX. 

^ tv IG I IL BV ONO. 

E Sfendo jiHgHjio in Egitto fece aprire il fe- 
polcfo d yilejfandro : fé gli dimandò , fe vo- 
Ica , che fi aprifièro quelli de’ Tolommeì : rifpo- 
(é, che avea voluto vedere il Re , e non i mor- 
tr : COSI nell' Iftoria di queda feconda ftirpe fi 
cerca Ptpma , e Carl(m*gno j vorrebbonfi vedere 
i Re i e non i morti. 

Un Principe giuoco delle proprie padioni , ed 
ingannato delle fue fteflè virtù ; un Principe , che , 
non feppe mai conofeere , ne la propria fòrza , 
né la. propria debolezza: che non feppe cattivar- 
li oè il timore, né l'amore: il quale con po-( 
chi vizj nel cuore , avea la mente piena d' ogni 
lotta di difetti, prefe in mano, le redini dell'im- 
pero, già rette da C/trlemagtjo . 

Mentre l' Univerfo piagne la morte del padre 
Ino : in quell iftante di ftordimento , in cui 
tutto il Mondo chiede Carla ^ e, più noi trova: 

D 1 , 1 men- 


J 


■ t. 
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mentre affretta il paflb per poftarfi a rimpiazzar- , 

10 , fpedifce innanzi a fe perfbne fide per arreftar 

coloro j i .quali aveano contribuito allo fconcerto 
della condotta delle proprie Sorelle^ Ciò diede 
motivo a fanguinofe ^tragedie, (a) , In fotti eran 
quelle imprudenze molto precipitate . Cominciò egli 
ili vendicare i domeftici delitti prima d' aver 
pofto piè nella Reggia ; e ad irritare gli animi 
prima d’ efière il paiohe * ^ < 

Fece cavar gli occhi a Bernardo Re d* Italia 
fuo Nipote , il' quale era venuto per , implorare 
la fuà clemenza ^ è cefsò di vivere indi a 
pochi giorni 'quefto fatto gli accrebbe i nimi- 
ci . Il timore , eh’ ei ne concepì ^ determinollo a 
for tofare i pròprj fratelli : c queft’ azione gliene 
acquiftò numero maggiore . Molto , rinfocciati gli 
_ vennero quefti due fatti \b'\ : non , fi lafciò di 

dire , aver egli' violato il fuo giuramento è le 
folenni promefiè che avea fotte a fuo padre 

11 giorno fteflò della ,fua incoronazione * 

Morta che fu l' Imperadrice Irmengardat dèlia 

■ quale avea tre figliuoli , fposò Giuditta. , c n'* 
ebbe un figliuolo : e non fra guari mefcolando 
■ • ■ . s > . le 


, ' (a) L’ Autore incerto della vita Ìi Luigi il Buon» 

nella raccolta del Duchefne. Tomo II. pag. 

(b) Veggafi il proceifo verbale della fua degrado- 
alone nella raccolta del Duchtftie , Tom. II. pag. 333. 

(c) Gli ordinò , che avelTe per le fue forellc , pe* 
fuoi fratelli , c per li luci nipoti un’ illimitata clemen- 
za, indificientem miftrieerdiam . Tegano nella raccolta 

^ del Duchtfnt , Tomo pag. ìj 6 . 
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le compiacenze é‘ un vecchio màrico colle de- 
bolezze- catte d’ un vecchio’ Re, pofe nelU fa- 
miglia fconcerco tale , che tirò -• {eco la caduta 
^ della Monarchia. ■ 

• {Cangiò coitcinuamènte le divifiònl , che fatte 
aveva a' Tuoi figliuoli ': e pure quelle (l.*!lè divi- 
Itóni erano' fiate Volta per volta conférmite coti 
i fuoi giuraménti ) con quelli .de’ Tuoi figliuoli , 

C' con*'- quèlli"' de’ Signori' < Era quello im 
voler tentare 1a fedeltà de" proprj ruidiefi 
era un proccufare di porre nell’ obbedienza 
Confulìnne , fcrupoli’, ed equivoci": era un con- 
fondere i' divertì diritti de’ Princip' fingolàrmen- 
te in' un tempo , in cui vare etlèndo le fortez- 
ze , il principat baluardo dell’. autorità confitldl 
nella promefl’aV é nella ricevuta fède., ‘ ^ 

I figliuoli dell' Imperadotc, per Contcrvare'fe 
loro"' divifioni, (pllecitaronp il Clero , e gli con- - 
ferirono diritti fino a quel tèmpo nòn piò uditi. 
Speciofi erano corali diritti : facevafi entrare il 
Clero maUe'vadore d’ Una cofa ) la q[uale fi era 
voluto, eh’ etfo medefimo aurorizzatlè , 

(d) lapprefenrò a Luigi il Buono , ch’egìi avea 
fpedito a Rotha Lotario per farlo ' dichiara- 
re rm'péradore'.: che avea fatto delle d.vifiorii 
fiioi figliuoli ' dopo d’ aver confultato fl. 
Ciclo con tre giorni di digiuni ,..,e d' orazioni . 
Che far mai poteva uri Principe fuperftiziofo 
^ dalla ftefià' fuper dizione In vedi to? Si compren de 
. . D 4 . , quale 



‘ fdj Vedi lé fte Lettere . 
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quale feofià riceveflè ben due fiate la fovrana au- 
torità .dalla . prigionia ■ di quello Principe, e 
dalla Tua pubblica penitenza . Si era pretefo dì 
degradare il Re , e degradoflì la rcal dignità . 

Si (lenta alla bella prima ^a comprendere , co- 
me un.^lorwrca, il quale era dotato di molte 
buone qualità , che non era lènza cognizioni , 
che per natura, amava il bene, e per dir tutto 
in una parola, il figliuolo di Carbmagm , aver 
potelìè (e) numero cosi grande di nimici sì vio- 
lenti , tanto irreconciliabili , sì impegnati a far- 
gli del male , nella fua dejezione tanto info- 
ienti , sì rifoluti di rovinarlo : e ben due 
fiate 1’ avrebbero irreparabilmente perduto , lè 
i fuoi figliuoli in foftanza più onelli di coloro , 
avellèro potuto feguire un progetto, c venir d* 
•ccotdo a qualche patto. ' ‘ 

^ ^ . C A PITOL O XXL ; 

CoHttnHazJone dello ficjfo figgetto . . . ' 

A forza , che pollo avea nella Nazione CWr- 
lomagm , fulfillette molto nel regno di Lui- 
, perche pot^‘ lo Stato conlèrvarli 
nella fua grandezza , "ed ellcr ri IpetCato dagli llra- 
' ^ ^ ■ nieri 

— ‘ , ^ .V ^ ' 


. J,1W 


(cj Veggafi il proCelTo verbale della Tua degrada- 
kìoDe nella-raccolra -del Duchefn* , Tomo II. pag. 3ji. 
Veggafi anche la fua vira fcritta del Ttgono : tanta enim 
adtù laborabat , uf ttdertt tot vita ifftuf,, dice 1', auto- 
re iacerco ad Dnchefae , Toino JI, pag. }oj. 
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xierì < Debole aveva il Principe lo fpìrito'; m® 
guerriera erafi la Nazione ; pefdevafi internamen- 
te r autorità ) Tenza che apparile al di fuori 
fccmaca la potenza. 

Carlo Martello , Pipino ,• e Carlom/tgno , 1' uno 
dopo l' altro , governarono la Monarchia . ' il 
primo lufìngò 1' avarizia de* militari; gli altri due, 
quella del Clero : Lnigi il Buono dHguftò gli uiii> 
e gli altri . ■ , ' 

Nella Francelè ,eoftituzione il Re , la Nobiltà , 
ed il Clero tutta polTedeano la potenza dello Sta» 
to . Carlo Martello, Pipino, e Carlomagno, talora 
fi unirono con una delle due parti per tenere a 
legnò l' altra , e quali Tempre con tutt* c due : , 
zna Luigi il Buono alienò' da fe tutt' e due'que- 
fti , Corpi. Difguftò i Vefeovi con- regolamene , 
che loro parvero Teveri, perché andava più in .là 
di quello andar volellèro elll medellmi . Vi fo- 
no delle ottime leggi fatte fiior di luogo . I Ve- 
feovi ufi in quei tempi a portarli alla 'guerra 
centra i Saraceni {a) , e con tra i Safioni fi tro- 
vavano troppo dilungati dallo Ipirito monallico. 

' ^ ' ' Per 


(a) w Allora L Vefcovl, ed i Chierici cominciarona 
a» a ìafeiare le cintare , ed i budrieri d' oro , i pugnali 
» gicMellaci, che vi erano appefi, il veflire del più fino 
»? gouo , ■ gli fotoni che opprimevo le calcagna ^ con 
M la loro ricchezza. Ma il nemico dell' umati genere 
•> non comportò fiilatta divozione . poiché eccitò contea 
là medefima gli Ecclefiallici di tutti gli Ordini , a^ 
» fece la guerra a fe medefima. « t’ Autore incerto 
della vita di Luigi il Bum», nella raccolta del Duthrfn* 
Tomo II. pag. ijS. ' ' ’ ' ' , . , ^ 


' D B l t O S r I R i't o 

Per I* altra parte avendo egli perduta I ogni con- 
■fidenza per la Tua Nobiltà , innalzò perlbne da 
■jmlla (^) : privolla de’ Tuoi impieghi , la bandi 
dalla Corte (e| , vi chiamò de' foreftieri- . Era(ì 
<ia quefti due , Corpi ièparaCo , ed ellì gli volu- 
JCono le {palle. ^ 

• - CAPITOLO XXir. 

t ■ ' 

ComìnttÀzjóne del ^'medefimo figgettt . 

^ ^ f ' ■ ' ^ . 

Q uello però, che^fmgolarmente ebbe ad in- 
vdebolire la Monarchia, fi fu l' averne ‘que- 
fto Monarca dilfipati i doroinj' . Appun- 
to in quedo luogo dee darfi orecchio a Nitar- 
do t uno de' noftri>piiì aflènnati Idonei j a Ni^ 
tardo nipote di CarìotHagnp , il quale era parti- 
giano di Lutgì il Bucino , e che fcrivea l' Iftoria 
per commiflìone S Carlo il Calvo . 

• Dice egli per tanto , “ Come un- certo Ade- 
,, lardo aveva avuto per uq darò tempo tale im- 
,, pero fuir animo dell' Imperadore che quedo 
,i Principe feguiva la fua volontà in tutte le 

), co- 

^ ' -- 

■ ■ f . ■ 

(h) Dice Tegono t che ciò che di ràdìfllmo acce- 
dea folto Corlontitgno , fecefì comunemente fottò Luigi . 

(c) Volendo tenere a fegno la Nobiltà pf eie -per 
Tuo cameriere 'un certo Btrntrdo , che lini di farla difpé- 
rare . , , , / 

fa) V'tllas rtgiat , pul crani fui , cr avi , & tri- 
tavi , fidelibus fuis tradìdit cut iti fòjfefficncs fetnpiftfnas: 
feeit eniot hit din ttmftrt . , de gefiis Ltsdoijieì Hiu 
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,, cofc : che ad iftigazionc di quefto favorito ave» 

,* donati 'i beni fifc'ali f ^ a tutti ^elli, che 
ne àvean voluti , e per. fiffatto modo avea 
7 , diftrirtta la Repubblica „ ( e ). Quindi ci fc- ” 
ce in tutto l' Impero ciò, che dicemmo , aver’ 
egli furo (d) in Aquitania ; cofa riparata da 
Carloma^nt , c che niuno rimediò ,più 4 
' Lo Stato venne ridotto • a quello fpoflamentò ,• 
in cui ^rovollo Cario Martello, allorché fu creato 
Prefetto: e le cofe erano in tali circoftanze »• che 
per ricovrarlo non vi volea più un tratto d’ att- 
torità'4 ' . * '■ ' 

Sì povero (1 trovò il'Fifco , "che fotto Carlo 
gl Calvo non mantenevafi fr) aJeuno negli ono- 
ri , a niuno accordavafr la ficurezza', fe non a 
forza d' oro i quando potcanlì diftruggere i Nor- ' 
manni (/)> lafciavan* foggire per danaro ; vcd, 

- il primo coniglio , che diede lacmaro a. hmgt 
' gl Calho fi fu , eh' ei chiedelTe in un' aflcmbica il 
modo di mantener* le fpefe della foa Cafa'. / * ! 



• ' , (b) ninc Uhertates , hinc pubìica in fropriis ojìbut 
^ifiribnert fuafit . Nitatdo, Lib. IV. fui fine. 

fc) Rempubìicam penitus annuii avit . Ivi. 

' (d) Vedi il Lih. -XXX. Cap. XIIL* — • - ' 

(e) Incmare , Lettera I. z Luigi il Balbo. 

(f) Vedi il frammento della Cronaca del Mona- 

ftero di S. Sergio d’ ' Angers , nel Dmthejho ^ Tomo li. 
pag. 401, ■■ - ^ .v. “ . . 
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' 'CAPITOLO xxxr. 

• ' CtmimazJotfe d<l mtdejìm fo^em , 

‘ / '• ' * i ' 

E B^ motivo il Clero di pentirli della* proto» 
zione da elTo accordata à’ figliuoli di Luigi il 
Su«no . -Non avea quello Sovrano , come di- 
cemmo., dato mai (a) precezioni di beni di 
Chiela a laici : - nja non andò guari , che Le^ 

. *** Italia , e Pipino nell’ Aquitania , ab- 

bandonallèro il- piano di Curiomagno ^ e quello 
rialTumelfero di Carlp Martello . Ricorfero gli 
Bcclefiallici all’ Imperadore contra i fuoi Figliuo- 
li ; ma effi ftelTì' avevano indebolita quell' auto- 
rità, che imploravano. In Aquitania fi eb- 
be qualche condifcendenza ; ma m Italia non 
, ubbidì ‘ „ 

.Le guerre civili , che aveano tenuta - inquieta ^ 
la vita di Luigi , il Buono. ^ furono il germoglio 
di quelle , che inlorlèro dopo la fua morte , I 
tre fìràtelli , Lotario , Luigi , e Carlo fi ftudia- 
ronq ciafcuno di guadagnare i grandi al pr> prFo 
partito , e di farli delle creature . Donarono à 
lèguir ^ li vollero , precezioni 
di beni di Chiela , e per guadagnare la No- 
biltà, éflì gli diedero in mano il Clero . Ricavali , 

. / . da' . 


, ^ .Veggafi ciò, che dicono i Vefcovi m 1 Siaod» 
dell’ aUoo >4y. Teudonit villam, are. 4. 


. V ' 
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da’ Capitolari [b) , che quelli Principi 'furon co- 
ftretti a cedere all’ importunità delle iftanze , e 
che' aflki fiate fi carpi. loro ciò, che non'^avrtb- 
ber voiuco accordare: vi fi vede , come il '-'Cle- 
ro credevafi opprefib più ila’ Nobili che da’ Re. 
Apparifce altresì , che Carlo il-Gaho [r] que- 
gli , che più d',ogni altro inveftì il-, patrimonio 
del Clero , o perchè foflè piu d' ogni altro fdc- 
gnatc^^ contr’ eflb, come che aveva , a Tua occafio- 
ne degradato il Padre fuo j o perchè più ne 
temertè . Comunque ciò fia , ^veggonfi ne' Capi- 
tolari continui , contraili {d) fra il Clero , il • qua- 
le ridomandava i proprj beni, e la Nobiltà, che tl- 
■ ■■'■ 'CU- 

" "U I ' ' ' ■f f < .'■!. . 1 I . ■ 1 J .| — 

• 'S - 

(b) Vedi il Sinodo dell’ anno’ 845 afud Teudmis 

VilUm, are. 3. e. 4. che delcrive egregiamente io (lato 
delle cose : come anche quello dell’ anno medelimo te- 
nuto nel palagio di Vernes . an. ii. ed il Sinodo di 
fieauvaisi pure delio (ledo anno, àrt." 3. 4. e ed il 

Capitolare i» VtUo Spamat», dell' anno 84^. art’, io. e 
la lettera , che i Veicovi convocati in Rheiras fcri/Tero 
l’anno 8{8. a Luigi il Qefmunico , art. 8. 

(c) Vedi il Capitolare in Fillu Spumuc» dell’ an- 

no 84$. La Nobiltà aveva irritato il Re centra i Vc- 
feovi a fegno , che li cacciò dall’ AlTemblea : fi {celfeto 
alcuni canoni de’ Sinodi , c fi iène loto intendere , che 
darebbero i foli , che fi ofièrverebbero : Si accordò loro 
quel folo ) che non fi potea loro in -modo alcuno ne- 
gare, Vedi gli Art.'to, ii ,t iz. Vedi, anche la lei-, 
cera, che fcrifièro i Vefeovi convocati l'anno 858. a 
Luigi il Gtrmunico , , art. 8. e 1 ’ Editto di Pifti dell’ an- 
no 844. alt. 5. ‘ ^ 

(d) Vedi loi ftefib Capitolare dell’ anno 844. tu 
Villa Sfamiu$ . Vedi altresì il Capitolare deli AiTemblea 

.1 . , teaa- 
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<^ùirz , che eludeva , o che diflferiva a rendergli * 
ed i Re fra quefti due . - ' 

•V È’ uno fpctcacolo degno di' compaffione il ve- 
dere lo ftapo' delle cofe di quei tempi. Mentre 
che Lnigi il ^Bnono faceva alle Chiefe immenli 
doni de’ proprj. dominj ,■ i coftui ' figliuoli diftri- 
j buivano a’ Secolari i beni del Clero . Con fre- 
quenza quella ftelTa mano , chic fondava nuove 
Abazie, fpogliava le antiche ! Il Clero aveva 
uno ftito vagante. Se gli togliea , riacquiftava , 
«a lèmpre la Corona ‘perdea; ' 

, Verfo il fine del regno di Cèrio il Calvo , c 
dopo di cjuefto regnò , non vi fii più" briga ri- 
fpetto a' contrafti del Clero , e de’ Secolari in- 
torno alla reftituzione de*^ beni della Chiefa . Non 
lardarono ì Vcfcovi di tuttora lagnarli nelle lo- 
ro, rapprefentanze a Carlo il Calvo y come ricavali 
dal Capitolare dell’ anno 8j^. , e, dalla' lettera 
fcritta [e] da’ 'medefimi a Lnìgt il Germanico V 
almo ,858. : ma elfi proponeano cole tali, edo- 
imandtvano prómellè tante volte andate al vento, 
’ ‘ ; ' ■* - • - ' • che 






tenuta a^ud> Marfnam A' anno 847. art. ' 4. in cui il 
Clero fi riftrinfe a chiederé tl’ elfitr riaiellò’ in'. pollèflb 
di tatto quello, che godea focto Luigi il Buono. -Ve- 
di anche il Capitolare dall’ anno I npud Marfnam^ 
art.' 6 . è 7. che /oftime la Npl’ilcà ed il Clero ne’ lo- 
ro polTefiì i).c. quello BoUfilum dell’ anno S^ 6 . che 
è una timoftranza de’ Vefeovi al Re , del non efferfi 
dopo tan;e leggi fatte, riparati ,i‘ mali ,'-e finalmente 
, la lettera che tciilTero av Luigi Girinanlc» i. Vefeovi ra- 
danati- in 'Rheims ranno ,858. art; «.< , , 

. <e) Art. 8. 
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che* appari fcc , che non promect^no' punto di 
ottenerle" V / ' ' 

D' altro più non fi' trattò [f] (alvo , che di 
riparare in generale i torti fatti nella Chiefa » 9 
nello Stato. S’impegnavano i Re di i\on toglie* 
re a’ Leudi i loro uomini liberi , e di non accor.»' 
dar pilli beni ficclefiaftid con precezionì : di 
modo che parve > che il Clero, ed i Nobili aveA 
fero interefiè reciproco . ' f " 

Le ftrane dcvaltazioni fatte da’ Normanni , co- ‘ 
me additai, molto contribuirono a far cefiart 
fifoni contralti, 

1 Re ógni giorno più meno accreditati , e per 
lì motivi già efpolti , c, per ’i^uelli , che àndrJ 
cfponendo , s’ immaginarono di non aver altro 
partito', a cui appigliàrfi , che quello di porli 'nel* 
le inani degli Eccldìaltici.. Ma il Clero,, aveva, 
indeboliti i Re , ed i. Re avevano indebolito il. 
Clero ' r ' , ■* 

Ind;arno Carlo il Calvo, èd^i fuccellòri di lui, 
'cbiaraWno R Clèro per foftencre- lo Stato -ed 
impedirne la caduta [ 1 ?] : indarno fèrvironli deL 


’ [fj ‘Vedi il Capitolare dell’ anno.. 851. Art. 6 % 
c 7. ’ , ' " ' 

' [gl' Carie il Coivo , nel * Sinodo di SoUTont dice , 
» che avea promei^'.a' VcTcovi di- non dar "più pte-, 
» cezioni di beni ccclcfiallici k .. Capitolare deir anno. 

art? II. ediz. del Boiuzio , Tonto li., pàg. ^6 
*• ’ Vedi in Nitordo Lit>. IV.» come dopo* la fa* " 
gadi Looorio , i Re. Lwt^-i , e Carlo corilultaroho. i. Ve*'» 
Icori per fapece , le'; potelfiM prendete', e divide' 
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iifpetto [i] avuto da' popoli per quefto corpo I 
per confcrvar quello , che aver fi dovea per efli’ : 
indarno cercarono di dare dell’ aucórìcà alle lor 
leggi coll’ autorità de’ canoni i indarno uni- 
tòno le pehe ecclefiaftiche [/] alle civili z indar- 
no per conctappefare 1’ autorità del Conte die- 
tono [w] a ciàfcun Velcovo «la qualità di loro 
Legato - nelle Provincie : riufcì impoflìbile al Cle- 
to il rimediare al male da fé fatto ; ed una ftra- 
ha fventura , di cui farò fra poco parola , get- 
tò a cerra^ la Cdrcma". * ' . ' 

’ ^ 1 . ' ' ■ / ■ !»' CA- 

I ♦ ♦ ' • ' . • * i * \ 

• « I • 4 • . • 


tf il ^egtio , che aveva atòanàohato . la fatti fic- 
come i Velcori formavano fra eifi ‘ un ^corpo pili unito 
de* Leudi , tornava contò a quelli Principi d’ aflìcurare 
i loto diritti eoa una rifoluzione de* Vefeovi', i qua- 
li pocelTero impegnare tutti gli ^alrtì Signori a feguùli. 

. - (i) Veggali^ U Capitolare di. 'Carla il Culv» aj>ud 

S^tnarias àeu' anno ' ari. 3. ,, Venillon , che io 
fa avea filtro Arcivefcovo’di Sens , mi ha confagratò; ed 
(à io non doveva eflèr cacciato dal Regno da veruno, f/d~ 
^ tem fint 0 u 4 ienÒM , (f judicia Efifetforsm, quorum 
t,' ^inifieric ifo Kegtm fum cehfetratut , O* qui Tkriui Dti 
f, ^ni di^j , in quibut DtHS.ftdtt a C?* per i>*os 
fa eeruit judieiu : quorum ptìtrnts correSipnibus O* eufii- 
,to geeteriit judtiiis me fubdere fui purdtus , tS* in pràfm- 
a> ri fum fubditue , 

. (k> Vedi il Capitolare di Curi* il ' Calvo de Cart- 
f*to dell' anno 857. -ediz.. _de,l BuIuxm , TonaO li. 
pag. . 88 . art.''i.,i>. 5- 4. c 7. 

( 1 ) 'Vfdi il Sinodo di Pifti^dell* anno '8*tfa. nit, 
4. cd il Capitolare di CarlomunO} e ' di L»ijt U. upud 
Vernis ' dell’ anno 88j; art. 4.6,5. f , « 

V (m) Capitolare dell' anno- 876. fpttP Gar/o il Cal- 
vo in, ^nado i.entìgonenfi , fdiz. del ÈaUu,io ,axticqloax. 
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C A P I T O L,0 , XXIV. 

. '■■■ . . ■ ' • 

. Che gli uomìtti lìberi dìvenner^ capaci di pof- . 

( , Feudi . . 

D icemmo , che gli uomini liberi fi portava- 
no alla guerra lotto il loro Coneci ed i vàllal- 
li fiotto il loro Signore . Quello fiacca , che gli 
ordini dello Stato -li bilancialTèro gli uni gli altri; 
erutto che i Feudi avellerò fiotta di fie de’ vaflàl-- 
li , potevano eflèr tenuti a fegnó dàb Conte , il 
finale trovavafi alla tefta di tutti gli uomini ' li- 
^ beri della Monarchia . • . 

Da principio [aj q^uefti uomini liberi non po- 
terono raccomandarli per un feudo ma loro 
venne permeilo in 'progrelTo di tempoj'ed io rin- 
vepgo j ,che tal cambianvento fieguì nd tempo i ' 
che Icoi le dal. Regno di Gonttano fino a quello 
di Carlomagno . . Lo provo cql confronto che 
può farli del Trattato àx, yindely fèguito,fra 
Gontrano , Cuildeherto , q la Regina Brunechilde^ » 
c colla divifione fatta da Carbmagno [e] a’ fiioi 
Figliuoli , e con una* fimigliante divilionè fatta 
da Luigi il Buono . Contengono quelli tre atti 
dilpolizioni a un di 'prcll'o limili rilpetto a’ vafi- 
- Tom.IF. ^ ‘ E fial- 


. [al,- Vedi il da me detro qui innanzi nell’ ultimo 
Gei», del Lib. XXX.^V|rfo il fine . 

[b] Dell’ anno yg7. in QreS.oelo di Tours , Uh. IXi 
'■ j Capitolo legueiite, ddve ho parlato pili 

a luBgo di qùede diyilioni , c le note ivi citate'. 
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j(àlli j e ficcome vi regolano i ponti tnedelìmi, 
c predo a ' poco, nelle medefime ciccoftanze^ , 
così. lo fpirito , ,c la lettera di quelli tre trattati,, 
fi trovano a tal riguardo predo che i medelimi . 

Ma rifpetto a ciò , che' riguarda gli uomini 
lilìeri vi fi odèrva Una differenza formale . Non 
dice il trattato 4’ ^ndely ì che^potefièro racco- 
mandarfi , per un feudo , dove per lo con- 
trario N nelle divifioni di Carlomagno , e di LhÌ- 
. gi -il Buono fi trovano alcune claufole efpredè, 
perché vi fi pofiano raccomandare : il che fa ve- 
dere , come dopo il trattato d’ Andely s‘ irjtro^ 
dudè uii ufo nuovo, per cui gli uomini liberi 
erano divenuti capaci di quella grande prero-, 
,gativa . - , ' . I 

Ciò dovette feguire allorché Curio Martello aven- 
do diftribuiti a’ fuoi foldati i beni' della Chiefa, 
e dati avendoli parte in feudo, e parte in allo- 
diq , fegui una* fpecie di rivoluzione nejle leggi 
feudali . verifiraile , che i Nobili , i quali già 
poflèdeano fèudi, trovadèro più vantaggiofo il 
ricevere i nuovi ^doni in allodio, e che gli uo- 
mini liberi fi riputadèro anche 'più< fortunati a 
ricevergli in feudo . ’ . , 


CÀ- 
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;v CAPI T Ó.L 0 XXV. ' 

I ' 

Cagione principale' dell^ indebolimento' 
DELiA Seconda Stirpe . 

. • Cambiamento negli jitlodj . - ^ 


G Arlomagno nella divifìone , di cui ho fet- 
ta parola [<^]•nel precedente Capitolò, di-- 
fpolè, che dopo la iua‘ niorte gli uomini di cia- 
fcun Re riceveflèro -hencfizj nel regno del |oro 
Re , c non in cjuelio d’ un altro (b) : ,e - che 
per lo contrario, fi ' conferVerebhero i fuoi» al- 
ìodj ii^.qualunque .regno . Ma egli aggiunge .[c], 
che ogni uomo libero , dopo -la morte del Sir 
gnor fuo' pofreTjbe raccomandar-fi per' un feudo 
in quello de' tre regni , in cui egli volelTè j 
non altrimenti che quel tale , che non follè da- 
to mai addetto ad alcun Signore . Le (ledè dif- 
podziorù fi trovano nella divifiooe (dj , che fa- 

, , E 1 .cc 

mm I . 1 ;i I, Bfi. » 1 1 ^ I . ll ! ■ . ,1 ■■■ , 

[a] Dell anno Sotf. fra Carlo , Pipi»» . * ^ 

I’ riferito dal tìoldafio , c dal Baluiio , Tomo . fc 
F»g' 435 ». 

, [b] Artic. pag. 443- Qtteftó V uniforma al Trat- 
tato d’ Andely in Gregario di 2 'ourj , Lib. IX, 

[c] Art. Jo. £ non G parla di quello nel Trattato 
d’ Andely . ' - ' 

[d] Nel Bal^zio Tomo 1 . ,pag. 174. Lieentiam 
habeat unufquifque libtr homo , qui Seniorem no» h^buc- 
rit , cuicumque ex'his trihàs fratribus volutrit , £e com-^ 
r» end un di , art. 9. vedlianclie la divisone fatta dal 'mc- 
deliino Imperadore 1 ’ anno 837.' art. 6. edizione del 
ÌHZÌ0 , pag. ' 48 ^. 
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ce V Tuoi figliuoli l’ anno %ij. Luì^t il Buono . 

, Ma febbcne 'gli uomini ' liberi lì raccomandaf- 
fero per un fèudo , non ne veniva però inde- 
bolita la milizia del Conte. Bi fognava, che 1 ' uo- 
mo libero perpetuamente contribuillc pel proprio. 
allcJHio , e clic preparallè perfone , che ne facefi- 
fèro il fervigioji ragione d'iin uomo per ogni 
quattro abitazioni : p pure , che ei preparallè Un 
uomo , , il quale per eflb fervifle il fèudo r 'ed 
clTcndofì intorno a' ciò introdotti alcuni abufi , 
vennero corretti , come lì. ricava dalle eoftituzio- 
ni di Carìomagno '(e) , e . da quella di Pipino 
Re d’ Italia (f) , che a vicenda li fpieganó . 

Verillìrao lì é, che la battaglia di’ Fontefiay 
Cagionaflè , come hanno detto gl’~ Iftòrici , la 
lovlna delia Monarchia; ma mi ■ lì permetta di 
dare un'occhiata- alle fuucfte conseguenze di queb 
la giornata . -’v ” " - 

Alcun tempo dopo di tal battaglia' i tre fra- 
telli Lotario, Luigi , -e Carlo fecero un tratta- 
to (g) , in cui trovo alcune claufblc , le quali 
> , '' '■ do- 

-1T • ^ • - . I .1 ■ - i 

T. [e] Dell’ anno. 8ii. ediij del Baluzio . Torno I, 
pag. 48 art. 7- c 8. e quella dell’ aóno 811. ivi. pàg. 
4?o. art. I. Vt omnis Liher homo, qui quatuor ntanjos 
veflitos- tte proprio fu» , ftve , de alicujus benefieio , hahet, 
pf&paret i" & ipfé in hoflem- fergat , pive cum ft- 
niore fuo y &c. Vedi anche il Capitolare dell* anno 807, 
edir. del Baluzio , Tom. I. pag. 458. ^ 

'• ff} Dell’anno 793. inlèrita nella Legge de’ Lon- 
gobardi. Lib. III. Tit. 9. Cap.jX. , • , 

[gj Keir anno 847. riferito da jiuberto ìt Mire o 
dal héilitzit , Tomo II. pag. 41. Cenventus apu 4 
Marfnam , . • , 
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«lovCKcro cangiar prcflb i Franccfi tutto lo Sta- ^ . V 

V to politico . „ » • 

Nell*' 'annunciazione (h) che Carlo fece' al 
popolo della parte di quello trattato , che fpet- 
tava ad eflò , .dice che (f) ogni uomo libero , ■ 

potrebbefi eleggete per Signore- chiunque voleflè, . ■ 

o ih Re-, o gli altri Signori . •■Prima di quefto 
trattato potea 1 ’ uomo liberò raccòmandarfi per 
un feudo : ma il fuo allodio reftava fempre lot- 
to l’ immediata poteftà del Re , vale a dire 
fotto la giurifdizione del Conte ; nè dipeudea 
. 'dal Signore , 9 cui erafi raccomandato fe non 1 
■per ragione del feudo, che ne 'aveva ottcniico’. 

Dopo quefto* trattato fu in arbitrio d’ ogni uo- 
mo libero di Ibttopbrre' il proprio allodio al , ' 

Re, o ad altro Signore a fuo fermo . Non lì ' : 
parla di coloro , ,i quali fi raccómaudavano per 
■ un feudo ,'tpa bensì di quelli j che ^mutavano 
in-.feudò il loro allodio ed, ufeivand j» per dir - 
••coéi, della, giurifdizione civile- per entrare fotto .< • 
la poteftà del Re,‘o di quel. tal Signore , eh* 

Yoleflèrb fceglicrfi . . ' ' ' ' V ■ • 

Quindi quei tali , che prima fi trovavano me- ‘ . r 

ramente lotto -la Regia poteftà ,^comc uòmini li- 
beri fotto il Conte, divennero infenfibil mefite vaf- 
falli gli uni degli' altri i avvegnaché . ogni uomo 



[h] ^ .Adituntiati» , ‘ 

[il Ut uUuftjuifque lilfer homo i«no(iro repto fintorem, 
quem volutrii 'y in nobis , IT in nofirit Jidtlibnf .atf^iah 
art. i.'déir anouncuzionc. di Carlo. . 
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libero fcèglier poteflè per - Signore chiun<iaO v:ò» 
leilè , o il Ke, o uno degli altri Signori . 

' 2.. Che fé un uomo cambiallè in < Feudo und 
terra ^ eh’ ei poflèdeva in perpetuo , qùejfti nuo- 
vi feudi non potelTero più eflère a vita'. Così 
▼eggiamo un iftantc dopo una kgg? generale 
[i^ì per dare i feudi a' figliuoli 'del pofleflòre ; 
è quefta di Car/o il C 4 v^ » tmp de’ tre Sovrani , 
che contrattarono. . • ' , - ^ 

Quello, che dicemmo della' liberti, eh' ebbero 
tutti gli uomini della Monarchia , dopo- il trat- 
tato de’ tre fratelli , d’^ elegger per Signóre chi 
ellì voleflèro,, o il Rcr, o gU altri Signori, vieti 
' confermato dagli atti /eguiti dopp «quel tempo . 

’ Sotto Caflomagno ( i ) , allorché un vallallo 
ricevuta aveva una colà, da^ un Signore foli' 
ella ben anche del valore d’ un fpldo ì non po;^ 
tea 'più abbandonarlo . Ma fotto CarU il C«lv0 
poterono i valFaUP(»*) -.impunemente - feguire i 

. ' / 1 <>- 


(k) Capltofarc dell’ anno 877. • Tir. 5^. arT. 9. e 
tOy.apud CarifìacH'm : fimiliter £ 5 * de noflris vaJftUtis 
ciendum efi CJ-c, Qacfto Capitolare fi riferii» ad un al- 
tro dell’ anno ftelfo, c dello ftefib luogo , art. 3. 

( l ) Capitolare d’ Aquiferana dell’' anno 815. 

art. 1 6 . §luod Tìullus ftniorem fuum dimittnt , fofttfuam 
sb to »ccipcrit VMlente folidum unkm. £ji il Capitolate di 
l^Ipino dell’anno ,783. art. 5. ' ^ • 

, f.ipj Vedi il Capitolare de CariJtMo deH’anno 
art. IO. e 13. ediz. del B a luzio tT omo II. pag. 83. in 
cui il Re, ed i Signori Eccltfiaftici , e Secolari conven- 
nero di queAo , Et fi ali^uìt d* vobit fit , età fuus fe~ 
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loro incei:e{fi,o il loro capriccio: e quello Prin- , 
cipe fpiegafi intorno ^ a ‘ciò con tal forza > che " . ' 

fenibra , j che gl' inviti piut'tofto • a godere liffatta . ^ ' ''• 

libertà che a riftringerla . Al tempo 'di CarlomA* 
gno erano i bcnefizj più perfonali^, ‘^he reali : , ' ' 

in progr^o divennero più, reali ,'che per fonali. 

CAPITOLÒ XXVI. 

‘ ^ . - ■ 

• V , . \ 

, Cdtmbi4fffeHto ne’:., Fendi . . \ ' 

N O N lèguirono minori cambiamenti ne' ftu- , ^ 

di » che negli allodj . Ricavali dal Capito- ' 
lare (rf) di'Compiégne fatto fotto il Re Pipino i , 

^ che qiiegli ftefli , a’ quali dava il Re un bene- 
fiziò , davatio una porzione del benefizio medew ' ' ' 

limo a diverli.valfalli j ma' tali porzioni non 
erano diftinte dal tutto . Il Re le togliea , quan- 
do toglieva il tutto: ed alla morte del Leudo , 
il vailàUo veniva pure a perdere il 'fu o fulfeudo: 
veniva un. nuovo beneficiario, il quale , llàbiliva ‘ 

di pari nuovi fuffèudatarj ì Quindi il fuffeudo non 
dipendea - dal feudo; ma ne dipcndea la perfo- 
na . Per; una parte il fotto valFallo ritornava al 
' £ '4 . ** 


1 . . .1 _ • .... * 
mcTétHt non .placet , C^ 'illi ftmulat’, ai aliutn fcnio~ ' , 

rem , melius tjuam ad illum , acaptar t p»fif , veniat- ai 
illum , O* ipfe tranquille , tj* pacifico animo' ionat illi' •/•... 

commeatum . . . fj* qmoi Dens illi tnpitrit ai 

alìum feniorem - acaptare potuerit , pacifict habeat , 

(i) Dell’ «ano 757. arti dèi , pag. 

I8I. ' ' ' • ‘ 
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Re perché non crft addetto per feaipre, al -v^ 
làllo; e tornava di pari al Re il fu&udo , per- 
che era il fèudo fteflò i ■ e non già una dipen- 
denza del feudo. ‘ ^ ■ 

.^Taie era •il rottovaffallaggio , allorché i feudi 
erijio aniovibili : tale era altresì y mentre i feudi 
furono a vita . Queftb el^be .a cangiarli quando 
i feudi paffàrono^ agli eredi , ’ e' che vi paflàrono 
nel ' modo fteflò ^ fuffeudi . Quello , che ^dipen-^ 
dea dal Re immediatamente , dipendette fòltanto 
mediatamente ; _ e .Ist poteftà regia trovofli , per 
così efprimermiy .arretrata d* un grado”, talora 
di due, e con* fre^ucnza’di vantaggio . . 

^ ' Si ve^e ne', libri Feudali [^J , chp quantunque 
i vaflalli del Re dar poteflèro in feudo^ cioè iri 
\ raffeudo del Re , nulladimeno quelli fuffeuda^ 
tarj ,• 'o fottovaflàlli , non poteano nel modo 
medefimo dare' in fèudo di mòdo .che li ^tea- 
, no lenipre riprendere' ciò^ , - che ayeano datò . 
Per altro concelfione lìfFatta non paflàva a' figliuo- 
li , cornai feudi, perchè non'". era riputata fatta 
fecondo la legge feudale* # . . ^ 

. Se paragonifi lo flato , in cui trovavafi il foo* 
tovaflallaggio . nel tempo ih cui- i due Sena- 
tori Milànefi fcriveanq quetfi Libri; con quello, 

. in cui fi trovava al tèmpo del Re Pipino, *tro- 
verrerrro -, che i fuffeudi confervarono più lunga- 
mente [c] che i feudi la lor natura primitiva . - 
: ' • ■ . V ■ Ma 
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fc] Almeno' ib Italia , ed in Germanu . 
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Delle Leggi. LiB^XXXLCAì».XXVn. 



-#• Ma' quando fcriffero qucfti Senàtori , /ì cr^no 
pofte edcezioni sì generali à quefta regola , che 
aveanla:, quali diffi , diftrutta . knperciocchd ih 
quel tale [d ], . che avea ricevuto ùn feudo dal 
picciolo fottovalTallò, l’ aTcflè ft’guitt) in Roma in 
una fpcdizkme, veniva ad acquìflare tuttM diricr 
ti del vaflàllo :,di pari", (e svelle dato del dana- 
-ro al piccio.lo foitovaflàlb per ottenére* il fèudo, 
quelli non glieL potea togliere ; né, impedire eh’ ' 
ei lò làfciallé al 'feliuolo fino a 'che non gli 
avelTe reftituito il fuo danaro . Finalmente que- 
lla regola (ej nel Senato, di* MilàpoijKMi era più 
òllèrvata . ' , ’ 


. C A P I T O L O XXVII. ‘ 

' . . ' ' . .. . V . >■ ■ 

' '• 'Altro cantbt*wemo fiòàtto 

• ^ •. , * / 

' * ■ > ?' 

jj , r. ■ . 

A l tempo 'di Carlomagno_^ (a) era altri obbli- 
gato fiotto gravillìme pene a portarfi.alk 
' convocazione pèr .qualfivoglia '.guerra : non li 
ammetteatio feufe ed il Conte fteffò, che ne avef- 
Ic efientato alcuno , farebbe llatò' punito ^ Ma’ 
il-Trattato de* tre fratelli (b) pofe fopra. di ciò 
. ' ^ I ■ . tal 

' ( (d,) Lib. I. de’ feudi , Cap. 1/;' " ' . . 

(ej Ivi. ' • ' 

•'{a} Capitolare deir anno ' 8 oi. <rt. 7 . dell’ edlz,^ 
del Baluxj» , pag, 

[b] Òfnd , Mar/n/tm 1 ' anno 847 . fdiz. del 
' 3 tw i pag. 4 ». ■ ' 


'' V ^ 

74 ; Db"l i o"'S p!i 

^al reftrizione ^[c] >, che' tolfe per dir così % dal-** 
le mani del Re la Nobiltà : altri non fa più te- 
nuto 'a (ègulre 'il Rè aHa guerra, le non fé quan- 
ro quefta foflè difenfìva , Nelle altre era libero 
o jfèguire il Tuo Signore , o accudire a-’ fuoi af- 
fari . Qùefto Trattato lì riferifce ad un'atro fat- 
to \<{\ cinque anni ^rima lira i due fratelli Cttr- 
lo U Calvo , é luuìgt Re di Germania , in vigor 
del quale difpenfarono queftt due fratelli' i loro 
vallàlli dal fègutfgli alla guerra,- in evento thè 
r^uno contra 1’ altro tentaflcro Valcuna imprefa i' 
cofa che - giurarono i due- Principi , e che giurar ' 
fecero a' due eferciti . * ' ^ • 

La morte di centomila Fran cefi nella battaglia ' - 
di Fontenay fece penfare,a quella' Nobiltà [^J , che 
ancora reltaya , che per le private vidè de*'ruoi 
Re intórno" alla lor divilìone , Tirebbelì alla per 
■fine d'ftrutta ; e che Li loro ambizione , 6 gelq- 
fìa farebbe verfare tutto quel Tangue , 'che pur 
rimanea.. Fu' futa quefta legge, che la Nobiltà 
non - Verrebbe aftretta a feguirei Principi alla guer- 
’ ra-,, fè non Te quando lì trattalle di difender 

- Io 


(c) Volumus , ut eujujcum^ue nofirum hqmo in ci- 

jufcunujue regno, ftt ^ cr.m femore /ho i,i. bcfttm ,-vel nliis 
fuit^ utilitatibut fergat , nifi talu regni invafio , ^uam 
Larhtuvcri ditunt , quod abfit , aeciderit , ut omnis fopu- 
Ihs illius regni fd enm reptlhndam eommuniter pergnt , 
art, 5 . ivi , pag. 44. . ‘ . 

(d) jipud Argent^ratunl y n.el Baluz-io , Capitolari, 
Tomo II. pag. 3'j. 

■ ,'.(^) l^fii la Nobiltà fu quella, che *lèee quello 

riattato . Vedi Nitardo } Lib. IV. 


* Digitized ^ -oogle 


;• DtLtE Leggi. Lib.XXXLGap.XXVIIL 7; , 

Io 1 Stato da \ una ft^artiera ijivafiqnc. Quella fu 
in vigore '{f) per .più fccoli . 

C A P I T O L O XXVIir. 

' - ) < ; 

\ j , « 

Camhiamentì 'figgiti ne > grandi Vfizj , 

, „ " ‘ t ,n^" FeuS. 

- ' / ■ ’ . . ' ..'V • 

' ^ 

P 'Arca , che tutto ifofle invertito da un vili» 

. particolare , 'c npl tempo medcfìmò^ cor- 
rompefle . Diffi ,> come ne’ primi tempi , tholti 
feudi venivamo alienati in perpetuo';' ma erano ' 
quefti cafì particolari^ ed i feudi gencrajmente " 
confervivan ftinpre la" propria loro -natura; e 
fe la Corona’ avea perduti de’ feudi ne. aveva 
fbrtituiti de* nuovi Dilli parimente -, che la Cb-.' 
ronp non aveva mai alienati i grandi uiìzjinper- 
"petuo \a] ; ^ ‘ . 

Ma Carlo il Calvo fece un regolamento gene- 
rale , che riguardò' ugualmente <• ed" i grandi ufi-' 
aj , ed i.,feudi: ftabilì egU ne’-’fooi Capitolari, ' . 
che le Contee ('i') verrebbero conferite a’ fìgliuo- 
' - - • . li 


(f) ' Vedi la legge di Guido Ré de' Romani fra 
:• quelle, che furono aggiunte alla legge Salica , cd a 
quella de’ Longobardi, Tit. <f. t. nell' Echard. ^ , 

(i ) Alcuni Scrittóri hanno detta , che la Cotuea 
,di Tolofa era Hata donata da Carlo Maritilo , e che ■*, 
palTalTe da erede 'in erede fino all’ ultimo Raimondo: ma, le è 
•vero, 'fu quello effètto d’ alcune circoftOTzé', che poec' 
tono impegnare ad eleggere i Conti di Tolofa ita i ^ 
gliuoli deli' ultimo poirelfore . > . , 

(b) Vedi il fùo Capitolare dell’ aiU» 877. Tit. 

alt. 


7^ i' , D I I t o • S 1» 1 R. X T O ^ } . . 

li del Conte; c vpllc che’ tal rc^lamento aveC- 
- Se vigore anche' jJfer li fèudi. * > 

Vedrehio pur -ora, come quello regolamentò 
riceveffe una nftggiore eftétxfione, di modo che 
' i grandi ufizj , ed ii feudi pafTafono a’ ^parenti 
più lontani . Da. cià avvenne *, cl^e la maggior ' 
parte^^ de/ Signori , i qpali dipendevano immedia- 
tamente/dalla Cqrona , ne dipendelTero , tnedia- 
tamentc . Quelli Conti che amminiftravano un. 
-temp(#la giuftizia ne’ tribunali del Re", quelli 
Conti, che’cohducevano' alla guerra gli uomi- 
ni liberi , trovaroiili ; fra- il Re , ed i fuoi uo- 
mini, liberi; e la poteftà. trpvofll ancora arretrata 
d’ un grado . ' "l- ' -, **f‘ ‘ . • 

. yi. è di, vantaggio : appari fcc' da' . Capitolari 
^ (c) t che i Conti aveano de’ benclìzj annéiTì al- 
le ‘loro - Contee V e de’ yalTalli fptt’ elTì . Qpan- 
' do le Contee furono ereditarie , quelli- valTalli 
del C. onte non furono più i valTàUi immediati 
del B^e,-ed’i bènéfizj anneffi alle Contee non 
furono più i benefiaj del Re : più potenti . diven- 
nero , i Conti , ■ poiclic i vallàUi , che già avea- 
no , li miferP" in iftato d’ ucquillarne degli altri. 
Per comprendere a dcfvere 1 ' indebolimento, 

. ‘ ^ , V che 

■ " ■ i I ■ — ■■ ■ '• 

art. io. mfui CarìJiAcmn . Cucilo Capitolare fi ri- 
■ferifee ad un altm dell’ anno' ftcììb , c 4el .tnedefimo 
j/* luogo art. 3. , 

[c] U Capitolare III. dell’ anno 8ti. art. 7, c 
quello deir'anno Si{. aft. tf'. fòpr^ gli Spagnuoli : la 
raccolta de’ Capitolari , A.ib.'’V'. Art. ai8. ed il Capito- 
lare dell’ anno 8<>. Art. ikC quello deli' anno 877. Art 
^13. edi*. dtlJi 0 Ìux 40 { 

A 
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^ Deus Leggi. Lib XXXI.Cap.XXVIII. 77 

cHc ne feguì fui fine della feconda, Stirpe bafta' 
vedere cib.'che avvenne fui principiar della terza, 
in cui mife in difperazione i grandi valTalU.' U 
moltiplicazione de' (^eudi , , 

Eli’ era un’ ufanza. del rcgno('<?) , che quan- 
do ì primogeniti avevano afìegnate delle porzio- 
ni t a’ loro cadétti , quelli ne rendefltf«’ omaggio ^ 
al primogenito , di modo chè il Signor. dómi- 
pante non' li teneflè più, che in fuffèudo . Fi"'., 
lipfo AugHjìo , il Duca- di- borgogna , i ^Contì^ 
di Ncvers , di ’Bp^gna , di $an Paolo di Dam-~ 
pietre edv Signori , dichiararono ie)\ che 
quindi innanzi , ' o* die il feudo folTe divilò per . ■ 
luccellìone r Q io altro' itiodo^ il tutto dipende-' 
rebbc lempre, . dal medefimo Signore , lènz’ al-' 
cu» Signóre intermedio". Quello, editto, non fti 
oflèrvato generalhicnie : imperciocché , come dif- . 
lì altrove, in, quei tempi riufciva impofsibile il* 
fare editti generali ; ma molte delle nollte co- ' 
Auinanzc fopra qùeftd fi regolarono . . - 


’.V 


■f 




/ 




( . 


t 
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[d] Come apparifde 'da Ottone di Wrijinga , ^èMè 
gella di Ttderic» ^ Lil). II. Cap. ,-XXIX. . 

[0] Vedi r Editto di Filippo jlttgufio dell’ doa® 
iioy. nell» nuova raccolta* t ’ ‘ 
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-CAPITOLO XXIX. : 

r Della natura de’ feudi dopo il Re^no di 
' . ■ C A R L Ò 1 L C A I, V O . 

^ ' » - V ' . 

• ’ -I * '* ' ■ 

D lfsi come volle Carlo jl Calvo, che quanr 
do il |>o(Iè(Iore ,d^ UH grande ufizlo, ,ó,, d* 
un fèudo lafcianè , inorendb , un, figliuolo > gH 
foflè aflègnato l' ufizìó , o Hi fèudo , Sarebbe ma- 
lagevole d tener dietro al progrèflb degli abufi , . 

■ che *ne^ nacquero^ e, -dell’ eftenìione , ^ che venne, 
data a quella legge in’ 'ci^cun 'paefe . Trovo nc* 
libri (a) de’ fèudi che fui principio del regno 
dell' Imperadore Corrado 'II. i , feudi ne’ j»eli 
del fuo dominio, non palTavano' a’ nipoti :,paf- 
favano ibitanto' a .quello fra i figliuoli (^) dell' 
ultimo poflèfiore , che.' folle flato detto dal Si- 
gnore .* così i fèudi' furono dati ^er una fpecie 
d’elczioné, che fece il Signore'' fra’ fuoi figliuoli.. 

Nel Capitolo XVIL di quello libro fpiegal 
come nella feconda flirpe la Corona fi trovallè 
per certi riguardi elettiva , e per certi altri ere- 
ditaria . Era ereditafia, perchè Tempre fi prendeva- 
no i Re da quella flirpe ; loderà altresì , per- 
che fuccedevano i figliuoli : era poi elettiva , 
perchè I il popolo feiegliea fra i figliuoli. Siccome 


■•fà)- '-Ub. I. Tu- I.' \ 

(b) Sic progrejfnm efl, ut M filìos 4tvtnìru, i» quem 
dootiìtus hot veilet ’bensficium tonjirmare , iti,. 


Delie Lhggi . Lib, XXXI.Cap.XXX. ^ 7$ 

le cofe vahrto .femprc di profsirao ìn.pròfsimo, 
e che 'una legge' politica ha Tempre rappor- 
to ad .un' altra l^ge apolitica , fi .aflèrvò [cj'.per 
la fupcefsione de’ feudi lo fteflo Ipirito.; chic -fi 
età ” ofièrvato per la; fufceflìone alla 'Cotona 
• Quindi i feudi pailàcoiio a’ figliuòli e .per'dirit- 
' to di elezione , e per dirittp di fuccefsione ,'i ed 
ogni feudo ebbe a trovarli , cpme là Coróna » 
elettivo', ed . eteditario . ‘ 

«Simigliante <lirittb d* elezione nella, .pèrlbne 
del Signore non fuflìfteva nel tempo degli 
Autori (e) de’ Libri feudali , vale a dite., fot- 
tf il régno .deli’ Impcradorc” J'e4e»‘/Va /. 


> r 


. C A P I T O^L 

> ' • ' ' . - . , ■ * ■' y" , ■ • . 

.C9nùnm?dione del medefim» figgettó-, • 


i ! 


■jr Bggefi ne’ libri de’ f^di -, che' quando • fi») 
li^ l’ Imperador CorTWe- partì per'^oma , ‘i fe^ 
deli, che /fi trovavand al fuo Tervigio , lo pre- 
garono di fare una ‘ legge, perché i feudi , i qua- ' 
h pafiavano a' figliuoli , pafialfero ancjie a’ nì- ' 
poti , e che colui , il frateUo del quale fofiè moi^ . 
to • fenza eredi legittimi , iucceder. potefse , al 
feudo , che' fòflè. appartenuto al padre loro, - co- 
mune: tutto ciò venne accordato . r ’ 

• / ’. ‘ ,,v • . ; :• /> Vi 


(c) Almeno in Italia , ed in Germania . ' 

(d) Sljiod hodie ita flahilitum eft, ut »4 aj M4- 

liter veuiat , Lib. I. de’ Feudi Tit.; I<» , ’ • 

(e) ' Gerardus Niger , (y AubfrtfU 4e Orti'. . * ' 

(a) Lib. 1, de’ Feudi, Tit. I. ” ' 


. D 1. 1 o . si 


t I R I T O 


, ' Vi fi aggiunge (-.e convien ridurfi a tnemo- 
'rla, che-qucgli jl i quali parlano., vivevano -(^) 
ai tepipo •acìi' Imperadore Federico I. ] ,, Che 
gli amlcht-r^iufircoiiruln [ f ] ‘aveano .lempre 
'j,- tenuto , jche la fuccefsionc de'« feudi in^ linea 
,, collaterale non paflàflè più '-in , là de' fratelli 
‘germàni ^ tutto che in teuipi moderni, fi fof- 
(e innoltrata fino al fettimo grado , cotìie pel 
,, nuovo diritto era ftata innoltrata' in linea' di- 
. retta fino all' inffnltó ,, . Ih quefta guifa àp- 
punto ricevè tratto tratto ■ del;!’ eftcnfipni’ la leg- 
ge di Correo.' • . ' •' ,> 

Supppfio ruttò il di vi fato finora , h fem'plitfe 
lettura della ftoria di Francia farà vedere , come 
la "pcr^tuità de’ feudi fi ftabilì piuttofto in Fran- 
cia, che in Ccrmanja". Quando comiriciò a rc- 
gnaije 1' Imperadore "'CerrWo - /4 1’ anno 1014; 
in Germania le c^lc fi trovavano, ' com’efanp già 
in Francia." nel' regnò' di Carlo il Calve , il 'quà- , 
le ’ceGc) "di vivere 1 ’ anno 877; Ma in Francia 
dopo il regno di .Carlo il Calvo fèguiroiio muta- 
zicmi tali, die C*rlo il Semplice 'non ’potè dilpu.,. 
tare . ad una faniiglia foreftiera i fuoi incotrafta- 
bili diritti all* Impero : e che finalmente al tem- 
po d^ Ugo Capeto. la Famiglia regnante fpoglia- 
ta .di tutt'.i.fuoi dominj non potè neppure foftener 
la Corona. - ^ ' 

La d^olézza di mente di Carlo il Calvo mife 


•in 


^ (b^ Il Cnj/teia 1' h'a provato ottimamente. 
{c)‘ Làb. 1. de' Feudi , 'Tic. I. • 1 




ku 


Dellb Leggi . Lib.XXXI. Caf.XXX. 8r • 

in Francia un* egual debolezza nello Stato . Ma , 
ilccome Luigi il Germanico fuo fratello, ed al- ,( 

cuni di coloro , che gli fuccedettero , furono 
dotati di più eminenti qualità , cosi ebbe a fo- 
ftenerfì più lungamente la forza del loro (lato . 

Che dico io mai f Può darli , che il flemma- 
tico temperamento , e fe ofo dirlo , l' inimiuabi- 
lità di mente della Nazione Alemanna refifteflc 
più lungo tempo di quella Nazion Francefe a quel- 
la difpofizione di cofe , la quale facea , che i 
feudi come per una tendenza naturale fi" perpe- 
tuafl'ero nelle fàmiglie . 

Aggiungo , che il regno d* Alemagna non fu 
devallato , e quafi dilli diftrutto , come lo fu 
quello di Francia da quel genere particolare di 
guerra , che gli fecero i Normanni , ed i Sara- 
ceni . Vi erano in Germania meno ricchezze , 
meno Cittàr-da faccheggiare , meno fpiagge da 
feorrere , più paludi da fuperare , più bofcaglic 
da penetrare . 1 Principi, che non videro hs Sta- 
to vicino a cadere ad ogni iflante , ebbereXme- 
* no bifogno de* loro valTalli , eh* è quantoXdi- 
, re , ne dipendettero meno . Ed è probabile , che 
le gl* Impcradori di Germania non follerò flati 
obbligati d’ andare a ferii incoronare a Roma, 
e di fare continue- fpedizioni nell’ Italia , i feudi 
avrebbero confervata preflb di loro più lungo 
tempo 'la loro natura primitiva. , 
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CAPITOLO XXXl! 

itfcijfe V Impero della Famiglia di 
C A R L O M A G M O . 

\ ^ . 

L * Impero , U quale in pregiudizio del ramo 

di Carlo il Calvo era già flato conferito 
baflardi [aJ di quello di Luigi il Germanico , 
pafsò ancora in una famiglia forefliera coll’ ele- 
zione di Corrado Duca di Franconia l’anno 912.. 
Il ramo , che regnava in Francia e che a flen-, 
io d.fputar potea' villaggi , trovavafi molto 
meno in grado di difputar 1 ' Impero . Abbiamo 
un concordato feguito fra Carlo il Semplice , e 
1 ’ Imperadore Arrigo I. , eh’ era fucceduto a 
Corrado . Addimandavafx il patto di Bonn [^] . 

I due Principi fi portarono fopra mia nave , 
chc^fi era pofla nel n^ezzo del Reno , e fi giu- 
rarono un* eterna amiftà. Fu adoperato, un mez- 
zo termine molto buono . Carlo aflunfc il tito- 
lo di Re della Francia Occidentale , ed Arrigo 
quello di Re della Francia Orientale . Carlo con- 
trattò col Re di Germania, e non coll’Impera- 
dorc . • 

\ ^CA- 


(a j Arnoldo , ed il figliuolo di lui Luigi IK 
[bj Dell’anno riferito da Aubtrto U Mire, 

' Cod. donano» tom fiarum , Cap XXVH 


A 




Djgitized by Googlt 


Diiu Licci . Lii.XXXI. Gap, XXXII, 8j 
CAPITOLO XXXII. 

Come pajfajfe la c$r»na di Francia nella Fami- 
dìa d’ Ugo Capito . 

’ì . 

L ‘ Eredità de' fendi , e lo ft»bilimei)to gene- 
rale de' fuffeudi eftinfero il governo politi- 
co , e vennero a formare il governo feudale . la 
vece di quella innumerabil turba di valTalli , che 
avevano avuti i Re n’ ebbero fokanto alcuni, 
da’ quali gli altri dipendettero,. 1 Re non eb- 
.bero quali più autorità diretta : una potcftà , 
che dovea paffare per tante altre poteftà , e per 
potekà COSI grandi , fi fermò , o dileguollì pri- 
ma d' arrivare al Tuo termine . Valfalli così po- 
tenti più non obbedirono , e per non più obbe-r 
dire fervironfi anche de' loro fottovalTalli . I Re 
fpogliati de' dominj loro , ridotti alle Città di 
Rheims^, e di Laon , rimafero alla loro difere- 
zione . L’ albero dilatò foverchio i Tuoi rami , 
ed il tronco s’inaridì. Trovolli il Regno fenza 
dominio, ficcom' é al prefentc I’ Impero . Si 
conferì la Corona ad uno de’vallalli più potenti . i 
I Normanni devaftavano il Regno : venivano 
{opra Tpecie di zattere o fopra picdolc barche , 
entravano per 1' imboccatura de’ fiumi , li ri- 
montavano , e devafiavano da ambe le parti il 
paefe . Le Città d’ Orleans ( a) / c di Parigi 

F 1 tron- ^ 

• ♦ 


(a. ) , Vedi il Capitolare di Carlo il Calvo dell’ an- 
so 877. afat'd Carifiacum , intorno all* importanza di Pa- 
rigi , di San Dionigi , c de' caltclli polii fuUa l^ira in 
quei tempi . . 



$4 Ditto Spirito 

troncavano il corfo a quefti malandrini , ficchè 
non potevano innoltrarfi né per la Senna , nè 
per la Loira . Vgo 'Capeto , che quelle due Città 
poiTedea , teneva in mano le due chiavi degli 
fventurati avanzi del regno : le gli conferì una 
Corona , eh' egli folo era in grado di difendere. 
In quella guil'a appunto venne di poi conferito 
r Impero alla Famiglia , che tiene immobili le 
frontiere de’ Turchi . 

Ufeito era l' Impero della Famiglia di Carlo- 
ftut^no nel tempo , che l' eredità de’ feudi non 
lì ftabiliva fe non come una condifeendenza . 
Anche più tardi venne in ufo la medefima fra* 
Tedefchi (h) , di quello preflb i Francefi : ciò 
fece , che 1’ Impero confiderato come un feu- 
do , fi rendefle elettivo . Per lo contrario , 
quando la .Corona di Francia ufcì della Cala 
di Carlomagno , in quefto regno i fèudi erano 
realmente ereditar] : lo fu anche la Corona co- 
me un gran feudo . 

Del rimanente affai male fi fece a rigettare 
fui momento di quella rivoluzione tutt’ i cam- 
biamenti , eh’ erano feguiti , o che di poi fegui- 
rono . Tutto fi riduffe a. due avvenimenti : fi 
mutò la Famiglia regnante , e la Corona- fu unita 

ad un gran feudo . 

' - ' ■ 

-».* - '' 
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(h) Vedi qui fopta il Gap. XXX. 
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/ 

CAPITOLO XXXIII. 

Alcune confeguenzje della perpetuità de' Feudi . ' 

S Eguì dalla perpetuità de’ feudi , che il diritto 
di majorafeato , e di primogenitura fi ftabilifle 
prellb i Francefi . Nella prima ftirpe non le ne 
aveva idea [4] ; divideafi la Corona tra’ fratelli : 
gli’ allodi nel modo ftelTo dividevanfi ; ed i feudi 
amovibili , o vita durante , non clTendo oggetto 
di fucceflìone, eflèr non potevano oggetto di 
' divifione . 

Nella feconda Stirpe il titolo d’ Imperadorc , 

che avea Luigi il Buono , e del quale onorò 

Lotario fuo primogenito , gli fece immaginare 

di attribuire a quello Principe una fpecie di fu- . 
pcriorità fopra i fuoi cadetti . I due Re [^] do- ^ 
vevano ogni anno portarli a trovare 1’ Impera- 
dore , prefcntargli de’ donativi, e da ellò rice- 
verne de’ maggiori : doveano conferir con elio 
intorno agli a^ari comuni . Quello appunto fe- 
ce nafeere in Lotario quelle pretenfioni , che 
gli riufeirono sì male . Allorché fcrillè 

per quello Principe [c], allegò la difpofizione del- 

F 3 Io 

[a] Vedi la legge Salica , e la legge de’ Ripaarj 
al Tic. degli Allodj. 

(b] Vedi il Capitolare dell’anno 817. che contiene 
la prima divifione , che fece fra’ fuoi figliuoli Luigi il 
Buono, ' ^ .. 

(c^ Vedi le me due lettere fu tal foggetto , una 
delle quali ha il titolo do dividono Imponi . 
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10 ftelTo Imperadorc , il -quale afiòciato avca L 9 -% 
tArio air Impero dopo d’, aver confulcato Dio 
con tre giorni di digiuno , colla celebra- 
zione de' _^nti Sagrifiz) , con preci , c con 
clemofine : che la Nazione gli -avea fitto giura- 
mento , né ‘potea diventargli fpergiuia : che 
avea fpedito a Roma Lotario per edèr dal ’ Pon- 
tefice confermato . Fa egli forza fopra le cofe 
divifate , e non già fui diritto di majorafco , * 
Dice bensì , che 1' Imperadore avea dcftinata per 

11 cadetti una porzione , c che aveva antcpofto 
il primogenito : quello era un dire ad un tempo 
fteflb , che avrebbe potuto anteporre i cadetti-.' 

Ma allorché i feudi furono ereditar) , lì 
ftabilì nella fucceffione de’ fèudi il diritto di 
prinìogenitura , c per la mcdclìma ragione in 
quella della Corona, ch’era il ‘feudo grande. 
Più non ebbe vigore 1’ antica legge, che forma- 
va le divifioni , annelTo ellèndo a' fèudi un fèr«- 
vizio , bifognava , che il poHèlTbre fi trovalTè in 
grado di farlo . Si (labili un diritto di primoge- 
nitura ; e la ragione della legge feudale violentò 
quella della legge politica , o civile . 

Paflàndo i fèudi a’ figliuoli del poflcflòre , i 
Signori perdeano la libertà di difporne : c per 
corapenfarfène (labilirono un diritto , che fu de- 
nominato il diritto di rifcatto, di cui parlano le 
nòftre Coflumanze , il quale da prima pagoflì in 
linea diretta , e che per ufo più non pagoflì , 
fc non fè in linea collaterale . 

Non fra guari i feudi trasferirfì poterono agli 
ftranieri qual bene patrimoniale . Ciò fece nafee- 

• o re 
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re il diritto di laudemio , ftabilito in quali tut* ’ 
to il Regno . Da principio quelli diritti furono 
arbitrar) ; ma allorché divenne generale la prati- 
ca d' accordare quelle permiilioni , vennero Sf- 
iati in ogni contrada . 

Il diritto di rifeatto dovea pagarli in ogni 
cambiamento d’ erede , c fu i princip) pagolTl 
anche in linea diretta (d) . La più generale co- 
ftumanza avealo fillàto all’ entrata a un anno . 
Quello riufeiva gravofo c d’ incomodo al vaf- 
fallo , ed invertiva per cosi efprimermi , il feu- 
do. Accadde con frequenza {e) neU’atto d'omag- 
gio , che il Signore più non chiedeflè , pel ri- 
featto, che una data fotnma di danaro, la qua- 
le pe’ camlnamenti lèguiti nelle monete è dive- 
nuta di niun momento : quindi al prefente il 
diritto di rifeatto trovali quali ridotto al nulla , 
mentre quello di laudemio li è nel fuo total 
vigore conlèrvato . Quefto diritto non rifguar- 
dando, nè il valTàllo , nè i fuoi credi , ma elTen- 
do un cafo accidentale, che non doveali nè pre- 
vedere, nè afpettare , non li fecero quelle fpc- 
cie di ftipulazioni , e fi feguitò a pagare una da- 
ta porzione del prezzo. 

Allorché i 'feudi Orano à vita , non potea 
darli una porzione del proprio fèudo , per tc- 


F 4 


ner- 


(d) Vedi l'Editto di Filippo Augufio del iio^. fo. 
pra i Feudi. 

(c) Trovanfi nelle Carte parecchie convenzioni, co- 
me nel Capitolare di Vandome , ed in quello della Ba- 
dia di S. Cipriano nel Poitou, di cui ii> tittUant Im èa- 
lì 311 eftratu alla pag. 5 $. 
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nerU per fempr^ in fufFeudo : farebbe ftara co- 
fa incoerente , che un femplice ufufruttuario 
«vclTc difpofto della proprietà della cofa . Ma 
poiché divennero perpetui, fu ciò permeflo [/} 
con alcune reftrizioni , che vi mifero le Coftu- 
manze (g)\ c quello chiamoffi froembrare il pro- 
prio feudo. ^ 

Avendo la perpetuità de’ feudi fatto fidare il 
diritto di rifeatto , le donne poterono fuccede- 
rc ad un feudo m mancanza de’ mafehi . Con- 
cioUìacchè dando il Signore il feudo alla pro- 
pria figliuola veniva a moltiplicare i cali del fuo 
diritto di rifeatto , poiché il marito pagar lo 
dovea come la moglie [ib] . Tal difpofizione non 
poteva aver luogo per la Corona : imperdocchc 
iìccome quella non dipendea da alcuno , non 
potea Ibpr’edà eflèrvi diritto di rifeatto . 

La figliuola di Guglielmo V. Conte di Tolo- 
fa non fuccedettc alla Contea . In progrello 
Elionora fuccedettc all’ Aquitania , c Mstìlde al- , 
la Normandia t ed il diritto della fuccellìonc 
delle figliuole parve si bene allòdato in que* 
tempi , che Luigi il Giovane dopo lo fciogli- 
mento del fuo matrimonio con Elionora , non 
elitò a rellituirle la Guicnna . Siccome quelli due 
ultimi efempj lèguironu di pochillìmo , tempo il 

pri* 

[fj Ma non potevaA accorciare il feudo , cioè , 
elHnguerne una porzione . 

[gl Le medefinie iìlTarono la porzione , di cui li 
pocea difporne a talento . 

[h] Per ciò appunto il Signots collringea la va- 
dova a tiautitatH. 

i 
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primo , forz' c, che la legge generale , che chia- 
mava le fèmmme alla fuccelTìone de' feudi fiali 
introdotta più tardi (i) nella Contea di Tololà > 
che nelle altre Provincie del Regno . 

La cofiiruzione di diverfi Regni dell’ Europa 
feguì lo fiato anuale, in cui fi trovavano i Feu- 
di ne’ tempi , ne’ quali quefti Regni furono fon- 
dati . Le femmine non iuccedettero nè alla Co- 
rona di Francia , nè all’ Impero : perchè nello 
fiabilimento di quefte due Monarchie le femmi- 
ne non potean fuccedere a’ feudi : , ràa fucce- 
dettero ne’Regni, il cui fiabilimento feguì qucl- 
lo della perpetuità de’ fèudi , come avvenne in 
^ que' Regni fondati dalle conquifte de’ Norman- 
pi , e quelli fondati dalle conquifie fatte fo- 
pra i Mori : altri finalmente , eh? oltre i con- 
fini della Germania , ed in tempi aliai moderni , 
preléro in qualche forma una feconda Efifienza 
collo fiabilimento del Crifiianelìmo . 

Quando i feudi erano amovibili fi confèri- 
yano a perlòne , che fodero in ifiato di fèrvirU, 
nè lì trattava di minori : mz ( k.) poiché diven- 

, nero 

[i] La maggior parte delle grandi Famiglie avea- 
no le loro leggi particolari di fuccelfione . Veggaù ciò, 
che dice intorno alla Famiglia di Berry il de Ui Tbitif- 
m»jjiere. • 

[k] Vedelì nel Capitolare dell’ anno 877. afud Cx- 
riji»cum an. 3. ediz. del , Tomo ll.pi^.a^^. il 

tnomenco , in cui i Re fecero amminillrare i feudi per 
conlcrvargli a’ minori : efempio , che venne feguito da’ 
Signori c diede 1 ’ origine a ciò , che dicono i Franceli 
l» g^rdt n«Ue ) il che lignifica il diritte, che hs un fi- 

dre 
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nero perpetui , i Signori prefero il fèudo fino 
alla maggiore età , o per aumentare i loro pro- 
venti , o per fare allevare il pupillo nell' eferci- 
2Ìo delle armi . Quefto' è ciò appunto , che le 
noftre Cofiumanze chiamano ^la Carde noblt , la 
quale è fondata fopra tutti altri principi , che 
quelli della tutela, e n' è totalmente diftinta. 

Quando i fèudi erano a vita , altri raccoman- 
davafi per un feudo ; c la tradizione reale , che 
faceafi collo feettro , confermava il feudo in 
quella ftedà • guifa , che là prefentemente Tomag- 
gio . Non veggiamo j ' che'i Conti , ed anche 
gl'fnviati Regi riceveflèro nelle Provincie gli omag- 
gi e fiffatta funzione non trovali nelle com- 
mifTìoni di quelli Ufìziali , che ci hanno con- 
, jlèrvate i Capitolari Faceano bensì talora i 
medofimi prellare il giuramento di fedeltà [/] 
a tutt''*! fudditi : ma tal giuramento avea che 
far sì poco con un omaggio della natura di 

S nelli , che* furono di poi ftabiliti , che in que- 
i fecondi il giuramento di fedeltà era un atto 
(m) unito all' bmaggio , che ora veniva dopo , 


drt, aduna madre fofntvvì'vendo tana alt altra ,di godere 
de beni de' loro figliuoli , fervenutiglì da uno di ej/i già 
morto, fino ad una certa età, col pefo di pagare i debiti, 
e di alimentarli , finta. ejfer obbligati a renderne tonto. 

[ l ] Se ne trova la formola nel Capitolare IL, dell' 
anno 801. Veggafi anche quello dell'anno 854. art. 15. 
ed altri . 

[m] Il Du Cange alla voce homìnium pag. 

ed alla voce fidelitat. yag' 474. cit^ Je carte degli anti- 
chi omaggi f in cui fi trovano quelle difièrenze , e nu- 

me- 
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ora prccecka l’omaggio, che non avca luogo 
in tutti gli omaggi , che fu meno folctìnc dell’ 
.omaggio, c n’ era tutt’ altra cofa . 

1 Conti , e ^l' Inviati Regi fixceano parimente 
alle occafioni [«] dare a’ vallàlli , la cui fedeltà 
era fofpetta , una ficurtà, che chiamavafi Firmi- 
tas ; ma quella ficurtà non poteva eflère un 
omaggio , mentre fe li preftavano [o] i Re fra 
di loro • 

Che le 1’ Abate Suger (p) parla d’ una catte- 
dra di Ddgoberto , in cui fecondo le antiche me- 
morie, folevano i Re di Francia ricevere gli oraag- 
gi de' Signori , è evidente , eh' ei là ufo in que- 
llo luogo delle idee , e del linguaggio del 
tempo lìio . 

Allorché palTarono i feudi agli eredi , la ri- 
1| cognizione del vallallo , la quale ne' primi tem- 
evi pi era femplicemente cofa occafionale , divenne un 

6 atto tegolato : fu latta in guifa più ftrepitofa , 

0 ! fe le aggiunfcro più formalità , perche dovea 


con 



(f> mero grande d’ autorità , che fi polTono confultare . 

' Nell' omaggio il valTallo ponca la mano in quella del 

l-i Signore: c giurava: il giuramento di fedeltà faccafi col ' 

j( giurare fu i Vangeli . L’ omaggio fi facea ginqcchione : 

jn piedi il giuramento di fedeltà . 11 folo Signore ri- 
cever pótea 1' omaggio ; ma i fuoi Ufiziali potean pren- 
dere il giuramento di fedeltà. Vedi Litletm , fezione 
li pi. e 51. Fede ed oenngfjo, cioè fedeltà, ed omaggio. 

[n] Capitolare di Cario il Calvo dell’ anno Sio, 
, 1 ; foft reditum» Confluentièus, Ut. j.ediz. del B*Ihx,ìo, 

f [o] Pvi , art. I. ' 

^ - Cp] adminiflratime fu» . . 
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contener la memoria de' vicendevoli doveri del 
Signore , c del vaflàllo in tutte 1' età . 

Potrei credere , che gli omaggi cominciaflcro 
a ftabilirfi al tempo del Re Pipino eh* è ap- 
punto il tempo , in cui diflì , cflère flati dati 
in perpetuo molti benefizj : per altro lo crederei 
con del riguardo , c colla fola fuppofizione , che 
gli Autori degli antichi annali ( ^ ) de* Franchi 
non foflero ignoranti , i quali fcrivendo le ccre- 
monie dell' atto di fedeltà da T'Ajfillon Duca 
di Baviera fatto a Pipino , parlaflèro (r) ' fecondo 
gli ufi j che vedevano al tempo loro praticarfì . 


CAPITOLO XXXIV. 


Contìnuazjone del medejtmo Soletto. 


Q 


Uando amovibili , o vita durante erano 


o vita durante erano i 
feudi , appartencano folianto alle leggi po- 
litiche i e per quefto appunto si poco 'fi 
parla delle leggi feudali nelle leggi civili di 
quel tempo . Ma allorché divennero ereditar) , 
che fi poteron donare , vendere , farne un le- 
gato , appartennero ed alle leggi politiche , ed 
alle leggi civili . Il fèudo confiderato come un 
■ ob- 


(q) Anno 757. Cap. XVII. 
fr ) Taillllo venti in vajfmiee fe cemmtndnnt per 
tnnnut facrament» juravit muli» > O' innumerabilin re- 
liefuiis SnnBorum mttnus impentns., CT* fidelitotem fromifit 
Pippino . Parrebbe, che in quelle parole s’includdlè un 
omaggio , ed un giuramento di fedeltà. Vedi qui fopra la 
nota (m]. ^ 
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obbligo al fervigio militare , fpettava al diritto 
politico : confiderato come un genere di bene 
clìftcnte nel commercio , apparteneva al diritta 
civile . Ciò fece nafeere le leggi civili fopra i 
fèudi 

Eflèndo i feudi divenuti ereditar) , le leggi 
riguardanti l’ ordine delle fucceffìoni dovettero 
efler relative alla perpetuità de’ feudi . Quindi 
mal grado la dilpofizione del diritto Romano , 
e della legge ( a) Salica , fi ftabilì quella regola 
del diritto Francefe,/e eoji proprie non rimom*- 
no (h) . Bilbgnava , che il fèudo forte fervito ; 
ma un avo , un fratello dell’ avo , farebbero ila- 
ri pel Signore inetti vafTalli: così una tal regola 
valfe da prima per li foli feudi, come ci addita 
il BoHtillitr (c) . 

Eflèndo i feudi divenuti ereditar) , i Signori , 
i quali invigilar dovevano al fervigio del feudo , , 
pretefero , che le fémmine (d) le quali fucceder 
dovevano al feudo , e credo talora i mafehi , non 
poteflcro unirli in matrimonio , fenM il confen- 
fb di quelli : di modo che i contratti matrimo- 
niali divennero per li Nobili una difpolizionc 
feudale , ed una difpofizione civile . In un arto 

{orni- 


la] Al Tir. degli Allodj. > 

(b) Lib. IV. défeuJit, Tit. $9. 

(c) Somira furale, Lib. I. Tit. y 6 . pag. 447. 

' (d) Secondo un Editto di San Luigi del 114^. per 
confermare le coftumanze d’ Angiò , c del Maine , quel- 
li che avrann o cura d’ una fanciulla erede d’ un feu- 
do , daranno heurtà al Signore , che non fi mariterà , 
fe non fe di fuo confenfo . 


Digilized by Google 


f 4 Delio Spir. Delle 1-ec.L.XXXI.C.XXXIII. 

fomigliante fatto fotte gli occhi del Signore fi 
fecero alcune dilpofizioni per la fucceflìone av- ' 
venire colla mira che il feudo poteflè eflèr fer» 
vico dagli eredi : quindi i Ioli Nobili ebbero 
da principio la libertà di difporre delle fuccellìoni 
future per contratto matrimoniale , hccome of- 
fcrvarono [r] il Boyero , c \ Aufrerìo [/] . 

E’ inutile il dire , che 1' azione di ritrarre per 
ragione di parentela fondata fopra l' antico di- 
ritto de' parenti , che è un miftero della no- 
ftra vecchia giurifprudenza Francele , eh’ io non 
ho £gio di fviluppare, non può valere rifpetto 
a’ feudi , fe non quando divennero perpetui . 

Ifalìam , ItalUm (g) lo termino U 

Trattato fopra i Feudi) ove lo cominciarono quafi 
tutti gli Autori . ' 

J$nc dello SpirìtQ i deile Leggi ^ 


•/ DI- 

•>111 '' 

[c] Declfione n. 8. e 104. n, 38. 

[fi In capell. Thol. decif. 4J3. . 

[g] Lncidc Lib. III. vetfo^ 513. 
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DIFESA 


DELLO SPIRITO 
belle) 


LEGGI. 

ALLA QUALE SONOSI AGGIUNTE ALCUNE 
DILUCIDAZIONI, • 

n» -i_j= aa 

p' A R T E FRI M A. 

S I è divila la prelènte difefà in tre parti . Si 
c rifpofto nella prima alle acculè generali 
fatte all’ Autore dello Spirito delle Leggi . Nel- 
la feconda fi rifponde alle accufe particolari . 
La terza abbraccia alcune riflellìoni rifguardanti 
il modo , col quale fi è attaccato . Conofcendo 
il pubblico lo ftato delle cofe , farà in grado di 
giudicare . 

S Ebbene è lo Spirito delle Leggi un’opera di 
pura politica e di mera giurifprudenza , ha 
tuttavia frequente occafione l’ Autore di farvi 
parola della Criftiana religione : * ha ciò egli fat- 
to per modo, che altri pofla comprenderne tut- 
ta la grandezza ; c fe fuo oggetto ngn c ftato 
Tom. jr. G le 
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Io ftudiar/ì di fdrU credere , ha però proccurar 
to di farla amare. 

Ad onta di ciò, in due periodici fogli {a) ^ 
pubolicari V un dopo 1’ altro, fe gli fon fatte le 
più nere imputazioni. Non il tratta di cofa mi- 
nore che di fapere , s'ei ila Spinofifta, eDeifta; 
e tutto che queffe due accufe per ie fteflè il 
contraddicano , viene caricato inceiTantemente 
dell' una, e dell’altra. Efsendo tutte due incom- 
patibili, noi poflbn far reo fe non fe tl’ una fo- 
la j ma tutt’ e due render lo poflono più odiofb. 

Egli è adunque Spinollfta, egli , il quale lino 
dal primo articolo del fuo, Libro ha diftinto il 
mondo materiale dalle fpirituali intelligenze . 

Égli é dunque Spinollfta , egli , il quale nel 
fecondo articolo ha contraftato l'A tei fm o . Co/<?ro , 
che dtjfcro , avere una cieca fatalità prodot- 
ti tutti gli effetti , che veggianio nel Mondo , pro- 
nunziarono un grande ajjurdo : e di vero qua- 
le ajfurdo maggiore, che una cicca fatalità avejfe 
prodotti ejferi intelligenti ? 

Egli è adunque Spinollfta , egli , il quale ha 
continuato con quefte parole ; Dìo ha del rap- 
porto coir 'Vniverfo come Creatore, e come Confer- 
vatore (h): le leggi, a norma delle quali ei 1’ ha creato, 
fon quelle , fecondo le quali ei lo confèrva : opera 

egli fecondo quefle regole , perchè le con f ce : e le co- 
nofee perchè le ha fatte : le ha - fatte perchè fon 

re- 


fa] Uno de’ Ottobre 174^. 1 ' altro -de’ itf. del- 
lo ftdfo mefe . 

[b] Lib. I. c. I. ’ 
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relative alla fua Japienz.a , ed alla faa po- 
tenza . 

Egli è adunque Spiiiofifta , egli , che ha ag- 
giunco ; siccome veggiamo , che il mondo ( c ) 
foimato dal movimento dti'a materia , e’ privo d* 
intelitgenz.a , papetuamente fnjfifte , ef. 

Egli è dunque Spinolìfta , egli, il quale ha di- 
naoftrato (d) conrra Hobhes e Spinofa , che ì 
rapporti di gi»Jìiz,ia , e d’ equità erano a tutte le 
leg^i .pojitive anteriori. 

Egli è dunque Spinofìfta , egli , che ha decco 
fui principio del fecondo Capitolo : Qusfta legge, 
la quale co ! i mprimere in noi flejfi ridea d' un 
Creatore ci porta inverfo di lui , per la fua impor- 
tanza fra le leggi naturali è la prima . 

Egli è dunque Sp noiìfta , egli , che ha com- 
batcnco con tutte le fue forze il paradolTo del 
Bayle , eh’ è meglio ellèr Ateo , che Idolatra ? 
ParadolTo, dal quale tiravano gli Atei le confe- 
guenze più pericolole . 

E che fi dirà dopo paflì così formali ? E 
vuole la naturale equità , che il grado di prova 
fia fempre alla gravezza dell’ accufa proporzio- 
nato . 

Prima Obiezione. 

, / 
Cade l’ Autore al primo pajfo . Le leg^ nei 
più ampio fgnificato , die’ egli fono i necejfarj 

G z ' rap- 


(c) Ivi, 

[d] Ivi . 
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rapporti , che derivano dalla, natura delle cofi •< 
Le leppi di rapporto I fi fa egli che voglia dir 

eia ? E pare 1‘ Autore non ha 

mutata la dcfni‘z.ione ordinaria "delle leggi fenzji 
il fao fine . Quale è dunjue il fuo fine? Eccolo. 
Secondo il nuovo Sifiema , fra tutti gli ejfiri , i 
tjuali formano do che il Pope chiama il Gran 
Turco , vi ha un incatenamento si necejfario, che 
il minimo /componimento produrrebbe la confufione 
fino al trono dell’ Ente primo . Qurjio appunto fa 
dire al Pope, che le co fi non hanno poterto ejf.re 
diverfamente da ejuel eh’ ejfe fieno , e che tutto va 
bene , come attualmente effe . Ciò pofio , fi compren- 
de il fignificato dì ejucjlo nuovo linguaggio , che 
le leggi fono i rapporti necejfarj , che derivano 
dalla natura delle cofe . A cfuc/lo fi aggiunge , che 
in ^ueflo /enfio tutti gli e/feri hanno le leggi loro: 
ha le fue leggi la Divinità : il mondo materiale 
ha le fue leggi : le inteUigenz.e fuperiori all’ uomo 
hanno le loro leggi: hanno le lor leggi le befiie : 
ha l’uomo le fue leggi. 

R ISPOSTA. 

Tutto» ciò è più ofeuro delle tenebre ftellè . 
Ha il Critico udito dire , che Spinofa ammette- 
va un principio cieco , e nccellario , il quale 
governava 1’ univerfo : egli non ne vuol di più: 
ovunque trovi la parola necetlàrio , per lui fa- 
rà fnbito Spinofifmo . L’ Autore ha detto , che 
le leggi erano un rapporto ncceflàrio : eccovi 
dunque dello Spinofifmo, perche vi è del necef- 
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fario .. E quello , che fa maraviglia fi è , che 1* 
Autore nella tefta del Critico è Spinofifta a mo- 
tivo di queftó articolo , tutto che quefto artico- 
lo ftelìb impugni efprelTamente i lìrtemi perico- 
lofi . L' Autore ha intefo invertire il firtema di 
Hobbes: firtema terribile, il quale dipender fa- 
cendo tutte le virtù , e tutt’ i vizj dallo rtabi- 
limento delle leggi , che gli uomini fi fono fat- 
te , e provar volendo , che tutti gli uomini na- 
fcono in irtato di guerra , e che la prima legge 
naturale è la guerra , di tutti centra tutti , ro- 
vefeia , come Spinofa , cd ogni religione , e 
tutta la morale , Intorno a ciò ha 1' Autore pri- 
mieramente fidato , che prima dello rtabilimento 
delle leggi pofitive efirteano leggi di giullizia , e' 
d’ equità; ha provato, che tutti gli eflèri avea- 
no leggi : che anche prima che fodero creati , 
aveano leggi portibili : che Dio medefimo avea 
leggi, vale a dire, le leggi, ch'egli fi avea fat- 
te . Ha dimortrato (e ) ertèr falfo , che gli uo- 
mini nafeertèro in irtato di guerra : ha fatto toc- 
car con mano , come lo rtato di guerra non era 
principiato, fe non dopo che fi erano rtabdite le 
Società , e fopra di ciò ha piantati chiari prin- 
cipi . Ma ne rifulta perpetuamente , che 1’ Au- 
tore ha invertiti gli errori d' Hebbes , cd in- 
fieme le confeguenze di quei di Spinofa ; e che 
è rtato intefo sì poco , che fono rtate prefe per 
opinioni di Spinofa le obiezioni da erto fatte 
centra lo Spinofifmo . Prima di farfi a difputar 
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bifognerebbe cominciare dal porli al fatto dello 
ftato della queftione ; cd almeno fapere , fe co- 
lui, che vuoili attaccare, amico ha, o nemico. 

Seconda Obiezione. 

Continua il Critico: Intornd alla tjual cofa ei^ 
ta r Autore Plutarco , il ejuale dice , che la 
legge è la regina di tutt’ i mortali ed immorta- 
li . Ma fi ha ciò da un Pagano , eg. 

R I SPOSTA. 

0 

E’ verillìmo , che T Autore ha citato Plutar- 
co , il quale dice , che la legge è la regina di 
tutt'.i mortali , cd immortali . 

*• 

Terza Obiezione. 

■ > 

Ha detto 1' Autore , che la creazione , la qua- 
le appari/ce ejfere un atto arbitrario , fuppone re- 
gole cosi invariabili , come la fatalità degli Atei. 
Da quelle cfprellioni il Critico conclude , che 
1' Autore ammette la fatalità degli Atei . 

( 

R I SPOSTA. 

Poco prima ha 1' Autore dillrutta quella mc- 
delima fatalità con quelli termini: Colorò, che 
dijfero , che una cieca fatalità governa l" unt- 
verfi , pronunz.iarono un grande ajfufdo , e di 
vero quale af urdo maggiore , che una cieca 


Digitized by 


Dello Spirito delle Leggi . loj 

fatalità avejfe prodotti ejferi intelligenti ? In oltre 
nel palio , che vieti cenfurato , non fi può flit 
parlar 1’ Autore fe non fe di quello , di che 
egli parla . Non parla egli delle cagioni , nè 
confronta le cagioni , ma parla degli effetti , e 
confronta gli eftetti. Tutto l’articolo, quello, 
che gli va innanzi , c quello , che lo l'egue'^, 
fanno vedere , trattarfi quivi foltanto delle rego- 
le del moto , che 1’ Autore allerifce- efière ftate 
ftabilite da Dio 1 fono invariabili quelle regole , 
e tutta la Fifìca con eflo lui 1’ allèrilce : fono ef- 
fe invariabili , perchè Dio ha voluto , che tali 
foilèro , e perchè ha voluto confervare il mon- 
do . Egli non dice nè più , nè meno . 

Io non cederò di dire , che il Critico non 
comprende mai il fenfo delie cofe, e che f ferma 
fulle fole efprelTloni . Odiando ha detto l’Autore, 
che la creazione, la quale fembra /che fa un atto 
arbitrario , fupponea regole così invariabili , co- 
me la fatalità degli Atei ; non ha potuto inten- 
derlo , come s’ ei ,diced’e , che la creazione fode 
un atto necedario , come la fatalità degli Atei , 
mentre ha già impugnata quella fatalità . In 
oltre i due membri d’ una comparazione deb- 
bono riferirfi; così bifogna adolutamente , che 
r efpreffione voglia dire : La creazione , la qua- 
le a prima vifta lembra , che debba produrre 
regole di moto variabili , ne ha delle così inva- 
riabili , come la fatalità degli Arei . Il Critico , 
io lo ripeto , non ha veduto , nè vede , fe non 
fe le parole . , ; 

t ' 
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A Dunque non vi è Spinofifmo nello Spirito 
delle Leggi . Paflìamo ad un’ altra accula, 
c vcggiamo fe fulfifta , che 1’ Autore non rico- 
nofca la religion rivelata . Sul fine del primo 
Capitolo parlando 1' Autore dell' uomo , che è 
un’ intelligenza finita , foggetta all’ ignoranza , 
ed all’ errore , ha detto : Vn ejfcr di tal tempra 
potrebbe dimenticare il fuo Creatore ad ogni ijtan- 
te; Dio /’ ha richiamato a fe colle leggi della 
religione . 

Nel primo Capitolo del Libro XXIV. ha det- 
to : Non mi faro io ad efaminare le diverfe re- 
ligioni del mondo , fe non rìjpetto al bene 
che fi ne ritrae nello Stato Civile , o faccia 
io parola di quella , che ha nel Cielo la fita 
radice , o di quelle , che hanno la loro fopra la 
terra . 

Non vi vorrà che pochijfima equità per rileva- 
re , non aver io prete fi di far cedere gl’ interejfi 
della religione a‘ politici interejfi, ma ^ unirgli; 
ora fa d‘ uopo unirli per conofcerli . La Crijlia- 
na religione, che prefirive agli uomini l'amar fi y 
vuole certamente , che ogni popolo abbia le miglio- 
ri leggi , politiche , e le migliori leggi civili ; 
perchè fin ejfe dopo di lei il bene maggiore , che 
dar pojfono gli uomini , e ricevere . 

E nel fecondo Capitolo del medefimo Libro: 
'Vn Prìncive , che ama la reliaìone \ e la te- 
me , e un leone , il quale piega alla mano , che 
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io lìfcÌA \ 0 alla voce, che lo placa. Coluta che 
teme la religione , e che 1‘ odia , è come le 

bejlie felvagge , le ^ualì mordono la catena , 

che le impedi/ce dall’ avventarji ^ pajfeggeri . Co- 
lui , che non ha religione , è ijuel terribile 

animale , che non conofce la /ita libertà , /è non 
quando sbrana , e divora . > 

Nel Capitolo terzo dello ftefso Libro : M'en- 
tre i Principi Maomettani danno perpetuamente la 
morte, o la ricevono , la religione preffo i Crijliani 
rende i Principi meno timidi , e perdo meno cru- 
deli . Conta il. Principe /òpra t /udditi, e que- 
/ìi /òpr’ ejfo . Cofa maravigliofa ! La Cri/ìia- 

na religione , che pa)r non abbia altro oggetto , 
/alvo la felicità dell’ altra vita , forma ancora 
la felicità della prefente . 

Nel Capitolo quarto del Libro medefirao ; 
Ri/petto al carattere della religione Cri/liana e 
quello della Maomettana , fenst.’ altro e fame dee/l 
abbracciar la prima , e rigettar la feconda . Si 
prega a continuare. 

Nel Capitolo fello .* Dopo d’ avere il Bayle in- 
fultate tutte le religioni , invefle la Criftiana : 
ardifee di pronunziare , che fufflfter non potreb- 
be uno Stato formato da veri Crifiiani . E per- 
chè no f Sarebbero e/f Cittadini infinitamente illu- 
minati ri/petto a’ [prò doveri, e che avrebbero un 
Zilo grandi/fmo per adempierli : comprenderebbero 
ottimamente i diritti della naturai difefa : e quanto 
fiù fi crede/fero di dovere alla religione , tanto 
più penferebbero di dovere alla patria . I princi- 
pi del Crifiianefìmo bene impre/Jt nel cuore , avreh- 
' be- 


> 
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tero forz.a infinitamente maggiore de' falfi onori 
delle Monardne , delle virtù umane delle ^ Repub- 
bliche , e del fervil timore degli Stati Difpotici . 

Aia è da jlordire , che cjael grand' uomo difiin~ 
guer non JapeJfe gli ordini per lo Jlabilimento 
del Cri/ìianefmo dal Criftianefmo ftejfo , e che 
pojfa ejfere accagionato d' aver mal comprefo lo 
fpirito della fua propria religione . Quando il 
Legislatore in vece di dar leggi , ha dati con- 
figli , è fiato perchè ha veduto , che i fuoi con- 
figli , fi fojfero come leggi pre/critti^ farebbero con- 
ttarj allo fpirito delle fiue leggi . 

Nel Capitolo decimo .* Se poteffi per un mo‘ 
mento lafciar di penfare * dt ejfer Crifiiano , 
non potrei- fare a meno di porre nel numero del- 
le fciagure dell' uman getter e la difir unione della 
fitta di Zenone * ec. fi prefiìnda per un mo- 
mento dalle ferita rivelate : fi cerchi in ' tut- 
ta la natura , noti vi fi rileverà oggetto più gran- 
de degli Antonini , et. 

Nel Capitolo decimoterzo : La pagana religio- 
ne , la tjuale non proibiva fi non fi alcuni grojfo- 
Uni delitti j che legava la mano , ed abbandona- 
va il cuore , aver potea de' delitti inefpiabili . Ada 
una religione , la quale inviluppa tutte le pajfionit 
che non è più gelofa 'delle àntoni che de' kefiderj , 
e de' penfieri; che non ci tiene attaccati con al- 
cune catene , ma con ferie innumerabile di fila : 
che fi lafcia dietro le fp alle 'la giufiizJd umana , c 
principiane un' altra ; eh' è fatta per guidar dal 
pentimento al fi amore , e dall' amore al penti- 
mento : che pone fra il Giudice , ed il reo 

, uns 


Dir,.:. — i ;,y Gtioj^Ic 


107 


Dello Spirito Delle Leggi. 

«n gran mediatore ; fra il giuJJo , ed il me- 
diatore un gran G indice : una religione di tal 
tempra non dee avere delitti inefpiabili . Ma 
^Hantunijue dia la medefìma a tutti de' timori , 
e delle /peransLCf fa comprendere però ejuanto hafa^ 
che fi non vt ha delitto * di fita natura inefpia- 
hile , può ejferlo tutta una vita : che farebbe fim- 
mamente pericolo fi il to meritare fimpre la mifi- 
ricordia con nuovi delitti , e con nuove efpiazjo- 
ni : che inejuieti rifpetto a' vecchi debiti , non 
mai foddis fatti col Signore , dobbiamo temere di 
centrarne de' nuovi > dt porre il colmo alla mifu- 
ra , e d' innoltrarci fino a quel punto , in cui 
termina la paterna bontà . 

Nel Capicolo ■ diciannovefimo fui fine , dopo 
d’ aver 1’ Autore fatto vedere gli abufi delle ^ 
diverfe Pagane religioni intorno allo ftato delle 
anime nell'altra vita, dice : hafta permana 

religione j eh' ejfa pianti un dogma : è neteffa- 
rio altresì , che lo diriga : ciò appunto ha fatto 
in guifa ammirabile la Crifiiana religione rifpetto 
a' dogmi , de’ quali parliamo . Ci fa offa fpera- 
re uno fiato , che noi crediamóy non uno fiato , 
che comprendiamo , e conofeiamo : tutto , e per 
fino la rifurrexàone de’ corpi , ci guida ad idee 
Jpirituali . 

E nei Capitolo ventefimofefto fui fine : Quin- 
di figue , effer quafi fimpre dicevole , . che una 
religione abbia de’ dogmi particolari , ed un^ culto 
generale. Nelle leggi, che riguardano le prati- 
che di culto vi vogliono poche cofi particolari : 
a cagion d’ efimpio , delle mortificazjoni , e non 
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un* data mortific/tzione . Il Crijltantfmo è pie~ 
m> di buon Jenfo : /' ajltnenzA è di diritto divi- 
tto ; ma una particolare afiinenza è di diritto di 
polizia , e fi può mutare . ' 

Nell' ultimo Capitolo del Libro ventefìmo- 
quintò : Non ne rifatta però , che una religione 
portata da pa fi fimmamtnie lontano ed affatto 
diverfio di chma , di leggi , di cofiumi , e di u- 
faize , vi faccia ciucila riufcita , che promet- 
ter le dovrebbe la fua fantita . 

E nel Capitolo terzo del Libro ventefìmo- 
quarto : La religione Crìftiana è ejuella , la 
quale ad onta della grandezza dell’ Imoero , e 
'del vizio del clima , ha impedito , che il difpò- 
tifìno fi flahilifca in Etiopia , ed ha portati nel 
cuor dell’ Africa i cofiumi dell’ Europa , e le fue 
leggi ec. . . . Accanto a quefto vedefi il Maomeì- 
tifino far rinchiudere i figliuoli del Re di Sen~ 
nar : alla coftui morte , il Configlio ve li fa 
fiannare in prò di colui , che monta fui trono . 

Pongbiamoci innanzi agli occhi le ftragi con- 
tinue de’ Re ,• e de’ Capi Greci , e Romani per una 
parte , e per t altra la difiruxàone de’ popoli , r 
delle citta fatte da quefli medefimi Cavi ; Thi- 
mur , e GengisKan , che hanno devaflata l’ A- 
fia ; e vedremo , come dobbiamo al Crifiiane(lmo , 
e nel governo un certo diritto politico , e nella 
guerra un certo diritto delle genti , che non 
potrebbe mai riconofiere quanto bafia V uma- 
na natura . Si prega a leggere T intero Ca- 
pitolo . 

Nell' ottavo Capitolo del Libro, ventefimoquar- 

to: 
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to : In un paefè\ ove fi ha la fiuentura di prò- 
fejfare una religione , che Dio non ha data , 
è fimpre necejfario , che s’ accordi con la Mora- 
le , awepnai hè la religione , anche faljd è il mi- 
glior mallevadore , che gli uomini aver pojfano ^ 
del a probità uma na . 

Quefti fon paffi formali . Vi fi vede uno ' 
Scritrore , il quale non folo crede , ma il qua- 
le ama altresì, la Criftiana religione . E che 
fi dice per provare' il contrario ? E fi avverte di 
bel nuovo , come forz' è che le prove fieno 
proporzionate all’ accufa : queft’ accufa non è 
lieve , le prove noi debbon eflere ' : e ficcomc 
quelle prove vengon date in guifa aliai ftrana , 
cfsendo Tempre mezze prove, e mezze ingiurie , c , 
trovapdofi come inviluppate nella ferie d’ un di- 
feorfo alfai vago , io mi fo ad inveftigarle . 

Prima Obiezione. 

Ha l’ Autore lodati (f) gli Stoici , i quali 
ammettevano una cicca fatalità , un incatenamen- 
to necelfario , ec. E’ quefto il fondamento del- 
la religion naturale , \ 

Risposta. 

✓ • • 

Suppongo per un momento , che fia buona 
quefta rea foggia di ragionare . Ha egli 1’ auto- 

• - re 
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re lodata la Fifica , e la Metafilica degli Stoici ? 
Ha lodata la loro Morale : ha detto , che i .po- 
poli nc aveano ricavaci beni grandi : quello ha 
detto , e nulla più : ma io m' inganno , egli 
ha detta di più ; poiché fino dalla prima pagina 
del Libro ha impugnata quella Stoica fatalità ; 
adunque non F ha commendata , allorché ha lo- 
dati gli Stoici . 

Seconda^ Obieziohe. 

Ha 1’ Autore lodato il Bayle (^) col chiamar- 
lo un uomo grande . 


Risposta. 


# 

Sup|)ongo pure per un illante , che general- 
mente parlando , quella foggia di ragionare Ila 
buona : non lo è tale per lo meno in quello 
cafo . Vero lì é , che 1’ Autore ha detto , che 
il Bayle un uomo grande , ma ha impugna- 
te le fue opinioni ; le le ha impugnate , non 
le approva'. E mentre ha egli dillrutte le fue 
opinioni , noi chiamò un grand’ uomo a moti- 
vo di quelle : Ognun sa , che il Bayle era un 
uomo di gran mente , di cui fece abufo ; ma 
polledeva egli quella gran mente ^di cui abusò . 
Ha F Autore impugnati i fuoi fotìfmi , e com- 
piange i fuoi fviamenti . Non amo coloro , che 
lovvercono le leggi della loro patria , ma llen- 
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rerci a credere , che Cefare , e Cromwel fode- 
ro picciole tede . Non amo i conquiftaiori ; 
naa non mi fi potrà dare ad intendere , che 
Aledandro, e Gengis Kan fieno flati genj mezza- 
ni . Non avrebbe avuto bifogno 1’ Autore di 
grande ingegno per dire , che il Bayle era un 
uomo abominevole ma pare che non fìa gran 
fatto vago d^ ingiuriare altrui , o perché tale 
fìa il fuo temperamento , o perchè fegua i det- 
tami della fuà educazione . Ho motivo di cre- 
dere , che fe fi poneflè a fcrivere , neppure in- 
guirierebbc coloro , che hanno proccurato di far- 
gli uno de* malTìmi mali , che uomo far polla 
ad altro uomo , collo fludiarfi di renderlo odio- 
fo a quei , che noi conofeono e fofpetto a tutti 
quelli , che lo conofeono . , 

In oltre , ho ofièrvato , come le declamazioni 
degli uomini furiofl non fogliono fare impref- 
fìone che in altri furiqfì . La maggior parte de’ 
lettori fono perfone moderate ; non fi fuol 
prendere un libro fe non coll’ animo tranquillo: 
chi è ragionevole ama le ragioni . Quando' 1* 
Autore avcflè dette mille ingiurie al Bayle , non 
ne farebbe rifultato , nè che il Bayle aveflè ra- 
gionato a dovere , né che aveflè mal ragionato ; 
tutto quello , che fe ne farebbe potuto conclu- 
dere , farebbe flato , che 1’ Autore ' fapeflc- in- 
giuriare. 

Terza O. b iezione. 

Quella é dedotta dal non aver l’ Autore par- 
lato 
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lato nel fuo primo Capitolo del peccato (h) ori*- 
ginale . 

Risposta. 

Dimando ad ogni uomo aflennato , fe quello 
Capitolo è un trattato Teologico ? Se 1’ Autore 
avelTè parlato del peccato originale , farebbelì 
potuto nel modo fteflb accagionare di non aver 
fatta parola della redenzione : e cosi d’ articolo 
in articolo in infinito . 

Q^uarta Obiezione. 

E' dedotta dall' avere il Signor Domar co- 
minciata la fua Opera divetfamente dall’ Auto- 
re , e dall' aver fubito parlato della rivelazione . 

Risposta. 

E’ vero , che M. Domat ha cominciata la 
fua opera diverfartiente dall' Autore , e che ha 
fubito parlato della rivelazione. 

Q_UI NTA Ob I IZI ONE. 

Ha 1' Autore feguito il fiflema del poema di 
Pope . • 


Ri- 
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j l 

In tutta r opera non vi fi vede una parola ■ 
del fiftema, di Pope . 

Sesta O® i ezione. 

Dfce /' Autore , c/^e /a , /<* ejuale p-t~ 
f^ìve aIV uomo i fuo 't doveri verfo Dìo, è la più 
importante , ma nega , che Jìa la prima : preten- 
de , che la prima legge della natura Jìa la pace : 
che gli uomini ahbian cominciato dalt aver pau- 
ra gli uni degli altri , ec. che fanno i fanciulli , 
che la prima legge è di amar Dio , e U fecondé 
d‘ amare Ìl fuo projfimo , 

( 

Risposta. 

Eccovi le parole delP Autore : Quejla legge 
(i) j la ijuale con imprimere in noi fejfi 1‘ idea 
d’ un Creatore , ci porta inverjò di Lui , per la 
fua importanza, e non già per P ordine di quejìe 
j f'a le Leggi naturali è la prima . V uo- 
mo nello fiato di natura pojfedereboe piuttojìo la 
facoltà di conofeere , che avere delle cognizioni . E* 
chiaro , che le prime fue ideo non ftr ebbero idee 
fpeculative e penferebhe a confirvare la fua efjienza 
prima <t invrjìigar P origine di cjuella . Un tal 
uomo alla bella prima Jèntirebbe la fola fua fra- _ 
lezxA : la fua timidità farebbe efìrema \ .e fe ìn- 
Tom.IK H tor- 
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torno A ciò ci bifognaffe /’ e/perie»z,a , Jonojì tro- 
vati nelle bofcAglie uomini ftlvaggi : di tutto tre- 
mano , tutto li pone in fuga . Adunque ha det- 
ro 1’ Autore , che la legge , Ma qualf coll’ im- 
primere in noi medelimi 1’ idea del Creatore , 
ci porta a lui era fra le leggi naturali la pri- 
ma . Non gli è (lato vietato più di quello (ìalo 
a’ Filofofì , edagli Scrittori del diritto naturale, 
il confiderar 1’ uomo fotte diverfi rifpetti : gli 
c (lato perfnefTo il fupporre un uomo come ve- 
nuto giù dalle nuvole , lafciatq. in fua balia , c 
lènza educazione prima , che (labilite fodero le 
Società . Eh bene ! ha detto l’ Autore , che la 
prima legge naturale la più impòrrante, e perciò 
la capitale, farebbe per e(To come per tutti gli 
uomini , il portard verfo il fuo Creatore ; è (la- 
to altresì pcrmedb all’ Autore 1’ efaminare , qua- 
le farebbe la prima Mmpreffione , che fi ' farebbe 
fopra qued’ uomo , ed il vedere 1’ ordine , col 
quale quede impredìoni verrebbero accolte nel 
luo cervello ; ed ha creduto , che prima di fare 
delle rifledìóni , avrebbe de’ fentimenti : che il 
primó nell’ ordine del tempo , farebbe la pau- 
ra i quindi il bifogno d’ alimentard , ec. Ha 
detto 1’ Autore , che^ la leggq , la quale con 
imprimere in noi 1’ idea del Creatore , ci porta 
a lui , è la prima fra le leggi naturali : il Cri- 
tico dice , che la prima legge naturale è d’ amar 
Dio. Non fonò divid (e non fe per le ingiurie , 
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Settima Obiizione. 

E’ dedotta dal primo Capitolo del prrmo Li- 
bro , ove r Autore , dopo d’ aver detto , che. l* 
uomo era un ente limitato , ha aggiunto : un 
te di tal tempra potrebbe dirnemicare i! fuo Crea- 
tore ad ogn ijìante . Dio l’ ha richiamato a fi 
colle leggi della religione . Ora , fi dice , quale 
é quefta religione , di cui parla 1' Autore ì 
Certamente egli parla della religion naturale i 
dunque ei non crede ^ le non fe la religion 
naturale. 

• . 

''Risposta. 

Suppongo pure per un iftante , die tal fog- 
gia di ragionare fia buona ; e che dal non aver 
parlaco in quel luogo 1’ Autore fe non della 
religion naturale , fe ne potelfe concludere , 
eh’ ei non crede le non quella , e che efcluda 
la religion rivelata . Io dico , che in quello 
luogo egli ha parlato della religione rivelata , e 
non già della religione naturale : itriperciocchè 
fe parlato avelTc della religion naturale , (àrebbe 
un idiota: firebbe come s’ ei dicclTe: un tal ente 
potrebbe facilmente dimenticare il fuo Creatore: 
vale a dire la religion naturale ; Dio 1' ha ri- 
chiamato a fe colle leggi della religion naturale, ^ 
di modo che Dio gli avrebbe data la religion ' 
naturale per perfezionare in efib la religion na- 
turale . Così per difporfi ad inveire contra 1’ 
Autore , fi comincia dal togliere alle fue efprcf- 

H z fio- 
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/ioni 'il più chiaro lènfo del mondo , per dar 
loro il fcnfo del mondo il più ofcuro ; e per 
poterlo malmenare a talento , fi priva del fenfo 
comune . ^ 

Ottava Obiezione. 

L* Autore ha detto (k) parlando dell’ uomo ; 
'Un ejftre di tal tempra potrebbe dimenticare il 
filo Creatore ad ogn ijlante ; J)io /’ ha richiama- 
to a fi con le leggi della religione : un ejfgre di 
tal tempra ad ogn‘ ijlante potrebbe ohhliare fi JleJfii 
i Filofifi ne l’ hanno avvertito colle leggi della 
morale . Fatto per vivere in fiocietà, vi potea dirnen- 
ticare gli altri : a‘ proprj doveri F han richiama- 
to i Legislatori delle leggi politiche , e civili . 
Dunejue , dice il Critico ( / ) , fecondo /’ Autore , 
il governo del Afondo è divifi tra Dio , i Filo- 
fifi , ed i Legislatori (fi'C. Donde i Filofiji hanno 
apprefi le leggi della morale ? donde han vedu- 
to do che bijbgna prefirivere per governare le fi- 
cietà con equità ? 

Risposta. 

Quella rifpofta è faciliffima . EHI 1’ hanno 
apprefo nella rivelazione , fc effi fono fiati mol- 
to felici per quefio : o pure in quefia legge , 

che 


'(k) Lib. I. Cap. I. 

(l) Pag. i 6 x. del foglio de’ di Ottobre 174.5. 
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che imprimendo in noi l' idea del Creatóre , ci 
porta verfo di lui . L’ Autore dello Spirito del- 
le leggi, ha detto come Virgilio ? divi- 

de /’ imper0 con Giove . Dio , che governa l’ 

Univerfo non ha egli dati a certi uomini più 
lumi , ad altri più poflànza ? Voi direte , che 1 ' 

Autore ha detto , che perche Dio' ha voluto , 
che uomini governaflèro uomini, egli non ha vo- 
luto che efli gli obbcdidèro , e che fi è fpoglia- 
10 deir impero , che avea fopra di clTi &c. 

Ecco ove fon ridotti quei , che eflèndo molto | 

deboli per ragionare , hanno molta forza per 1 

declamare . 

s ■> 

NONA Obiezione. 

. Il Critico legue ; 0 ferviamo altresì , come V 
yiHtore , il cjHale trova che Dio non può govcr- 
rtare gli enti liberi di pari , che gli altri , poiché 
offendo liberi, forej è che operino di per fe ( oflè^ 

▼erò di pafiaggio , che 1 ' Aurorc-non fi. lòrve.in 
verun modo di quefta efprefsione, che Dio non 
può ) , non ripara tal difnrdine , fi non fi con ' 
che pojson ben dimofirare alt* nomo ciò , eh’ 
ei dee fare , ma che non gli danno da farlo, tjuindi . ’ 

nel ftflema • dell’ datore Dio crea enti , ■ de’ ejnali nè 
può impedire > nè può riparare il difordine . : 

Cieco , eh’ egli fi e , che non vede come Dio fa 
ciò che egli fi vuole di quegli jlejfi , i quali non 
fama ciò , eh’ egli vuole ! 

■ . * 

Ha' ».i- 
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s. 

Ha già il Critico riprefo 1’ Autore per nott 
aver fatta parola ,del peccato originale -, lo pren- 
de ancora fui fatto, non ha fatta parola dalla 
grazia. E' una difgrazia T avere a far con am 
uomo , che fi pone a cenfurare tutti gli Arti- 
coli d' un Libro , c che non ha fe non fe una 
-fola idea dominante Eli' è la novella di quel 
.Paroco di campagna , al quale certi alfronomi 
.jnoftravano la Luna in un telefcopio , e che 
Don yi iapea vedere altro che il fuo campa- 
nile . 

Ha creduto I’ Autore dello Spirito delle leg- 
gi di dover cominciare dal dare alcuna idea 
delle leggi generali , e deb 'diritto della natura , 
e delle genti . Quello foggetto era immenfo , 
ed egli lo ha trattato in due Capitoli : egli è 
ftato forza 1' omettere moltilfime colè Ipettanti 
al- fuo foggetto : ora molto più ha dovuto tra- 
-lafciar quelle, che non vi avevano alcuna rela- 
zione . , . ' , ‘ 

•Decima Oszeziokb. 

Ha detto 1’ Autore , che in Inghilterra il Suici- 
dio era effètto d' un' infermità-, e che non po- 
tea punirvi!! più di qùellp fi punifcono gli ef- 
fètti della pazzia . Un feguace della religion na- 
turale non fi fcorda , che l' Inghilterra è la cuna 
della fua fetu : fopprime tutt' i delitti , che vi 
ravvifa . 

• ■ Ri- 
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V t/ 

Ignora V Autore fc 1’ Inghilterra fia ia cuna 
della religion naturale : ma la bene, che T In- 
ghilterra non è la fua cuna . Perchè ha parlato 
d'' un effetto fìlìco , che lì vede in Inghilterra, 
ei non penfa intorno alla religione come gl’ In-' 
cicli : ,coròe appunto un Ingltfe , il quale par- 
laffè d’ un effètto fillco feguito in Francia , non 
penlèrebbe intorno alla , religione , come i Fran- 
cell . L’ Autore dello Spirito delle Leggi non è 
in verun modo feguace della religion naturale ; 
ma vorrebbe , che il fuo Critico lo folle della 
logica natuE^e . • 

Mi lulìngo d’ aver già fatto cader di mano 
del. Critico 1’ armi orribili, dplle quali ha' fatto 
ufo : ora penfo di dàre un’ idea del fuo efor- 
dio , il quale è fiffatto , che io temo , che al- 
tri penfi ch’io ne faccia in quello luogo parola 
per derilione . 

Dice egli, alla bella prima, e quelle fon le Tue 
parole: che il Libro dello Spirita' delle Leg^i e una 
di quelle irregolari produzioni le quali non fi 
fono tanto moltiplicate , (guanto dopo la pubblica- 
zJone della Bolla Vnigen/tus . Ma il fir pubbli- 
care lo Spirito delle Leggi a motivo della pub- 
blicazione della Bolla Unigenitus , non è egli 
un voler muovere a tifo ? La Bolla Vnigenitus 
non è la caufa occalionale del Libro dello Spi- 
rito delle Leggi j ma la Bolla Unigenitus , ed il 
Libro dello Spirito delle Leggi fono fiate le cau- 
Xe occafionali , che hanno fatto fare al . Critico 

. H 4 
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un raziocinio si puerile . Egli contìnua : dìc9 
V Autore , che ha molte volte dato principio alla 
fila ' opera > ed abbdnd^tiatala • . • • £ pure allorché 
gettava fui fuoco le fue prime produzioni , trova^ 
%afi meno dilungato dalla verità di quello lo fof 
fe , quando principiò ad ejfer contento del fuo la- 
voro . E che ne sa egli ? Aggiunge : Sé r Au- 
tore avejfe voluto camminare per una firada bat- 
tuta , la fua opera gli farebbe cofiata minor fa- 
tica : Torno a ripetere , e che ne sa egli ? Quin- 
di pronunzia queft’ oracolo : non vi vuol mol- 
ta penetrazione per comprendere , che fi Libro dello 
Spirito delle Leggi è fondato fui fifiema della re- 

ligion naturale Si e dimofirato nelle tenere 

cantra il Poema di Pope intitolato Saggio fo- 
pra 1' uomo , come il 0ema della religion na^ 
turale ha luogo in quello di Spinofit : quefió ha- 
fia per infpirare ad un Crifitano dell'orrore pel 
nuovo libro , di cut diamo contezza . Rifpondo , 
che non folo balla , ma che farebbe anche trop-. 
po . Ma io ho provato , che il fifteraa dell’Au- 
tore non è quello della religion naturale j c 
concedendogli , ciré il /Ulema della religion na- 
turale ave/Te luogo in quel di Spinofa , il fifte- 
xna dell’ Autore non avrebbeiuogo in quello di 
Spinofa, poiché non è quello dellà religion na- 
turale . ^ ' 

Adunque ei vuole infpirar orrore prima d* 
aver provato , che fi dee avere orrore . 

‘ Quelle fono le due formole de’ raziocini fpar- 
fi nelle due fcritturc, alle quali rifpondo : L’ Au- 
tore dello Spirito delle Leggi è un feguace del- 
' ■ la 
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la rcligioii naturale ; adunque forz' è fplegaré 
ciò , eh’ ei dice in quefto luogo, co’ principi' 
della religion naturale : ora fe ciò , ch’ci dice, è 
fondato fopra i principi della religion naturale , 
egli è un /èguacc della religion naturale . 

L’ altra formola è quella : 1’ Autore dello Spi-» 
rito delle Leggi è un feguacc della religion na- * 
turale : adunque ciò , eh’ ei dice nel fuo Libro 
in prò 'della rivelazione , è unicamente per oc- 
cultare d’ eflèrc un fèguace della religion natu- 
rale : ora fc egli lì occulta in quella guifa , egli 
è un feguace della religion naturale. 

Prima di por fine a quella prima parte mi 
verrebbe la tentazione di fare un’ obiezione a 
colui , che ne ha latte tante : egli ha tanto af- 
fordate le orecchie coll’ efprelTione di feguace 
della religion naturale , che io , il quale difendo 
1' Autore , non ardifeo , quali dilli , di pro- 
nunziar quello nome : tuttavia mi fo cuore , Le 
fue due fcritture non ricercherebbero forfe mag- 
giore fpiegazione di quella, ch’io difendo ? Fa egli 
bene, parlando della religion naturale e della ri- 
velazione , a piegarli Tempre da una fola parte , 
ed a fare fmarrire le tracce dell’ altra Fa egli 
bene a non dillinguer mai coloro , che ricono- 
feono la fola religion naturale , da quelli , che \ 

riconofeono e la religion naturale , e la rivela- 
zione ? Fa egli bene a fpavaitarfi ogni volta che 
1’ Autore confiderà l’ uomo nello ftato della re- 
ligion naturale , e che Ipiega alcuna cofa intor- 
no a’ principi della medefima ? Fa egli bene a 
confondere la religion naturale coll’ Ateifmo ? 

Non 
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Non ho io (èmpre udito dire , che tutti ave- 
vamo una religion naturale ? Non ho io udi- 
to dire elle il Criftianefimo era la perfezione 
della religion naturale, per provare la rivela- 
zione contra i Deifti , e che facevafi ufo del- 
la ftefla religion ' naturale per provare contra 
gli Atei r efiftenza di Dio ? Dice , che gli Stoi- 
ci erano feguaci della religion naturale j ed io 
gli dico , che erano (.m) Atà, mentre credeano, 
/che 1' univerfo follè. governato da' una cieca fa- 
mhtà ; e che appunto colla religion naturale fo- 
no gli Stoici impugnati . Dice , che il fiftema 
della religion naturale («) ha luogo in , quel 
di Spinofa : ed io gli dico , che li , contraddico- 
no , e che il lihema di Spinofa diftruggell ap- 
punto colla religion naturale . Gli dico , che il 
confondere la religion naturale coll' Ateifmp c 
un confondere la prova colla cofa , che vuol 
provarli , e T obiezione contra 1' errore collo 
ftelTo errore , e che è un disfarli delle forti ar- 
mi , che li hanno ,contr' elfo errore . Dio mi 


Cni) Vedi la pag. 165. de’ fogli de’ Ottobre 
1749. Gli non ammettean» che un Diói ma quiflo 

Hio altro non era , che t anima del Mondo. Voltano , che 
tutti gli ejferi fino dal primo fojfero nec jfariamtnte inca-i 
fenati gli uni' con gli altri : una fatale nectjfità trafeina- 
va il tutto. Ne^a'vano t immortalità dell’ animai e fa • 
cean confifhre il fommo bene nel vi*vere a norma della 
natura . Quello è il fondamento del lìllema della reli- 
gioa naturale . ■ 

[n] Vedi pag. \6ì. del primo foglio de’ Otto* 
bre del 1749. fui line delia prima colonna . 
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guardi dal voler accagionare il Critico d* alcun 
reo difegno , nè eh' io voglia far valere 1^ con- 
lèguenze , che dedur fi potrebbero da* fuoi prin- 
cipj : tutto che ufi egli sì poca indulgenza , io 
voglio ufarne con eflò . Gli dico femplicemen- 
te , che nel fuo capo fi trovano ^ in eftretoo 
confufe le idee metafifiche, che non ha il dono 
di Separare : che dar non può retti giudizj , per- 
chè fra le cofe varie, che bifogna vedere , ne ve- 
de lèmpre una fola . E quello ftellò noi dico 
per fargli delle riprenfioni , ma unicamente per 
dillrugger le fue . , 

fine della Parte Prima, 

7 ^ , ... 
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PARTE SECONDA. 

\ 

IDEA GENERALE. 


H O pofto al coperto il Libro dello Spirito 
delle Leggi da due generali imputazioni , 
ond' era accagionato : ve ne rimangono delle 
particolari , a cui convien rifpondere . Ma per 
ifchiarire di vantaggio , e quello , che ho già 
detto , e ciò , eh’ io fon per dire , mi farò 
a porre in chiaro quello , che ha dato luogo , 
o che ha fervito di pretefto alle' invettive . 

Le perfone più fenfate’di varie' parti dell* 
Europa , gli uomini più illuminati , e più faggi 
hanno confiderato il Libro dello Spirito delle 
Leggi come un ’ opera proficua : hanno credu-^ 
to 5 che pura ne foflè la morale , e giufti 
e i prkr- 
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i principi : che foffè proprio per formare one- 
fti uomini ; che vi foifero diftruttc le opinioni 
pcrnicioie , e che vi veniiTero foftenute le buone . 

Per altra parte inforge up uomo, che ne par- 
la come d’ un libro pcricolofo , ne li fcopo 
delle più innoltrate invettive : forz’ è, eh’ io pon- 
ga in chiaro tutto quello . 

Coftui , anzi che aver intelì i palli particola- 
ri , che impugnava in quello Libro , non ha 
neppur comprefa, qual follè la materia, che vi lì 
trattava: quindi abbacando alla Luna , e com- 
battendo col vento , ha ripòrtati trionfi della 
fpccie medelìma: ha .egli impugnato .il libro , 
che avea nella teda , non già quello dell’ Au- 
rore . Ma come mai ha egli potuto travedere il 
foggetto , ed il fine della opera , che avea fiotto 
gli occhi ? Chi fiarà dotato di qualche lume ficor- 
gerà alla prima occhiata , che quell’ opera ha per 
oggetto le legi , le collumanze , ed i varj ufi 
di tutt’ i popoli della terra . Polliamo dire , che 
immenfio n’ è il fioggetto , mentre abbraccia 
tutte le illituzioni, che lono dagli uomini rice- 
vute : mentre dillingue 1’ Autore quelle medefi- 
me illituzioni ; efiamina quelle , che convengo- 
no alla fiocietà , ed a ciaficuna fiocictà : ne va 
invcfllgando 1’ origine, ne fivela le filìche cagio- 
ni , e le morali : quelle efamina , che pollcggo- 
no per le flelfie un grado di bontà , e quelle , 
che non ne hanno veruno: di due pratiche, eh» 
fono perniciolè , pondera quella , che lo è pùù , 
c quella, che lo c meno : vi dificute quelle, che 
produr polTono de’ buoni effetti per un tal da- 
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to riguardo , e per altro de’ trifti . Ha egli cre- 
dute utili le fue ricerche , poiché il buon (enlb 
confifte molto nel conofcere le gradazioni delle co- 
fè. Ora in un foggetto così eftefo , gli è ftato 
necefsario il trattare della religione : conciollìachc 
trovandoli falla terra una religion vera , ed un 
infinito numero di falfe , una religione mandataci 
dal cielo , ed altre infinite , che nate fono qui in 
terra , egli non ha potuto riguardare tutte le reli- 
gioni felfe , che come iftituzioni umane ; cosi 
ha dovuto efaminarle , come tutte le altre ifti- 
tuzioni umane . Rifpetto poi alla Criftiana reli- 
gione, come quella, ch’c di divina iftituzione , al- 
tro non ha dovuto fare , che adorarla . Non 
doveva egli trattare di quefta religione , poiché 
la medefima di fua natura non foggiacè ad al- 
cuno cfame ; di modo tale che allora quando 
ne ha fatta parola , non 1’ ha mai fatto per 
farle aver luogo nel piano della fua opera , ma 
per pagarle il debito di venerazione, e d’amo- 
re , che r é da ogni Criftiano dovuto , c •per- 
chè ne’ confronti , eh’ ci potea farne coll’ altre ■' 
religioni , di ellè far la potelTe trionfare . Ciò 
eh’ io affèrifeo, ricavali da tutta f opera : ma 
1' Autore con ifpecial modo 1’ ha fpiegato fui 
principio del Libro ventelìmoquarto , ' eh’ è il 
primo de’ .due Libri , che ha fatti intorno 
alla Religione . Ei lo comincia cosi ; Siccome 
fra le tenebre fi pnh gitsdicare , ejttali fieno le me- 
no folte , e fra gli ahijfi , OjHa ì ficm i meno profon- 
di ; così pnojfi cercare fra le filje religioni , quel- 
le, che pii* fi uniformino al ben ejjtre della So- 

cie- 
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cietà ; quelle , le ^haH , febben non preducon 
1‘ effetto di fcortare gli uomini alU felicità, deli' 
altra vita , poffono renderli più felici nella pre- 
fente . Kon mi farò io per tanto ad efamìnare le 
dtverjè religioni del mondo , fi non rifpetto al 
bene , che fi ne ritrae nello Stato civile , o faccia 
io parola di quella , che ha nel Cielo la fitta ra- 
dice , o di quelle , che hanno la loro fopra la 
terra . 

Non rifguardando adunque 1’ Autore le uma- 
ne religioni, fe non come umane iftituzioni , gli 
è convenuto fame parola , perchè di nccedìcà 
entravano nel fuo piano . Non n’ è elio andato 
in cerca : ma elle medefime gli fi fono prc- 
fentate . Rifpecto poi alla Criftiana religione, 
egli non ne ha parlato fe non per occafione , 
mentre la medefima di fua natura ellèr non po- 
tendo modificata , mitigata , corretta , non avea 
luogo nel piano , eh' ei s' era propofto . 

E che fi è fatto per dare una più eftefa car- 
riera alle declamazioni , c per aprire un varco 
più ampio alle invettive I Si è confiderato T 
Autore come le full' efempio di Monf. Abadie, 
aveilè voluto fare un Trattato fopra la Cri- 
ftiana Religione : Si è attaccato come fareb- 

befi fatto , fe^i fuoi due libri intorno alla reli- 
gione f®fIèro due trattati di Criftiana Teologia ; 
fi è riprefi> come fe parlando d' una qualun- 
que fiefi religione , che non è la Criftiana , avef- 
fc dovuto efaminarla a norma de' principi ^ e v' 
de' dogmi della Criftiana religione : fi è giudi- 
cato non altramente , che s' ei fofse incaricato 
• ' -ne’ 
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^ nc* fuoi due libri di.ftabilire per li Criftianì, e 
' di predicare a’ Maomettani , ed agl’ idolatri , t 
dogmi della religion Crifliaiia . Qualunque vol- 
' ta ha parlato della religione in generale , 

' qualunque volta ha impiegata la parola, re- 
iigìene , fi c- detto , quefta è la religione Criftia- 
' na . Qualunque volta egli ha confrontate le 
pratiche religiofe d’ alcune Nazioni , quali eflè ^ 
lì ‘fodero , ed ha detto , che più fi unifor- 
mavano al governo politico di quel pacfe dì 
qualunque-, altra praticai fi è pronunciato : adunque 
voi le approvate , ed abbandonate la Fede Cri- 
' ftiana , Allorché ha egli parlato d’ alcun popo- 
lo , che non ha abbracciato il Criftianefirao , o 
che ha preceduto la venuta di Gesù Crifto i le 
gli è detto: adunque voi non ammettete la Cri- 
uiana Morale . Quando ei fi è fatto ad elàmi- 
3aare. da politico Scrittore alcuna qual fi foflè 
pratica ; gli é %ato detto : voi dovevate eci)lÓ£a- 
re in quel luogo quel tal dogma di CrilHana 
Teologia. Voi dite d’ eflère GiurifconfultOj ed io 
ad onta voftra vi farò Teologo . Voi per al- 
tro ci efponete cofe belliflìme intorno alla Cri- 
ftiana religione, ma ce le dite appunto per 
©ccultarvi , poiché mi è noto il voftro cuore , 
e leggo ne’ voftri penfieri . E’ vero , ch’io non 
intendo il voftro Libro; non importa, eh’ io ab- 
bia fviluppato bene , o male I’ oggetto , per 
♦ cui é ftaro fcritto ; ma io penetro .tutt’ i voftri 
penlàmenri . Non intendo neppure una fillaba 
di quello , che dite , ma comprendo egregia- 
mente quello, che non dice. Ma entriamo nel- 
li materia . DE’ 
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DF CONSIGLI DI RELIGIONE, ' 

^ ^ m. 

H a r Autore nel Libro fopra la Religione 
impugnato 1' errore del Bayle : eccovi le 
fue parole (a) : Dopo d’ avere il Bayle in fai- 
tate tutte le relìgìent , invejle la Crljìiana : ardL 
fie di fronnmàart , che fujifler non poterebbe uno 
Stato formato da veri Criftiani . E perchè no f da- 
rebbero ejji cittadini infinitamente iUuminati ri- 
fletto à loro doveri , e che avrebbero un z.elo gran- 
dtjfimo y per adempierli : comprenderebbero otti- 
mamente i diritti della naturai difejà, e yuanta più 
fi credejfero dì dovere alla religione , tanto più 
penderebbero di dovere alla Patria . I prin- 
cipj del Crìfiianefinio bene impreffi nel cuore , a- 
vr ebbero 'forzai infinitamente nfg gg iore de‘ fai fi onori 
delle Monarchie , delle virtù ùntane delle Repub- 
bliche , e del fervil timore degli Stati dijpotici . 

Ma èi da fiordire ]phe accagionar fi pojfa a 
buona eejuita ifuefio valentuomo di- non aver cono - 
feiuto" lo fpirito della propria fua religione y-di 
non aver faputo difiin^uere gli ordini per lo fiabi- 
liptento dei Crifiianefitno dal Crifiianefimo fiejfo , 
nè i Precetti del ‘Vangelo da’ fitoi configli . Quando 
il Legislatore , in vece di dar Lépgi , ha dati Confi- 
gli, è fiato perchè ha vedutoiche i fuoi configl't,,fe 
fojfero enfùe leggi' preferitti , faro^ero contrarj al- 
lo Spirito delle fue Leggi . E che 'li è facto per 
togliere all’ Autore»^ la gloria di aver impugnato 
in tal guUà 1’ errore del Bayle ì Si prende il 
Tom.IV. I ' Ca- 


( a ) Lib. XXiy. Cap. VI. 
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Capitolo fèguénte [i] che nulla ha che fare col 
Bayle , le leggi umane , vi fi dice sfatte per parlare 
dllo^Jpirito deobon dare de‘ precetti y e non de’ con- 
figli : la religione fatta per parlare al cuore , dee 
dare molti configli, e ipochi precetti . E quindi lì 
conclude , che V Autore confiderà tutt’ i pre- 
cetti del Vangelo come conllgli . Egli potrebbe 
dire altresì , che colui , il quale fa quella critica, 
confiderà elio fteflb tute’ i configli del' Vangelo 
come precetti ; ma quefta non è la fua foggia 
di ragionare , e molto menò d* operare . V cn- 
ghiamo al fatto ; bifogna alquanto più fpiegare 
quello , che 1’ Autore ha detto in breve . Ave- 
va il Bayle foftenuto, che fufiìfter non potreb- 
be una Società di Criftiani ; e producea per 
cib r ordine Evangelico di prefentar T altra guan- 
cia, allorché altri riceveva uno fchiaffo , di ab- 
bandonare il mondo , di ritirarli ne’ deferti , ec. 
Ha detto 1’ Autore, che* il Bayle prendea per 
precetti i femplici configli , e per regole gene- 
rali le regole particolari : ed in quefto ha 1’ 
Autore diléla la Religione . Che ne fegue .<* Si 
pianta per primo Articolo di fua credenza , che 
tutt’ i Libri del Vangelo non contengono 'che 
foli configli . ‘ ‘ , 

DELL’A POLIGAMIA. 

A Ltri articoli hanno parimente fomminiftratì 
comodi foggetti' per le declamazioni ^ N’ 

era 

<■ 1 1. ■■■■ . ■ ^ I — 

tbj Quefto è il Cap. VII. Lib. XXIV. 


Dello Spirito Delie Leggi. ij, 

«a uno eccellente la Poligamia . L' Autore ha 
Icritto un, Capitolo a parte .per riprovarla 
colo • f 1 
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Della Poligamia in fe ftelTa . 
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Conftderando la poligamìa in generale , indi- 
pendentemente dalle circojlanz^ , che la polfono fa. 
re alcjuanto tollerare , „on c vamaggiofa all' uma- 
na generandone, ne ad alcuno dd due feffi , ReH 
a ciueUo che abufa , fiefi aW altro , di cui vìL 
fatto abufo Neppure è. utiU a' figliuoli ^ ed uno 
de majfimtfuot dtfordtm fi è , che , il padre f e 
la madre aver' non po fono il medefimo affetto per 
lalorproU: non può un padre amare venti figlino- 
h , come una madre ne ama due . La cofa va 
moUo peggio , allorché una donna ha più mariti’ 
tmperaocche in tal cafo f amor paterno più non 
s amene che a tjnella opinione , che un padre 
può credere , fi vuole , . che gli altri poffan cre^ 
dere , che quei dati figliuoli appartengangli 

La pluralità delle mogli , chi il crederebbe t 
guida a quelf amore , che- la natura aborre , e 
a ragione fi è , perchè una diffolutez.z,a ne tira 
Jeco fimpre un altra , ec. . 

Vi e di piu. Il pojfeder .molte femmine non 
fimpre tmpedifie la brama per quella d‘ un al. 
tra : figue della luffurU, appunto come dell ava- 
rizia; coll acquifio de' tefori fi le accrefie la 

Pilofifi infafli- 

iiti dal Crtfitanifimo , fi rifuggirono in Perfia ap- 
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prejfo Cojrae . Quello , che fice loro più colpOj dice 
Jigatiay fu che la poligamìa era permijja a per-» 
foni , che neppure s‘ ajleneano dall’ adulterio . 

Adunque ha i’ Autoré ftibilico , che la poli- 
gamia di fua natura , ed in Te (Iella è rea cofa: 
bilognava diparcirfi da quefto Capitolo : e per- 
ciò di, quello Capitolo non li è detta parola, 
L’ Autore ha di più filofofìcameiite ponderato , 
in quali paell , in quali climi , in quali circo- 
ftanze la niedellma producellè effetti meno rei , 
ha paragonati i climi a' climi , ed i paeli a’ pae- 
fi ; ed ha trovato che vi erano alcuni paeli , in 
cui la poligamia produceva effetti meno rei , che 
in altri : perchè lecondo le relazioni , non ellèn- 
do il numero degli uomini , e delle femmli^^ 
Uguale in ^tutt' i paeli , è evidente, che fé vi fo- 
no paeli, ove lìenovi aliai più -femmine , che 
nomini , la poligamia rea in fe (lelTà , lo è me- 
no in quelli , che in altri . Ciò ha efaminato 1’ 
Aurore nel Capitolo IV. del medelìmo Libro , 
Ma perchè il titolo di quello^ Capitolo s’ efpri- 
me con quelle parole , Che la Ugge della poli- 
gamìa è un affare di calcolo , li è criticato que- 
llo titolo . Tuttavia , (iccomé il titolo d’ un Ca- 
pitolo fi riferifee al Capitolo llellb , e non può 
dire nè più , nè jneuo . d’ elfo Capitolo , vcg- 
giamolo . . ' 

Secondo i calcoli-., (he fi fin fatti in varj 
luoghi d’ Europa ,"vi nafiqno. più- vtafchi , che 
femmine : per lo contrario le relaz.ioni deli’ Afia, 
c dcW Africa ci dicono , che vi, nafce numera 
molta maggiore di donno , che d' teamini , La legr 
• ge 
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una fola moglie in Europa , e quella , che 
ne permette più in ylfìa , ed in Africa hanno 
adune^ue una certa relazione al clima . 

Ne‘ climi freddi deW Afta , nafeonf come in 
Europa più ragaz.zi^ che ragazxje : è , dica- 
no i Lamas , la ragione delta legge , la quale 
prejfo di loro permette ad una donna l' aver più 
mariti . ' 

Ma io non credo , che vi fieno molti 
paefi , ne’ quali la Jproporz.ione fia grande a 
gno , che efiga V introduzione della legge di più 
mogli y 0 la legge di più mariti . Ciò vuol dir 
,foltanto y che la pluralità delle mogli , ed dnche 
la pluralità degli uomini meno in certi , che in 
certi altri paefi dalla natura Jì allontana, 

, Confo fio y che fe vero fofiejti'o , che dico- 
no le gelazioni y che a Eantam vi fono per ogni 
uomo dieci donne , Jàrebbe un cafi molto partico- 
lare della poligamia . - ' 

In tutto fi da me divifate finora , fi non in- 
tendo già di giufiificare le ufanz.e y ma ne rende 
femplieemente le ragione . 

Tórniamo al titolo : è la poligamia, un affare 
di calcolo. Certamente effà fi è tale , allorché fi 
vuoi fapere , le riefea piu , o meno dannofa in 
certi climi , in certi paefi , in cerre circoftanze , 
che in altre : non é poi la medefima un affare 
di calcolo , quando debba deciderli , fe fià pec 
fc ftefia buona , o malvagia . 

Non è un affare di calcolo , quando fi ragio- 
na fopra la Tua natura : può eflère un affare di 
calcolo, allorché li combinano., i Tuoi' effètti : fi- 
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nalmeiite non è c(Ia mai affare di calcolo, quan- 
do fi pondera il fine def Matrimonio ; e lo è 
ancor meno-, allorché fi efamina il Matrimonio 
come fiabiiko da Gesù Crifto . 

Aggiungsrò in quefto luogo , come il cafo è 
(lato fommamente propizio all' Autore . Non 
prevedeva àegli certamente , che farebbefi tralafcia'to 
un Capitolo formale , per dare ad un altro equi- 
voci fènfi : ha egli la fortuna d* aver terminàto 
queft’ altro con quelle parole : in tutto il cU 
me dìvìfatq finora io non intenda già dì giufiifi^ 
care le ujanz.e , ma ne rendo firn plicemente le 
ragioni . • ' ^ 

Ha detto 1' Autore , come non vedea , che 
potcflèro darfi climi , ne’ quali il numero delle 
femmine poteflè per si fatto modo fbverchia- 
re quello degli uomini , o viceverfà , che ciò 
in 'alcun paefe dovefiè impegnare alla poliga- 
mia j ed ha aggiunto ( c) : do vuol dire Joltanto 
che la pluralità delle mogli , ed anche la plurali- 
tà deolf uomini meno . in certi , che in certi altri 
paefi dalla natura fi allontana . Ha il Critico 
prefa l’ efpreflìone meno dalla natura fi allontana, 
per far dire all' Autore , che approvava la po- 
ligamia . Ma s' io dicelTI , eh’ io vorrei piut- 
tofto la febbre , che lo feorbuto , lignificherebbe 
ciò , eh’ io voleffi la ' febbre ; o pure che lo 
feorbuto mi è più in orrore , che la fèbbre / 

Ma eccovi parola per parola un’ afiài ftrana 
obiezione . 


'(e) Capitolo IV. del. 
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La poligamia (d) d’ una donna , che ha più 
ruttiti è un difordine mojlruofo , che non è fiat» 
in verun cafo permejfo , e che l’ Astore non di- • 
Jlingue in modo alcuno dalla poligamìa d‘ un uo- 
mo y che ha più mogli . Siffatto lingu iggio in un 
feguace della religion naturale non ha bifogno di 
contento . . ■ 

Io prego , che venga fatta attenzione all’ unio- 
lie delle idee del Criticò : fecondo lui' fcguc , 
che dall' efièr 1’ Autore un feguace" della reli- 
gioii naturale non ha parlato di quello , che non 
importava , eh’ ei parlaflè : ovvero > fegue fe- 
condo lui , che 1' Autore non ha parlato di 
quello , di che non importava eh’ ei parlaflè, 
perchè è fèguace della religion naturale . Que- 
fti due raziocini fono del conio medefimo , e- 
le. confeguenze trovanfi ugualmente nelle preraeC- 
fe . L’ ordinaria maniera lì è di criticare intor- 
no a quelle, cofe , che fi fcrivono : in quello 
luogo il. Critico perde il fiato intorno a quelle 
cofe , che non fono fcritte . . -, 

Dico tutto quello fupponendò col Critico , 
che diflinto non. abbia 1’ Autore la poligamia 
d’ una donna , che ha più mariti , da quella in 
cui un marito aveflè più mogli . Ma che fi di- 
rebbe , fè 1’ Autore le avellè diftinte ì fc l’ Au- 
tore avellè fatto vedere , che nel primo cafo gli 
abufi farebbero maggiori , che dirà egli ? Prego 
chi legge a rileggere il Capitolo V. del Lib. 
XVI. da me qui innanzi riferito .Gli ha il Cri- 

I 4 tico 
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Jico fatte delle invettive , perché ■ non avcflè par- 
lato intorno a quello articolo ; rcfta fole , che 
gliene faccia perché n'ha parlato . 

Ma ecco una cofa, che io fion polTo compren- 
dere . Neh fecondo de’ fuoi fogli alla pag. i66. 
il Cripto ha fc ritto : Cì ha tjui innanzi detto /* 
Autore , che la religioti dee, permettere la^foligor 
mia ne’ paejt caldi , e non già ite’ paejt freddi . 
Ma ciò non ha dettò 1’ Autore in verun luo- 
go . Non fi tratta più di rei raziocinj fra il Cri- 
tico , ed efio : fi tratta d’ un fatto . E ficcome 
1’ Autore non ha detto in verun luogo , che 
la religione ' dee permettere la poligamia ne’ 
paefi caldi , e non ne' paefi freddi , le 1’ impu- 
tazione è làlfa , e grave , ficcome lo é in fatti, 
prego il Criticò a giudicare fe medefimo . Non 
è quello il luogo lolo , intorno ài quale abbia 
1’ Autore ad alzare un grido. Alta pagina 
fui fine del primo foglio , fi legge : Il Capitolo 
JV. ha per titolo , che la legge della poligamia 
i un affare di calcolo , eh’ è guanto dire', che ne’ 
luoghi , ne’ tjuali nafeono pià mafehi , che fem^ 
mine , come in Europa , non fi dee, Jpofare piu 
d’ una^ moglie : in quelli , ove nafiono più femmi- 
ne che mafehi , dee ejfere introdotta la poligamia. 
Così , quando 1' Autore fpiega alcune ulanze , 
o dà la ragione d’ alcune pratiche , fe gli fanno 
piantar come malli me; e quello, eh' é ben peggio- 
re , come malTìme di religione : e ficcome egh ba 
parlato d‘ ufi , e di pratiche infinite di tutt' i 
paefi del mondo , con metodo di tal fatta 
puollì accagionare degli errori , c per fino delle 
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abominazioni di tulio T Univcrfo . Dice il Cri- ' 
tico fui fine del fecondo foglio , che Dio gli 
ha dato qualche zelo : Veramente' ! ma io gli 
rifpondo, che Dio non gli ha dato quello zelo . 

• • 

CLIMA. ' ' 

Q uello , che ha fcritto 1’ Autore intorno al 
clima è pure una materia fatta per la Rct- 
torica . Ma tutti gli effetti , quali elti fi fieno , 
hanno delle cagioni : i climi , e le altre cagio- 
ni fifiche , producono un infinito- numero d' ef- 
fetti . Se 1’ Autore detto avelie il contrario , fa-' 
rebbefi ftimato un infenfato . Tutta la queftione 
fi riduce a fapere , le in paefi fra le dilungati, 
fe folto climi divelli , vi fi trovino caratteri di 
fpirito nazionali . Ora che vi fi trovino fiffatte 
differenze, è flato riabilito -da quali tutti gli Au- 
tori , che ne hanno fcritto . E ficcome il carat- 
tere dello fpirito grandemente influifee nella dif- 
pofizionc ' del cuore , così neppur potrebbefi du- 
bitare , che non vi fieno certe qualità del cuoj 
re più frequenti in uno , che in altro paefè ; e 
ne abbiamo altresì per prova numero infinito di 
Scrittori d' ogni luogo , é d’ ogni tempo . Sic- 
come quelle cofe fono umane còsi l' Autore 
ne ha parlato umanamente . Vi avrebbe egli ben- 
sì potuto unire parecchie queflioni, che vengono 
agitate nelle fcuole fopra le virtù umane , e Ib- 
pra le virtù criftiane ; ma fimiglianti queflioni non 
fon materia per far libri di tifica , di Politica .'' 
e di Giurifprudenza . In fomma quello 
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del clima può produrre negli fpiriti dirpolìzionl 
diverlè ; quelle difpolìzioni poflono influire fo- 
pra le azioni umane : può egli ciò offender l' 

Impero del Creatore , o i meriti del Redentore» 

Se 1* Autore è andato inveftigando ciò , che 
far poteflèro i .Magiftrati di varie regioni per 
condurre la nazion loro nella maniera la più con- 
veniente , e la più adeguata al fuO' caratteri > in 
quello qual male ha egli fatto ? 

Si ragionerà nel modo fteflb rifpetto alle va- 
rie pratiche locali di religione . Non dovea 1* 

Autore conlìderarle nè come buone , nè come 
pcrverfè : egli ha detto femplicemente efièrvi de‘ 
climi, ne’ quali certe date pratiche di religione 
lì farebbero più agevolmente adottate , eh’ è quan- 
to dire , che farebbero con più facilità praticate 
da’ popoli di que’ dati climi , che da’ popoli d' 
un altro . E’ foverchio il dare eferapj di ciò : ve 
ne ha centomila . 

Io mi fo bene , , che la religione è di per fe 
indipendente da ogni fiflco efiètto , qualunque 
liefì : che quella , eh’ è buona in un paefè , è 
buona in un altro: e che non può eflèr rea in un 
paefe , lènza ellèrlo in tutti: ma dico, che ficcorae ' 

ella è praticata dagli Uomini , e per gli uomini , 
vi fono luoghi, ne’ quali una religione , qualun- 
que lìefi , riéfee più agevole a- praticarfì , o in I 

tutto, o in parte in certi dati paefi » che in ' 

altri , e in' certe date circoftanze, che in altre: e 
qualora altri dica il contrario, rinuncierà al fenfo 
comune.; 

Ha offervato 1’ Autore., come il clima India- < 

no : 
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no produce ne’ coftumi una certa dolcezza ; ma , 
dice il Critico i le donne nelh. morte del .loro 
marito vi fi ardono vive . Quefta obiezione non 
é gran fatto fìlofofica. Non fon note al Critico 
le contraddizioni della mente umana , è come 
la medefima fa difgiungere le colè più unite , ed 
unire le più difgiunte ? Vegganfi intorno a que- 
fto le riflellioni dell’ Autore nel Cap. HI. Li- 
bro XIV. 

' TOLLERANZA. 

Q uanto ha detto 1’ Autore fopra k tolle- 
ranza fi riferifce a quella propofizionc del 
Capitolo IX. del Libro XXV. in qnefl» 

• luogo ^ facciamo i Politici , c non già i Teologi : 
ed anche per gli fieffi Teologi pajfa - differenxjt 
grande fra il tollerare e V approvare uria reli- 
gione 

Allorché le leggi d" uno Stato han creduto di 
dovere comportare più religioni , fa d'. uopo' che le 
obblighino a ioìlerarfì infra effe . Si prega a leg- 
gere il rimanente del Capitolo . 

Si è grandemente declamato incorno a ciò , che 
aggiunw 1* Autore al Capitolo X. "del Libro 
XXV. : Ecco per tanto il principio fondamentale 
delle politiche leggi in fatto di religione . Quan- 
do f è padrone in Uno Stato , di accettare , 0 di 
rigettare una nuova religione , non bifogna flabilir- 
veta : allorché vi è già fiabìlita , forzj è tolerarla , 
Si obietta all’ Autore , che infinui a’ Sovrani 
idolatri il chiudere gli Staci loro alla Ciilliana 
' reli- 
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religione : di fatto cgli é quefto un fégreto , 
che l' Autore ha Tufurrato nelle orecchie al Re 
della Cochinchina . Siccome tale argomento ha 
fomminiftrata materia a molte declamazioni , io 
vi forò due rifpofte . La prima fi é , che T Au- 
tore ha fègnatamente eccettuato nel fuo Libro 
la Criftiana Religione. Nel Capitolo I. del Li- 
bro XXIV. verlo la fine egli ha detto: Z.4 Crì~ 
Jliatta religione , che pre/crive a^li uomin'f P 
amorfi , vuole certamente > che ognt popolo abbia, 
le migliori leggi politiche, e le miglior t leggi ci- 
vili j perchè fon effe dopo di lei il bine mag- 
giore , che dar poffano gli uomini , e ricevere . 

Se dunque la Criftiana religione è il primo 
bene , ed il fecondo le leggi politiche , e civili , 
non vi fono in uno Stato leggi politiche, e ci-, 
vili, le ^uali poffano , o debbano impedirvi l' 
introduzione della Criftiana. religione.. 

La mia feconda rifpofta fi è", che la religione 
Celefte non fi ftabilifce, co' mezzi medefimi , 
co' quali fi ftabilifcono le terrene . Leggete l' 
Ecclefiaftica Iftoria , e vi vedrete i prodigi del- 
la Criftiana religione . Si è ella determinata di por 
piede in. un paefè ì Sa effa farfene aprire l' in- 
greffb : per quefto buoni fono tutti gl’ iftrumen- 
ti ; talora Dio vuol fèrvirfi d' alcuni pefeatori : 
tal' altra fiata va fui trono a prenderfi un Im- 
peradore , e fa eh' ei pieghi if collo fotro il 
giogo evangelico . S' afeonde la rcligion Cri- 
ftiana ne’ luoghi fottetranei A (pettate un mo- 
mento , c vedrete parlare a fuo prò l’Imperiale 
Maeftà . Tragetu ,, qUalor voglialo , i mari , i 
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fiaml.Ie montagne : gl‘ intoppi di quaggiii quel- 
li non fono , che impeiifcano la faa camera . 
Ponete negli anim; la ripugnanza , ed eifi la fa- 
prà vincere. Stabilite coltu.ninze, formite ulì , 
pubblicate editti , fate leggi : elfa trionferà del 
clima , delle leggi , che ne nfultano , e de’ Le- 
gislatori , che fatte le avranno . Iddio , fecondo 
i decreti a noi ignoti, dilatalo riftringe i con- 
fini della fua religione. 

Vien detto : fi’ appunto come le andafte a 
dire a’ Re Orientali , che non debbano dar luo- 
go ne’ loro Stati alla Criftiana religione . Bi fo- 
gna edèr 'molto ^carnali per parlare in tal guifa; 
dovevia egli adunque Erode edere il Media ? Par , 
che fi confideri ..Gesù Grido qual Re , il quale 
conquiftar volendo uno Stiro vicino , occulti le 
fuc pratiche , e le fue intelligenze . Facciamoci 
pur giuftizia ; il modo , col quale ci conducia-^ 
mq ivegli umani aferi , è egli puro quanto ba- 
ili per penfar di fecvircene per la converfione 
de' popoli ì '■ s ‘ 

C Z .£ I B A r Q. 

' 

E Ccocì all’ Articolo del Celibato . Quanto no 
ha detto 1’ Autore fi riferifce a-quefta pro- 
pofizione, che fi legge nel Capitolo IV. del Li- 
bro XXV. eccola. 

Non fari) in qnefio luogo parola delle confeguen^ 
della legge del Celibato : fi comprende , co?ne 
divenir potrebbe nociva a mifura , che il corpo / 
del Clero fojfe faverchia dilatato , e che per con-^ 

fi- 
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/igne» te tale non foffe baftantemente il corpo de' 
laici . , E’ evidente , che l’ Autore non parla in 
quello luogo fe non della maggiore , o minore 
eden (ione , che dee darli al .Cehbato per rappor- 
to al maggiore , o al minor numero di coloro , 
che debbono abbracciarlo: e lìccome ha detto 1’ 
Autore in altro luogo , quella legge di perfezio- 
ne non può ell’er fatta per tutti gli uomini : è 
altronde noto , che la legge del Celibato , qua- 
le noi 1* abbiamo , è una lèmplice legge di di- 
fciplina . Non li è mai trattato nello Spirito 
delle Leggi della natura del medelimo Celiba- 
to , nè del grado della fua bontà ; nè è quella 
ili' modo veruno materia , che debba aver luogo 
in un Libro di leggi politiche , e civili . Non 
ifcorge mai il Critico , che 1* Autore tratta il 
.proprio lóggetto , ma vuole lempr? , ph"’ ei trat- 
ti ' il fuo } e- poiché egli è lèmpre Teologo , non 
vuole , che neppure in un Libro di Diritto egli 
fia Giurifconfulco . Tuttavia vedremo inconta- 
nente , come il medelimo intorno al Celibato por- 
ta 1* opinione llelTa de’ Teologi , vale a dire , ' 

coni' ei ne riconofce la bontà . E' neceflàrio fa- 
pere, che nel Libro XXIII. , in cui fi tratta 
della telamone, che hanno le Leggi col numero 
degli abitatori , ha data 1’ Autore una teoria di 
quanto Fatto aveano rifpetto a tal riguardo le 
leggi politiche e civili di divcrfi popoli . Fa egli 
vedere col porre ad efame le iftorie delle varie 
• popqlazioni della terra , come vi erano fiate al- 
cune circollanze^, nelle quali fifFatte leggi furo- 
no piò necelTarie che in altre , alcuni popoli , i 

qua- 
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quali ne avevano avuto più bifogno in certi tem- 
pi , in cui quefti popoli ne avevano anche di 
vantaggio avuto bifogno ; e lìccome egli ha pen- 
fato , che i Romani foilcro il popolo più fag- 
gio del mondo , e che per ricovrare le Tue per- 
dite aveflèro più uopo di fifFacte leggi , egli ha 
elattamente raccolte le leggi da eilì fatte fopra tal 
materia; ha egli indicato precifimente in r quali 
circoftanze le medc/ìme fodero ftate fatte ,‘ed in 
quali altre circoftanze fodero ftate tolte . In tutto 
ciò non vi ha una fìllaba di Teologia , né ■ in 
fatti per tutto ciò ve ne ha di mcftieri . Nulja- 
dim'eno egli ha giudicato a propofito l' introdurve- 
ne . Sono ' queft' cdè le fue parole : Dio {e) non 
voglia, eh’ io faccia ejui parola in eliJàpprovaz.ìo~ 
ne del Celibato adottato dalla religione : ma e 
chi potrebbe tacere a fronte dì ijnello , che ha for~ 
mato il libertinaggio : di ejuello , in cui i due fefft 
corromponfi co’ medefmi naturali fentimenti ; fug~ 
gono un vincolo , che dee renderli migliori per 
vivere in quello , che li fa Jèmpre peggiori? 

Ella fi è una regola cavata dalla natura , che 
guanto piu fi feema il numero de' matrimonj , che 
far fi potrebbero, tanto più fi corrompono ciucili, che 
fin fatti : guanto mirtor numero vi ha di coniugati, 
tanto minor fedeltà regna ne’ matrimonj : in tjuella 
guifa appunto , che più abbondano i ladri , quanto 
maggior numero di furti vien fatto . 

Non ha dunque l' Autore difapprovato il Ce- 
libato , il quale ha la religione per ifeopo . Non 

fi pOf 

fe) Lib. XXIII. Cap. XXL in fine. 
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fi potrà mài doler chicchefTIa , s’ ei fi arma cón- 
tra il Celibato introdotto dal libertinaggio : s’ ei 
dilàpprovi, che infinite perfone agiate di beni di 
fortuna, e date al piacere, s’ inducano a fcuo- 
terc il giogo matrimoniale per comodo delle lo- 
ro fregolatezze j che per fe prendanfi le delizie , 
e lo ftravizzo , e lafcino gli ftenti a' mendichi: 
chicclieffia , io lo ripeto , non fe ne potrà mai 
dolere . Ma il Critico dopo d’ aver citato ciò , 
che ha detto 1' Autore , pronunzia quelle paro- 
le : fi vede in ^ueflo luogo tutta la malignità dell’ 
Autore , che vuole addojfare alla Crifiiana reli- 
gione dìfordini dalla medefima deteftati . Non fi' 
può apparentemente accufare il Critico di noi» 
aver voluto intendere 1’ Autore : dirò folo , eh* 
ei non 1' ha intefo , e che gli fa dire -contra la 
religione ciò , eh’ egli dice contra il libertinag- 
gio . Ciò dee grandemente difpiacergli . 

ERRORE PARTICOLARE 

DEL Critico. 


C Rederebbefi , che il Critico aveflè fatto giu- 
ramento di non capir mai , e poi mai lo 
flato della queftionc , e di non capite neppur un 
folo de’ paffi , che attacca Tutto il fecondo 
Capitolo ^del Libro XXV. raggirali intorno a’ 
motivi più , o meno potenti , che affezionano 
gli uomini alla confervazione della loro religio- 
ne : il Critico entro la fua immaginazione rin- 
viene un altro Capitolo , il quale avrebbe per 


y 


Dello'Spjiuto delib Leggi.' 145 

fogc;etto rtlofivi', die canftryigono gli uomini a' 
pAll.ire d‘ lillà in altra religione . 11 primo 
getto tira feco uno llaco palfivo; uno^ ftato at-'’ 
tiv'o' il lècomlò : e con- applicare ad’ un foggetto 
ciò, che r Autore ha detto d’ un altro, ragio- 
na a? fuo ,fcnno Rior di propofiro . ' ' 

. Nel' fecondo Articolo del Capitolo vii. del Li- 
bro 'XXV. r Autore ha deno^:’Not‘Jìafno-eJire~ 
matnente inctinaù aii’ Idolatrìa , t con tntto (j»e~ - 
fiti non Jìanto a fez.to>!.u'( alle religioni idolatro:' non 
f.amo gran fatto inclinati all’ idee fpirititali ■ y e 
con tmtt‘ queflo faono a^tzjonatiffiooi alle religioni, 
che ci fanno adorare un ente fpir/tnale . E’ qHr- 
fto tm felice jentìmento , che nafte in parte dalla'' 
fòddisfaxjhne ,'che proviamo in noi fcfft d' aver' 
‘avuto intelletto capace d’ avere jcelta una religio- 
ne , ch'e toglie la Divinità ~ dall’ umiliaùane , in 
cui U altre aveanlà .-'Noli per altro fattoi 
avea l'- Autore quello articolo , fe non, per Ilpic-' 
gare , perequai morivo i Maomettani, ed i Giu- 
dei, i< quali ^n hanno le niedelìmé grazie che 
noi, fieno tanto irivincibilruente- addetti alla loro 
religione .quanto , per erperienza fappiamo il 


in 'quello luogo , né' ili tutto il Capitolo fi trir^ 
ta' d' alcun pallaggio tk una in - altra rei itj ione 
€ le un ’Criftiano prova fòddisf.izione all' itici' 
della gloria ed a 'villa della grandezza di Dio, 
,TcmJV'. ' 'i-Ki- ‘ e die 

* ■' '* ^ “ f , 

,[fj Pag. del fecondo fogliò. 
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c che quefto chiamifi orgoglio , egli è «n ot« 
timo orgoglio • 

M A T k ./ M ,0 N I O. 

E Cco in ifeena altra non comune obleziohe . 

Ha 1' Autore fatti due ” Capitoli nel Libro 
XXIII. imo de' quali è ihtitolato : ftifmìni e 

degli ammali per rapporto alla mol'tiplicaz,ione delU 
loro fpecie : e l'altro de‘ Matrimottj^.ì^tY iptima 
ha dette queftè parole ; Le femmine degli anirna- 
li bruti hanno a un di pre£o una cofiante \fecort~. 
dftà , Ma nella fpecie umana la foggia di pen- 
■ fare , il carattere le f ajjìoni , le fantafie , i ca- 
pricci, L idea di confrvare la propria héllez.ta , 
l’ incomodo della gravidanza , quello d* una trop- 
'po numerofa famiglia dìfturbam in 'mille guife la 
propagazione . *E neU' altro ha detto f II- obbligo 
naturale , che ha il padre d‘ alhneotàre la propria 
prole i 'ha prodotto, lo ftabilimentq del matrimonio ^ 
il -quale dichiara -ehi àncumba obbligo fiffattò 
òo^ra di ciò vlen detto ^ un'jCriJiiano riferèrdi- 
be l’ iftituz.ione del matrimonio a, Dio ftejfo , che 
'• diede una compagna ad Adamo e. - che uni \ il 
. prime uomo, alla prima donna con un vincolò in- 
diffolubile imprima -die avejfero figliuoli da ali'men-- 
tare r ma / Autore fchiva 'tutto .^quello , ‘^che ha 
rifguardo alla rivelazjone . EgH rilponderà, che é 
'Criftiano-, ^ma ,' che- non è un infeùfato; che 
adora qtiefte verità , . ma' che non vuol porre 
Iconfideratamente tutte le verità , eh' egli crede , 
L Imperador Giolhniano era Crìdiano » 6 lo era 

‘ . ■ i al-« 
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altresì il Ilio compilatore E .pure ne’ libri loro 
di Diritto-, che s’ infegnano nelle fcuojc alla 

gioventù , definifcpno il matrimonio (g) 1’ unio- 
ne dell’ uomo , e .della donna , che forma una 
focietà di vita individua . Non è mai venuto in 
mente ad alcuno 1’ accufarli di non aver parUco 
della rivelazione . ' 

r ' . , ì _ 

. • . ; > /à - ■ • ' • ■ 

. V S V R A, . . ' 

E Ccqci air, affare dell’ ufura . Temo , che clù 
lesse non fi ftanchi nel lentirmi dire . che 
il Critico è Tempre Tuori di ftrada , nè, mai ca- 
pifee il lciifi> de’ paffi ,’che imprt;nde a cenTura- 
"re . Egli ,dice fui foggetro delle uTure maritti- 
me : T Autore nulla vede d‘ ingìujio, nelle tt/ùrc 
marittime: fon t]ueft\ ejfe le fte -pot-ole . Veramen- 
te quell’ Opera dello '.Spirito delle Leggi ha un 
. terribile interpetre . Ha )’, Autore trattato delle 
ufure marittime nel ^Capitolo XX. del Libro 
XXII. adunque egli ha detto’ in quello Caoitolo, 
che le ufure marittime erano giull§ . Veggia- 
■ molò.,. ■ _ . . '1 . ..... • ‘ y • •' ... 

,, Delle uTure marittime ; ,, 

''s " , ^ ' r ■ ' 

Za grandezza dc.W nfura marittima è- fondata 
/òpra due- co/e y JhI pericola- dd mare , il tortale fa 
, ti t xhe altri non^ /’ cfponga ad imprc/lare il Jùo da- 
naro y fi non pif ri trarne molto vantaggio : e ta 

K 1 ' fa- 

[g] Marie, & faminé ^ftjnjìinéb» ,Jndiv\du»m Vi>e 
^ Setietatem tintìnens. " ’ . , - ' ’ 
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facUìtk , ehe dà il commercio a. ehi imprefia , dt 
efiguìr con pronte z.zji affari grandi , ed in gran 
copia : dove per lo contrario le tifare terreflri non 
avendo per jondamento veruna di t^uefie due ra- 
gioni , vengono , o proferitte daf leghlatori , d pure 

la qual eofa è più fenjata ) ridotte a giujli 
confini . 

Dimando a chiunque ha fior di fenno, fé l 'Au- 
tore decida , che fé ufure marittime fiencr glii- 
fte , o pure fe dice fempliceraente , che la gran- 
dezza delle ufure marictime ripugna meno alfa 
naturale equità della grandezza delle ufure tci> 
xeftri , Il Critico non conofee fe non le quali- 
tà • pofitive , ed afiolute : ignora ciò che im- 
portino quelle 'voci più o meno . Se akri gli 
dicelfe, che un Olivaftra è meno negro d’ un 
Moro , fécondo lui ciò fignifieberebbe , eh’ egli 
è bianco come ' la neve ; le akri gli dicellé , cl/ 
è più nero d’ un Europeo- crederebbe pure, y 
che fi volellé dire , eh’ è negro come il carbone - 
Ma féguitiamo .• \ V 

Nello . Spirito delle Leggi nel Libro XXI F. 
vr fono quattro Capitoli intorno, all’ ufura . Ne’ 
due primi , che fono il XIX. e il XX. 1’ Au- 
tore pqndera 1’ uliira (h) nella relazione f, che 
può avere col commercio preflb le varie nazio- 
ni , e ne’ diverfi governi del mondo : quefti due 
Capitoli fon deftinari a quefto fok) : i due , che 
féguono fon •‘^fàrri r unicamente 'per ifpiegare le 
; variazioni dell’ ufura prellb i’ Romani . Ma ec- 



(h) Ufura, o iaterefie prefló'i fLomaoi la coli 
(Iella lìgnu^cava. - 
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co , clic in un fubito fi fà l'Autore Cafaifta, Ca- 
noiiifta, e Teologo per la fola ragione, clie co- 
lui , che critica è Cafuifta , Canonifta , e Teolo- 
go , o due de' tre , o uno de' tre , • o forfè in. 
loftanza ninno de’ tre . Sa 1 ’ Autore , che confi- 
derando il preftito ad interelTe nella fua relazio- 
ne colla religione Criftiar.a , la materia araraec- 
te diftinzioni , e limitazioni infinite : Ci , come 
i Giurifconfulti , c parecchi - tribunali non fon 
Tempre d’ accordo co' Cafuifti , e co’ Cano- 
nifti : che certuni ammettono alcune ‘ date li-» 
mitazionì al principio generale di non efiger mai 
intereflì , e che altri ne ammettano delle mag- 
giori , Quando le divifate qucftioni avelfero ap- 
piftenuro al fuo foggetto , il che non è , > co-, 
me avrebb' egli potuto trattarle / Si ftcma mol- 
to a fapere ciò , che fi è aliai Ibudiato , ora 
molto meno fi faprà , cpiello che non fi ftudi» - 
mai : ma gli ileilì Capitoli , de' quali fi fa ufo. 
contra di lui , pro^^ano quanto bada di' egli 
c foltanto iftorico , e giurifcoufulto Leggiamoci 
il Capitolo Xl^ ('./) , . 

, £' il danaro ti (tono de’ valori , E’, evadente , 
c}j€ celai y il cjuale abbi fogna di rjmcjìo) fgno , . de», 
fenderlo ad interejfe , cono ci fa di tutte le co~ 
jè , delle t^uali pnò aver hifigno ^ -Tutta la diffe- 
renza fi è , che le altre c-ofe fojfo’ro 0 prenderli 
ad interéjfe , 0 comprar fi .* dove per lo contrario 
il danaio , eh’ è il prezzo delle cofe , fi prende 
tfd imereffe , e oon fi compra . 

Kf , Ellé 

(ij Libro XXIL ' 

\ 

( 

. / 
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Ella fi è veramente urf ottima azjone V tmpr e- 
JLtre ad un altro il proprio danaro fenzji interef- 
je : ma fi comprende bene , poter ejfcr ejueflo un 
Configlio di religione y non già , una legge' civile. 

ufjfnchè il commercio pojfa fitrfi a dovere , hi^ 
fogna che il danaro abbia un prex.z.o , ma che 
fuefio prez.z.0 fia di poca rilevanz.a . Se è fover~ 
ehio alto , il negoiàante , il gitale vede , che •più 
gliene andrebbe in inter cjji , di cjuello guadagnar 
potejfe nel fue commercio , nulla intraprende: Je il 
danaro non ha prezjLO , - ninno ne imprefia , e pa- 
rimente nulla intrasrende il neoozjante . 

Io rn inganno quando dico , j che ninno ne tm~ 
prefia . ForzJ è che gli affari della Società fempre 
camminino : fi ftal ilijce f u fura , ma co' dijòr di- 
tti in ogni tempo fperìmentati . 

La, legge di Maometto confonde l' ufura coll' 
ìfnprefianz.a ad intereffe . Crefee ne' paefi^ Mao- 
mettani l'. ufura a proporz.iene , che vien fevera- 
mente proibita : colui , che imprefia, fi rifa fttl pe- 
ricola della contravvenzÀone ^ • 

In ejueì paefi d’ Oriente la maggior parte degli 
Uomini nulla pojfiede con ficurez.za , non vi ha 
^uafi alcuna relazàone fra l' attuai poffejfo di una 
fomma , e la fperanz,a di ricovrarla dopo d’ aver- 
la ìmprefiata : l' ufura aduntjue vi crefi'e a pro- 
. porz.ìone del pencolo 'di' non ejfere rimborfato . 

Quindi fegnitano il Capitolo ddU u/itre ma- 
’ rittìme , riferirò qui innaiizi , ed il Capitolo XXI. 
che tratta dell’ tmpreftanzjt per . contratto , '-t de IH 
ufura preffo i Romani , eh’, è come fegue. 

Oltra^H imprefianx,^ fatta pel fqmmercio j vie al- 

* -tre,. 
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tnsi mA fpecle^d' !mprefla»z.n fatta con un con~- 
tTAtto civile , onde rìfulta un intcrejfe, o fa ufura, 

. Il popolo prejfo / Romani aumentando a'ia gior- 
nata la propria pojfanza , cercarono i Afagtflratì 
di lufngairlo , e di far leggi , che, più gli aggra- 
di fero . Ridujfe , 0 minorò ì capitali , fcemò gt 
intereffi . Vieto il prenderne : tolfe le ritenfo -ii 
perfonali ; finalmente venne ntejfa in trattato H 
abolizione de* debiti ogni volta che un Tribuno 
volle renderfi popolare. ' 

, Quefti continui cambiamenti' , o^con leggi , 
con plebijciti ' naturalizzarono in 'Roma /' ùfura i 
imperciocché vedendo t creditori il popolo lor de- 
bitore , loro legislatore , e lor giudice , più non fi 
fidarono de* contratti , Il popolo come uno Eredi- 
tato debitore non petea pigliar danaro all* impre- 
fiito fi non fc per groffi proventi i tanto più , che 
fi le leggi non comparivano che' tratto tratto , 
continue erano le doglianze del pofolo ed intimo- 
rivano fempre i creditori . Cì'o fu Cagione , che 
vennero'' aboliti in ‘ Roma tutt* ì modi onrflì di dare 
e di ricévere a prefianza , e che un* orrida ujura- 
fimpre fulminata , e fimpre ripullulante ebbe a fia- 
biltrvifi . ' ' ' ■ ‘ . 

"Dice Cicerone /'che '.al tempo fuo s* ìmprefiavd 
in Roma al frentaquattro per ^ cento •, ed al ejua- 
rantotto per cento nelle provi nàie , Quefio male ve- 
niva dal non e fiere fiate rifparmiate le - leggi . Le. 
.leggi eftreme nel bene fanno n afe ere ''il male eflre- ' 
m» : fu forza pagare per le ìmprefianze del dana- 
ro y e pel pericolo delle pene tmpofle dalla legge . 
L* Autore adunque non ha parlato deirimpre- ' 

‘ K ' 4 ftito 
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fti.o ad interede, (è non nel rapporto che ha 
col commercio de’ varj popoli , o colle Icrai 
civili de Romani : e (Jiiello è tanto vero , che 
ha d.lhnto nel fecondo articolo del Cap XIX 
gh dabilimenti de’ Legislatori della religione dà 
quei de’ Legislatori politici- . ^Se quivi^ parlato 
avefie fegnacamente della Criftiaha religione . 
avendo da trattare ,d’ altro foggerto , farebbelì 
leivito d altri termini , e fitto preferivere alla 
religione Criftiana ciò., eh’ efil. preferive , e 
consigliare CIÒ, eh’ ella. coniglia j avrebbe diftintì 
co Teologi i cali diveriì : avrebbe allègnate tutte 
le limitazioni da’ principj della Criftiana religione 
lafciare a quella legge generale ftabilita alcuna yol«_ 
ta prel.o i Romani ,c Tempre prcnò i Maome.t- 
tmi: Che non fi dee mai nè in aletta cafo , nè in 
alcuna etreoftanz^ rteevere imerefe per danaro . 

L. autore non dovea trattare tal foggetto ; ma 
quedo, che um proibizione genei-ale\ illimitata, 
ine i inta 3 c ^ lenza rcrtrizione , rovina il com- 
mercio preiTo i Maomettani , ed ebbe> a rovinar 
la Repubblica pi-elTo i Romani: dal.che fegue, 
che dal non vivere i Criftiani fotto quelli ternnv 
’ piello di loro il commercio non è 
diltturto nè lì- veggono negli Stati loro quelle 
ornoili ufui-e , eh’ efgonfi prelTod Maomettani , 

e che li eftorquevano un tempo prdfo i Ro- , 
mani . , t ^ r . 

Ha r Autore impiegati i Capitoli XXL ^ XXU. 
{<) nel ponderare, quali foireiode leggi predò i 
_ ' . ' , Ro- 

I III ^ — 1^— ^ 

^ ,(Jc; H Librò XXII. ‘ ■ ' 
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Romani full’ impreftan.Ta^ per contratto ne' varj ■ , 

tempi della loro Repubblica : il fuo Critico lafcia 
per un iftante il delio teologico, e fi rivolge all' 
erudizione. Vesdremo che pur s' inganna nella, 
fua. parte erudita ,, e che neppure fa b (lato f - . 

delle queftioni , chi ei tratta . Leggiamo il Ca- 
pitolo XXII, (/), ^ ^ . . . ■ : 

Dice Tacito , che la legge delle XII. 7 avqle 
fifio T iKtercjfe ad uno per cento 1‘ anno . £' chia- 
re , eh’ ei fi è ingannato , e " che ha prefa per_ < 

(eg^e delle XII. T^wole altra Ugge y - di cui ora fa- . 
remo parola . Se la Ugge delle XII. Tavole ' ave f . 

fe do regolato y come, mai ne’ cantrafii,, che in- 
firfero di poi fra i creditori , e à debitori , noa .. 

fi fiirelbe Jatto ufi della fica autorità J ,Non iro- 
vafi la menoma traccia di ^uefia legge fitll’' imprcr^ 
fare ad intcrejfe : e per e^uanto poco, altri fia ver- 
fato nell Ifioria di Roma , tvedrà , che Ic^e , di 
tal fatta ejfcr non dovea parto de’ f Decemviri . 

La legge Licinia fatta otrantacinejue anni do- 
f>o la legge delle XII., Tavole fu una di, quelle 
leggi volanti , delle quali abbiamo parlato. Pre- 
fcriffe^ l(t medefima , che fi troncherebbe dal capita- 
le-ciò , che fi era pagato per gl’ intertjfi , 'e che 
al rimanente verrebbe foddisfatto in tre uguali paga- , . 

menti. Ed aggiunge 1' Autore . £' anno di Hd- ' ' 
fila, i Tribuni Duellia , e, Aienènio fecero ' l 
f affare una legge , la qudle rìdacea gl’ inttreffi ad *' * 
uno pir cento l anno . Qaefia è appunto Li Ug^e, ^ 
nhe Taefio confonde colla Ugge delle XII. TaveU, 
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cJ i la prma- che facefero i Romartt per fifarf 
U taffa deir intere fe ec. Ora veggiamo . 

Se 1' Autore , che Tacito s' é mgannato 

dicendo che la legge 

fata avea l’ ufura predo i ’ 

aver Tacito prefo per lajegge delle X . 

^le una legge fatta da' Tribuni Duelho .e Me- 
nenio novantacinque anni m caca dopo K 

ge delle XII. Tavole e che quella:. 1 gge lu 
fa prima, la quale BiralTe in Roma la ^^[a 
ufura . Che fe gU oppone per tanto ? ^^e ^ 
cito non fi è punto mgannato : 
dell'ùfuta ad uno per 'cento il niefe,^ "°Snl 
«fura ad uno per cento l anno. Ma 

fi tratta della talfa dell’ ufura I 

fe fe la legge delle XII. Tavole, faceflè alcuna 

aifpofmone intorno all" ufura. 

ehe'^' Tacito fi è ingannato . F«hè ^ 

che i Decemviri nella legge ^ m 

avean -fiitto un-tegolamento per ^ 

dell- ufura, e fopra d. ciò dice ■' C™“> ^ 

-Tacito non fi è ingannato , [»rcli' >>» 

dell’ ufura, ad- uno per caito 

uno per cento 1' anno -Aveva io ‘*""‘1“ 

glone aflèrendo , che il Critico ignota ^ . 

della qucftione . - ‘ f ' - . 

■ Ma rimane tuttora a faperli, le la aegg ,s 
-unquè Cefi, di cui parla Tacito, JCallel ufu- 

„ ad uno per cento 1’ “nh, “co. 

Autore, ’o pure ad uno per cento il mele, « 

• me alTerifce il Critico . Volea ? " 

egli' non piantalfe una-fiiffuta coU Autore mto 
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no alle leggi Romane , lènza averne contezza ; 
che non gli negallè un fatto a lui ignoro , e che 
non- fapea- neppure i mezzi per rifehiararfene . 

Si trattava di làpere ciò che Tacito avedè intefo 
per le parole unciarinm {th)< feenus : badava , 
eh’ ci delle un^ occhiata a' Dizionari • avrebbe 
trovato in quello' di Calvino, o del Kahl («),' 
che 1' ufura -unciaria era d’ uno per- cento l’ an- 
no , e non d' uno per cento il mefe . "Voleva egli 
confujtare ■ i dotti? avrebbe ttoVata'^la cofa mc- 
delìma in Salmalìò (o) -. ' 

^ f l' i ». V « tv* 

*1 - ~T^ T »- r • 

(m) ì^atn'pimo duSdecim tabulii faniium , ne quii 
itneiario /tenore ampliuf exerceret. Annui. Libro VJ. 

(n) Vfumrum fpteies ex njfis partihus denomìnantun 
^uod ut ìnulligatur , illud feire^oportet , fortim omnern 
sd centenarium numerum revccari fummam autem ufu- . 
rem ejfe , cum pars fùrtìs etnte/ma fingulis ménfthus 'per- 
folvitur . It queniam ifln ratient fnmma 'hit ufura dutr 
deeim aureos jtnnuos in ceiitenos efficit,duodenarius nume- - 
r US Jurifconfultfis moviti ut ttjfem hunc ufurasittm^ppell»- 
tent ^ . àtuemadmodum hic as , non ex menflrua ,i fed ex 
nnnita penjìone 'efiimandut e/l ; /ìmiliter otnnes èjut partee 
ex anni ratione intelL'gend* funt : set ,'/* unni in cente- 
nos annuatim pendatur , unciaria ufura } ji bini r fextans, 
fi terrei, quadranti fi^ quater/ri , triens -, fi quini , quin- 
cunx I fi feni , femis -, fi feptehì , feptunx -, fi oSloni , beFì 
fi trovem^ , dodrans ; fi deni , deitans } fi undtni , deundi 
fi duodeni , «/ Lexicon Joannìs Calvini , alias Kaiii., 
Colonia Allobrogum anno i6xx. JPecrum Balduinjiìn, 

' in verbo Ufura , wg. 5/0. ^ ^ ^ 

£0] - De modo ufurarum Lugdunt Satavornm , ex 
efiicina Elfeviriorum anno 16^9. pag. X&9. 170. 0* xjl. 
e fingolarmente quejle parole : Unde .vetius- fie, unciariut» 
foenus forum , vel màas^ ufurat , ut eds quoque appdl*- 
tas infra oftendam ,jnon u/ifiam dare mtnjlraam irt (ih- 
$Hm , fed annttam, ^ 
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Tejlis mearum ctntìmantts Gjas 
S cmentìarnm . 

Orazio, Ode iv. Lib, iv. ver. ^9* . j 

< / 

Rifcontrar volea gli originali ? avrebbe rinve- 
nuti fopia di ciò chiari tefti ne' Libri di Dirit- 
to (^) : non avrebbe confule tutte le idee ; avreb- 
be dillinto il tempo , e le pccalioni , in cui l’ 
uliira unciaria lignificava l’ uno per cento il raele^ 
da’ tempi e dalle occafioni , in cui lignificava l* 
uno per cento 1’ anno ; né avrebbe prefo il duo- 
decimo del centelimo pel centelimo . 

Quando non yi erano leggi fopra la tallà deirufii- 
ra prello i Romani , l’ulo il più. ordinario li era , che 
gliufurai prendellèro dodici once’di rame fopra cen- 
to once , che preitallèro , ch’è quanto dire, dodici 
per cento l’anno-, liccomc un alfe valea dodici 
once di rame , gli ufurai ritiraviino ogni anno 
un alle fopra cento once: e ficcome con fre- 
quenza bifognava contar 1' ufura mele per me- 
le , tosi F ufura di Tei meli , fu' detta Stmis » 
o la iiietà dell' alle : 1' ulura di quattro meli fu 
detta tr 'tens , o la terza parte dell’ alle : 1’ ufii- 
ra per tre meli fù denominata (juadrans o la 
quarta parte dell’ alle; ’e finalmente 1’ ufura per 
,un mefe , fu chiamara Hnciari^ , o lia la duo- 
decima parte dell’ alle : di modo che, ficcome 
efigeva li ogni "mele un’ oncia fopra cenf* once, 
ciré fi erano pieftate ,cosi quella/ ufura unciaria, 

4 ’ . ' . O d‘ 

m$t ■ I ■ * i l ' ili * t tà i ‘ li ^ < ■ * 1 - 

■■ _ [p] jir umentum Ups XLl’II. §. fx^ifeUut Legtonif, 
ff, sintinifir, O" ptriculo tutaris . ^ ' 
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o uno per cento il mefe , o di dodici per 
caito l’anno; denominollì ufura cenrefima . Il' 
Critico ha avuta" contezza di' quello lignificato 
dell ufura centefima' , e 1’ ha nialiffimo appli- 
cato . ^ - 

Si vede come tutto il divifàto altro non era , 
che una fpecie di "metodo di‘formola,o di re- 
gola fra il debitore , edil creditore per contare le 
loro ufurc , colla fuppohzione’ , che 1’ ufura fiiC 
lè a dodici per cento 1' anno, il che era l’ufo 
più comune : e le taluno' avellè predato a di- 
ciotto per «.ento T anno , farebbefi olTèrvato il 
metodo deflb , coll’ accrefcer d’ un terzo' 1’ 
ufura d* ogni mele ; di modo che 1’ ulura 'un- 
ciaria farebbe data ' un’ oncia e mezza il méfe. 
Quando i Romani fecero leggf fopra" 1’ ufu- 
ra non Ir trattò di quedo Inetodo', che avea 
lèrvito , e che lèrviva ‘tuttora ‘ a’ "debitori, ed , 
à' creditori ' per la divilìortè del tempo , e pel 
comodo del pagamento delle loro ufure . Il Le- 
■gislatore dovea'fare un regolamento pubblico : 
non lì trattava di ciivider f ufura a mele , dol 
yea filTàre', e filsò 1’ ufura ad imno Si conti- 
nuò a lèrvirlì de’, termini preli dalla divilìohe 
dell’ adè , lènz’ applicarvi le medelime idee . 
Cosi l’ ufura itnciaria venne à fgnificare uno 
' per cento 1’ anno', l’ ufura e-v atta,drantè Ugni-' 
fico tre per centj/1’ anno, 1’ ufura ’ear traente"', 
quattro per cento l’anno , 1’ ufura Scmis , fei 
pei cento T anno.' E fe 1’ ufura unciaria àveflè 
lignificato , Uno per cento H mele , le*- leggi , che' 
le finàrono ex ijuadr^nfe , ex trùnie,.ex JèmiJfe^ 

' • afreb-i 
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•yrcbber fiflàjca T ufura a tre per cento , a qaat« 
tro per cento , a Tel per xento .il m'efe ; il che 
farebbe troppo alTurdo , .avvegnaché le leggi 
fatte per reprimere 1’ ufura, farebbero ftate più 
crudeli degli fteill Ufurai. 

Adunque ha confiife il Critico Ig Ipecie del- 
le colè . Ma mi giova di ri.ferìre in quello luOr 
go le fue ftdiè parole, affinché altri redi a do- 
vere perfuafo , che ..noli dee imporre a chicchef- 
fia r intrepidezza , colla quale coflui s’ efprime : 
eccole (cf) : JSIon fi è Tacito ingannato ; ei par- 
la deir intere fic ad un per cento il mcfe , e V 
Autore fi è immaginato - , eh’ ^ ei parli d’ 
uno per, cento l’ anno,. Non vi ha co fa pili nota 
d i centefimo , che pagavafi ogni meje all’ ufura- 
jo , Vn uomo , che jerive due Fòlumì in quarto 
/òpra le leggi > dovrehh’ egli ignorarlo ? 

Che quell* uomo avelie , o.non aveflè Con- 
tezza di quello centelìrao , eli' é cofa. indilFeren- 
tilfiraa : ma non . Io ha ignorato' , mentre ne ha 
fatta parola in tre luoghi . M.i còme , e dove 
ije'ha.egli parlato (r)! Potrei io beije sfidare il 
Critico ad indovinarlo , poiché non vi rinverreb- 
be i termini,, e 1’. elpréifióni medefime > eh* 
egli fa. ■ ' ' • ^ . 

, Qui non.fi tratta di fapere , , fé T Autore 
dello Spirito- delle Leggi avellè ò hon avelTe eru- 
dizione , ma di difendere i fuoi alcarr(j). Tuttavia 
. 'è con- 


’ Iq] Foglio de’ d' Ottobre 1749. pag. 164 

[rj La terza, è 1’ ultirMa nota,’ Gap. XXIT.Lib. 
XXII., ed U tcfto dell* terza Nota. ^ 

{sj fr# jirù. 


. - > 

• * ' * 7 

. _ • ■ -Digitized by Googk 


• \ 


N' 


Delio Spirito delle Leggi.' 

è convenuto far vedere al pubblico , \ome il 
Critico, prendendo un tuqno sì deciììvo ' fopra 
pfe cui egli ‘ignora e di cui dubita , tanto 
poco^ , che noti* apre tampoco, per aflicu- 
rariène un dizionario , ignorando le colè , ed 
accufando gli altri , che ignorino i fuoi proprj 
errori , non merita più fède nelle altre fue ac-, 
cufe flon è egli permeflò il credere , che 1*- 
alterezza , e la fierezza del tuono , eh’ ei .moftra 
per tutto , non fanno in modo alcunp, eh’ ci ' 
non abbia torto ? che, quando fi fcalda , non 
fignifichi /che non ha torto / che, quando fui-, 
mina colle fue parole d’ empio , e di feguace • 
della religion naturale , fi pofla credere , che pu- 
re ha torto/ che bi fogna badar bene di'non ri- 
cevere, le iniprelBoni, che dav. potrebbe 1’ atti- 
vità del Tuo fpirito ,e 1’ empito del Tuo ftile / 
che ne’ Tuoi due fcritti 'torna conto il fepararc 
le ingiurie dalle, fue, ragioni , quindi porre, da 
un lato' le ragioni non buone ,>e poi nulla ri» 
marra de’ 'medefimi / " 

■ L‘ Autore ne’^ Capitoli dell’ impceftànza ad in- 
terefiè , e dell’ ufiira prefio i Romani , trattando - 
quello foggetto , ch’^ certamente ili più impor- 
tante' dell’ Ifloria loro.,, quello foggett,o sì u^ii- 
to alla Coftituzionè che la medefima ' n* eblsc' 
mille voice ad eflere rovefeiata : parlando delle 
> eh’ ellì- fecero per difperazione , di quelle,' 
in cui feguirono la lor prudènza, de’ regola- 
menti , i quali erano folo per un dato tempo , 
di quelli, che fecero per fèmpre , dice.^ fui Hne 
del Capitolo XXll. ; affva 3^.$. .’d# j^omà i 
V 1 Tri^ 
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Tribfinf^ Dnellio I e Menenio fectr pàjfare una' 
le^e , la <juale riduce* gl‘^ intere£l~ ad uno per 
cento r anno . ; . . . Dieci anni dopo quefia ■ 
• ufura fu ridotta alla meta , in ‘ fegutto venne tolta 
del tutto . ir . . - ^ < 

Avvenne di' quefla legge come dì tutte quelle , 
in Cui il" Legislatore ha ridotte aW ejlremo le co- 
fe ifi rinvenne un modo d' eluderla’: fu forza 
farne altre moke per confermarla , correggerla , 
temperarla : ora lafciaronfi le leggi per feguire le 
ufanz.e : ora lafclaronjt le Hfa.iz.: p~r figuìre le 
leggi .Ma in queflo cafi dove a facilmente vin-" 
iter la V ufo . Quando un uo no prende ad impre- 
' fitto , trova un àflacolo nella leooe m:defima , eh’ 
è fatta in prp fuo : quefta legge ha con tra di fi, e 
quello , cui ejfa foccorre', e quello , cui ejfa con- 
danna . Ih ^Pretore Sempronio 'A fiUo ^veddo per- 
mefio a‘ debitori d' 'agire a n^rma delle .leggi , fu 
mejfo a morte dk‘ creditori per aver voluto richia- 
mar la 'memoria d' Un rigore , che <ptu fofiener net» 

' potcafi . " , 

' Sotto' siila Lucio Valerio Fiacco fece una Ug- 
ge > che perntettea /’ interefie al Ve per Cento /’ 
/' anno, 'Quefia legge la più gìufia e la' , più mode- 
rata di quante ne face fiero per tal .riguardo i Ro- 
mani , fu’ difappr ovata da Patercolo . Ma fi que^- 
fia leoge era necefidria alla Repubblica , fi era van- 
taggio fa a tutt' i privati', fi formava una co- 
municazione di Comodo fra il- debitore , e chi ìm- 
prefiava , non era tngìufia'i , , 

, ''Qgtello paga meno , dice Ulpiano , che paga 
• più tardi . Cib decide Ut que filone , fi l’ intere fife 
, . fìA 

' < i J 
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Jìa legìttimo , eh’ è quanto dire , fe il creditore pof- 
fa vendere il tempo , ed il debitore comprarlo. 

Ecco in qual guifa ragionava il Critico fopra 
quell' ultimo paflb , che lì riferilce unicamente 
alla legge di Fiacco , cd alle politiche difpolizio- 
ni de’ Romani . L' Autore , die’ egli , rialTumcn- 
do tutto quello , che ha detto dell’ ufura, fo- 
fticne , clTer permelTo ad un creditore il vende*» 
re il tempo . Si direbbe a dar retta al Critico , 
che l’ Autore ha fatto un trattato teologico , o 
canonico , e che poi rialTume quello medefimO trat- 
tato } mentre è evidente , eh’ ci parla foltanto 
delle politiche difpollzioni de’ Romani , della 
legge di Fiacco , e dell’ opinione di Patcrcolo : 
di modo che quella legge di Fiacco , l’ opinio- 
ne di Patercolo , la riflelIìone,d’ Ulpiaho , e qbel-. 
la dell’ Autore fon conneflc , c non polTon lè- 
pàrarfi. 

Mi renerebbero da dir molte cofe : ma mi 
giova rimettere agli Udii fogli . Credetemi , miei 
cari Pifini i ajfomiglianfi ad un opera , la quale , 
non altrimenti che i fogni d’ un finferme , altro 
non mofirava , che vani fantafmi {t) . 

Fine della Seconda Parte. 

. Tom.IP^. . ' L DI- 


(r) „ Credite , Pilbncs , ifti tabul* fore librum 
,, Pcrfimilem , cujus, Tclut argri fomniai vati* 

„ Fingcntur fpecici „ . 

' Horat. d? Anc Poet. t. 0. 
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PARTE TERZA. 

N Elle’ due prime parti abbiamo veduto , cò- 
me tutto quello , che rifulta da tante ama- 
re critiche , fi riduce a quello , che 1’ Autore 
dello Spirito delle leggi non ha fatta la Tua 
Opera fecondo il piano , e le mire de’ fuoi Cri- 
tici : e che le i fuói Critici aveller fatta un’ O- I 

pera fopra il medefimo foggetto , vi avrebber I 

póllo numero grandilfimo di cofe, eh’ elTì fan- j 

no , Ne rifulta altresì , eh’ effi fono Teologi , j 

c' l’ Autore c Giurifconfulto : che elfi credonfì * 

in grado di fare il fuo mefiiero , e eh’ egli 
non fi crede atro a fare il loro . Ne rifulta final- 
mente , che in vece d’ invertirlo con tant’ afprez- I 

za , avrebber fitto meglio a comprendere elfi rtef- ( 

fi il pi^egio delle cofe , che ha dette in prò del- 
la religione , cui egli ha di pari rifpettata ; c 
difelà . Ci rimangono alcune riflclfioni da farli . 

Non è buona quella foggia di ragionare , la , 

quale impiegata concia qualfivoglia buon libro I 

può farlo comparire cattivo quanto qualunque \ 

cat- 
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catrivo libro : e che praticata centra qualfivoglia 
cattivo libro può favlo comparire buono al paci • 
di qualunque buon libro . 

Non è buona quella foggia di ragionare , la 
quale , alle .cofc, delle quali fi tratta , ne richia- 
ma altre , che noia fono accefiorie , e la quale 
confonde le diverfe fcienze , c le idee di ciafcu-' 
na fetenza . 

, Non bifogna argomentare intorno ad un'Ópc- ' 
ra fatta fopra una Icienza con ragioni , che attac- ' 
car potrebbero la feienza ftelfa . 

Allorché fi critica un'Opera , ed una grand’ 
Opera , bifogna ftudìarfi d' acquiftare una.parti- 
cohr cognizione della feienza , che vi fi tratta, 
e leggere a dovere gli autori approvati , che han- 
no già fcritto intorno a quella feienza , per ve- , 
dere fe 1' Autore fiefi dilungato dalla maniera 
ricevuta , ed ordinaria di trattarla . 

Quando un Autore fi fpìega colle fue paro- 
le^ o co’ fuoi ferirti , che ne fono 1’ immagine, 
è irragionevole i| lalciare gli ertemi fegni de’ 
fuoi pehfieri per invertigare i fuoi penfieri , men-' 
tre ad effo folo i fuoi penfieri fon noti . Ella 
è co fa affai peggiore , elfendo buoni i fuoi penfieri, 
1’ attribuirgliene de’ rei , ' 

Quando fi fcrive contra un Autore , e che 
altri) contr’ elio s’ irrita , forz’ é provare le qua- 
lificazioni .colle cofe , e non le cofe colle quali, 
ficazioni . 

Allorché vedefi in un Autore una buona 
intenzione generale , altri s’ ingannerà più di ra- 
do , fe fopra certi luoghi , che fi credono equi- 

L 1 voci 
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voci , giudichi ' fecondo 1' intenzion generale I 
che fe gli comunichi una rea particolare inten- 
zione . ' I ' 

- De’ libri fotti per divertire , tre , o quattro 
pagine danno 1’ idea dello ftilc , c delle grazie 
dell’ Opera : ne’ libri di raziocinio nulla fi capi- 
fee , fe non h capifee tutta la catena . 

Siccome c fommamente difHcile il fare una 
buon’ Opera , ed agevolilfimo il;Criticarla , perche 
1’ Autore ha dovuto guardare tutte le ftrette , 
ed il Critico non ha a forzarne che una fola > 
cosi bifogna che quello fecondo non abbia torto; 
e fe accadédè , di’ avelie torto femprc , farebbe 
indegno difenfa. 

In oltre , potendo la critica confiderarfi co- 
me un’ oftentazione di fua fuperiorità fopra gli 
altri , cd elfendo il fuo ordinario effetto il dure 
de’ momenti appaganti l’orgoglio umano ; coloro, 
che vi lì danno , merirano femprc deU’equità, ma 
di rado della indulgenza . 

E lìccome di tutt’ i generi di fcrivere elfo cri- 
tica lì è quello , in cui è più malagevole il mo- 
ftrare un naturai buono , bifogna ftare attento di 
non accrcfcerc coll’ afprezza delle parole il difgu- 
fto della cofa ftelTa. 

Allorché lì fcrive intorno a gravi materie , 
non bada il confoltare il proprio zelo , ma fa 
d’uopo altresì confultare le proprie cognizioni : 
e fe il cielo non ci ha dotati di talenti fuperiori, 
li -può fupplirvi col dilHdar di fe medefimo , coll* 
cfattezza , colla fatica, e con le riflellìoni . 

. Quell' grte di rinvenire in una cofa , che ha 

na- 
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ntturalmente un Tenfo recto , tute' i pravi fcn(i, 
che può darle una mente , che dirittamente non 
ragiona , non è proficua agli uomini : coloro , 
che ufo ne fanno , afibraiglianfi a’ "corvi , i qua- 
li fuggono i corpi viventi , e fvolazzano per ogni 
banda per rintracciare de' cadaveri . 

Foggia fomigliante di criticare produce due 
difordini grandi : il primo confifte nel guaftar U 
niente di chi legge con *in mefcuglio del vero, 
c del falfo j del bene , e del male- : vi fi ac- 
coftumano a cercare un reo fenfo nelle cofe , 
le quali ne hanno un ottimo naturalmente j on- 
de riefee loro agevole il paflare a quella difpo- 
fizMine di rintracciare un buon fenfo nelle cofe, 
che naturalmente ne hanno un pravo : fi fa 
perder loro la facoltà di ragionar giufto per get- 
tarli nelle fottigliezze d’una rea dialettica. Il fecondo 
male fi è , che rendendo con quefta foggia di 
ragionare fofpctti i buoni libri , non hannofi al- 
tre armi per impugnare i cattivi : di modo che 
il pubblico non ha più regola per diftinguerli . 

Se fi battezzano per SpinofifH , e per Deifti quel- 
li , che tali non fono , che dirafii a coloro , che 
tali fono ? 

Tutto che dovrebbe facilmente crederfi , che 
le perfone , lè quali ci fcrivpno contra fopra 
materie , che gli uomini tutt' intereflàno , vi ven- • 
gano determinati dalla forza della Crifiiana cari- 
tà ; nulladimeno , ficcomc la natura di quefta 
virtù confifte nel non poterli occultare , nel far- 
li conofccre a noi anche noftio mal grado , è - 
nel rifplenderc e brillare in ogni parte j fe acca- 

L 3 . delfc 
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defTc , che in due ferita contra la perfona tne- 
defima pubblicati T un 'dopo l'altro non vi (ì tro- 
vale la menoma traccia di quella carità, che non 
vi comparillè in alcuna frafe , in alcun periodo, 
in alcuna parola , ed efprelTìone , colui , che 
avertè fcritte opere fimiglianti , avrebbe giufto 
motivo di temere di non ertèrvi flato indotto dal- 
la Criftiana prjtà . 

E ficcorae le virtù meramente umane fono in 
noi l’ effetto di ciò , che dicefi un naturai buo- 
na , fe forte impoffibiJe lo feoprirvi veftigio alcu- 
. no di qucfto buon naturale , potrebbe il pubbli- 
co concluderne , che tali ferità neppur fortéto 
r eflètto delle umane virtù . ’ 

Agli occhi degli uomini le aàoni fon fempre 
più fincere , che i motivi : riefee loro più agevo- 
le il credere , che fia un male 1' azione di dire 
delle atroci ^ingiurie , che il perfuaderfi , eflcre un 
bene il motivo , che le ha fatte dire'. 

Quando un uomo appartiene ad tino flato , 
•che fa rifpettare la religione , e cui la religione 
■ là rifpettare ; c che in faccia a perfbne del fè- 
colo attacca un uomo , che vive nel mondo, 
è ertènziale eh' ei foftenga col fuo modo d’ ope- 
rare la fuperiorità del proprio carattere . E' il 
mondo fommamente corrotto : ma dannofi certe 
paflìoni , che vi fi trovano fommamente rillret'^ 
te •• ve ne fono delle favorite , le quali impedi- 
Icono , che le altre fi veggano . Cqnfiderate le 
perfone del mondo fra erte : non vi è cofa di 
loro più timida : 1' orgoglio è quello , che non 
ofa palefare i fuoi fègrcti , c che ne' riguardi , 

' " . che 
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che ha per gli altri,- fi lafcla per riprcnderfi . Ci ^ 
dà il Crìftìanefimo 1’ abito di foctomcttcre que- 
ft’ orgoglio : il mondo ci dà 1’ abito d’ occul- 
tarlo . Con quel poco di virtù che abbiamo , 
che diverremmo noi , {è fi 'mettefie in libertà 
tutta la noftra anima , e' fe non badaffìmo alle 
menome parole , a più piccioli Tcgni , a’ più pic- 
cioli gefti ? Ora , qua nào uomini d’ un carattere 
rifpectato fanno vedere de’ tralporti che le per- 
fone del fecolo non ardirebbero di manifeftare , 
quefti cominciano a crederli -> migliori di quello 
che realmente fi fieno : il che è un male gran- 
diflìmo . ' 

Noi altri Secolari fiamo sì deboli , che raerU , 
tìamo fommamente d’ edere rilparmiati . Quindi, 
allorché ci fi fanno vedere- tutti- gli edemi fc- 
gnali delle palTìoni violente , che fi vuole , che 
penfiamo dell' interno ? è egli fperabile, che noi 
colla nodra ordinaria temerità di giudicare , non 
giudichiamo ? ' 

• Si può avere oficrvàto nelle difpute , e nelle , 
conferenze ciò che fegue alle perfone di mente 
dura , e difficile ; ficcome qudlc non combatto- 
no per ajutarfi a vicenda , mà per gettarfi a 
terra, fi dilungano dalla verità ,'non a propor- 
zione della grandezza , o della 'picciolezza della 
loro mente , ma della bizj^rria , o della infleffi- 
bilità maggiore , o minore^ del loro 'carattere . Il 
contrario avviene a coloro , a’ quali la natura, 
o r educazione hanno infpirato della dolcezza : 
lìccomc fono le di/pute loro vicendevoli foccor- 
fi , che concorrono all’ oggetto medefimo , t 
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quali non penfano diverfamcntc fe non per gìua- 
gerc a penlàre nel modo fteflò , così' rinvengo- 
no la verità a proporzione de’ lumi loro : è' 
quella la ricompenfa d' un buon naturale . i 

Quando un uomo fcrive intorno a materie 
di religione , non bifogna eh’ egli conti per tal 
modo fulla pietà di coloro , che lo leggono , 
die dica cofe oppofte al buon fenfo : , a\rvegna- 
chè per accreditarli preflb coloro , che fono pii, 
più che illuminati ,t fi, fcredita prelTo di coloro , 
che hanno più dottrina » che pietà . ^ 

E llccome la religione molto li difènde per 
fe medelìma , così ella più perde, quando c mal 
difèfa , che quando- non è punto difefa . 

Se accadelTe , che un uomo dopo d’ aver per- 
dati i fuoi lettori attaccallè alcuno , che avef- 
fe della riputazione , e così trovalTe il ripiego 
di farli leggere , potrebbeli per avventura fofpet- 
tare , che col pretefto di fagrificar quella vitti- 
ma alla religione, la fagrificallè all’àmor proprio. 

La foggia di criticare , di cui parliamo , è la 
cofa più atta del mondo a limitar 1’ ellenlione , 
o a Icemare , fe mi è permelTo il far ufo dì , 
quello termine,. la fomma del genio nazionale. 
Ha la Teologia i fuoi confini , ella ha le fuc 
fbrmolc : perché le verità , che infegna , efsendo 
note , forz’ é che gli uomini vi fi attengano , 
e debbonfi impedire dal dilungarfene : quivi ap- 
punto non bifogna che il genio fvolazzi ; egli 
vien circoferitto , per così efprimermi , entro 
un ricinto . Ma è un burlarli del mondo il 
voler porre entro quello ricinto roedefimo . queU 
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li, che trattano le fcicnze umane. VerilTìmi fo- 
no i principj delta geometria : ma fc fi appH- 
caflcro a cofe di gufto , farebbefi delirare la ftcf- ' 
fa ragione . Non vi” ha cofa , che più affpghi . 
la dottrina , del porre a tutte le cofe una toga 
dottorale : coloro , che Tempre vogliono in- 
legnare , fi rendono d^ un grande qftacolo a 
coloro , che imparar vogliono : non vi c talen- 
to , che non s' immiferifea , allorché venga in 
mille vani fcrupoli inviluppato . Avete voi le 
migliori intenzioni del mondo ? Sarete forzato 
a dubitarne voi fteflb . Non potete più' occupar- 
vi nel .dir bene , allorché fiate fpaventato dal ti- 
more di dir male : e che in vece di tener die- 
tro al voftro penfiero , n wi vi- occupate d' altro, 
che -de’ termini che poflbn deludere la fottigliez- 
za de’ criticanti . Ci vien porto in capo un cap- 
puccio , per dirci ad ogni parola , badate di non 
cadere : voi volete parlare come voi , ed io voglio 
che parliate come me . Prendete voi un volo ? ^ 

.vi ritengono per la manica del veftito . Avete 
vigore c vivezza ? Vi, fi toglie a forza di pun- 
gervi . Vi foUevate alquanto f Vi fi fanno in- 
nanzi perfonc , che prendendo la loro mifura 
del piede , o la tela , e colla tefta alta -vi grida- 
no perchè caliate per raifurarvi . Correte voi la 
vortra carriera > Vorranno , che oflerviate tutt’ i 
faflblini , clic avran porti nel vortro fentiero le 
formiche . Non vi ha feienza , nè letteratura , 
che refirter pofià a tal pedantifmo . Il nortro 
Secolo ha formate Accademie : ci fi vorrà far 
tornare nelle fcuole de’ Secoli tenebrofi . Car- 
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tcfio è' fatto per animar coloro , i qtrali con 
un talento .infinitamente minor del fuo hanno 
intenzioni buone com’ elTo : qucfto grand’ uomo , 
venne lèmpre accagionato d’ Ateifmo ; ed oggi 
non fi hanno contra gli Atei argomenti più for- 
ti de’ fuoi . 

Del rimanente non dobbiamo confiderare le 
critiche come perfonali , le non fe ne’ cali , ne 
quali coloro , che le fanno , haimo voluto ren- 
derle. tali . E’ permcftb il criticar le opere dace 
alla luce , poiché farebbe cofa ridicola , che co- 
loro , i quali hanno voluto' illuminare gli altri , 
ricufaficro d’ cflere eflì ftefla illuminati . Quelli , 
che ci avverctono , fono a parte delle noftre fa- 
tiche . Se il Critico j e 1’ Autore vanno in cerca 
della verità , hanno un medefimo intereflè : poi- 
ché la verità e il bene di lutti gli uomini : Sa- 
ranno confederati e non inimici . 

Lafcio la penna con eftremo piacere : ci fa- 
remmo flati tuttora in filenzio , fe molti dall’ 
aver noi taciuto , non aveflèr dedotto , che 
non potevamo rifponderc . 





Digitized by Goo<^le 


/ 


*71 


DILUCIDAZIONE 

Intorno allo Spirito pellt 

LEGO /. ' ^ , 

I. ■■■ ■■ - • 

> 

D a certuni ^ ‘ftata fatta qucfta obbieiione v 
Nel libro dello Spirito delle Leggi l' ono- 
re , o il timore fono il principio di certi go- 
verni , non la virtù ; e la- virtù è foltanto il 
principio d' alcuni altri : adunque le virtù Cri- 
ftiane nella maggior parte de' governi non fi richieg- 
gono . ' 

Eccovi la rifpofta . L’ Autore ha porta' quella 
nota al Capitolo V. del Libro III. Parla ^ui 
della Firtìt politica , eh" è la vtrtit morale nel 
feti fi , che fi Strige al bene generale : molto poc» 
delle vtrtk morali private , e nulla affatto di quella 
virtù,ch’è relativa alle verità rivelate. Nel Capitolo; 
che fegue, vi è un' altra nota che rimette a querta, 
e ne’ Capitoli II. e III. del Libro V. definifee 
l’Autore la virtù, /* amore della' patria, De- 
finifee r amore della patria , /’ amore della ugua- / 
glianz.a , e della frugalità . Tutto il qtìinto libro 
c fondato fa quelli principi . Quando un Auto- 
re ha nella' fua opera definita una' parola : quan- 
do ha efibito , per cosi efprimermi, il fuo dizio- • 
nario , non è, egli necellàrio J' intendere le fue 
parole fecondo il fignificato , 'che ha alle ìnede- 

, fime ' 
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^rtie a(Tcgnato ? La parola virtù come là m^ag- 
gior parte delle parole di tutte le lingue , ha va- 
rj lignificati , fignificando ora le virtù Criftiane, 
ora le virtù pagane , con frequenza una data 
virtù Criftiana , o pure una data virtù .pagana : 
talora la forza; talora in alcune lingue una cer- 
ta capacità per un’ arte , o alcune arti . Ciò 
che precede , o lègue quella voce, ne filTk il 
lignificato . In quello luogo 1' Autore ha fatto di 
più , poiché più volte ha dafa la Tua defini- 
zione . E’ Hata fatta adunque quella obbiezione 
per aver letto il ■ libro con foverchia fretta . 

L ^Autore nel Capitolo III. del fecondo Libro 
ha detto : 5/4 migliore Arijiocrazja cjttella fi 
è , in cui la porzione deltpopalo, che non ha parte 
nella poteflà , è ji picciola, e si povera^ che la por- 
zione dominante non trova il mtnonib interejfe nell* 
opprimerla . Così allorché Antìpatro [a] fiabilì in 
Atene , che chi non pojfedejfe duemila dramme ^ 
verrebbe, efclufo dal diritto di votare , formo la 
migliore Arijiocrazja , che fi potejfe '' , avvegnaché 
sì piccolo era ^ueflo cenfo,^ch* efcludea pochijfime 
perfone , e ninno di qtetUì > che avejfero nélla città 
uni qualche confiderazjone . Adunque le famiglte 
.Arijiocratiche debbono eftre, in quanto è pojfibile , 
popolo . Quanto più un A/ifiocrazia s* avvicinerà. 

V » ■’ alla 

», ' ^ 
r (a) Diodoto , Lib, XYH- pag. 6 os.. editi ^piomasf. 
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al/a Democrazàa , tanta, pà Jk^à perfetta , e dtver* 
rà -neno tate a mi far a, che avvìcìnsraffi alla Mo- 
narchia 

in una lettera inferita nel giornale di Trevoux 
del mefe d’ Aprile dell’ anno 1749. è ftaca ob- 
biectaca all’ Autore la ftdla fua citazione . Ab- 
biamo , vi fi dice , fiotto gli occhi il luogo ci- 
tato } c vi fi vede , che fole novemila perfio- 
ne avevano il cenfio preficritto da Antipatro : 
che ve n’ erano ventiduerpila , che non lo 
aveano , dal che fi conclude , che 1 ’ Autore ap*- 
plica malamente le fiue citazioni , mentre in 
quella Repubblica d’ Antipatro il picciol numero 
fi trovava nel cenfb , ed il grande non vi fi 
trovava. , 

Risposta. 

Sarebbe flato defiderablle , che chi ha (atta quella 
critica avclTe badato meglio ed a ciò che ha det- 
to l' Autore , ed. a ciò , che ficrive Diodoro , 

I . Non vi erano ventidueraila perfione nella 
Repubblica d’ Antipatro , che non fodero fcrit- 
te nel cenfio : le ventiduemila perfbne , delle 
quali parla Diodoro , furono efiliate , e ftabilite 
nella Tracia : né rimafiero , per formare quella 
Repubblica , fé non fe i novemila -cittadini , 
eh’ erano ferirti nel cenfb , e quelli del minuto 
popolo , che partir non vollero per la Tracia . 
Chi legge può veder Diodoro . 

1.' Quand'anche rimafle fodero in Atene ven- 
tiduemila perfione , che non avedèro il cenfio , 
' l' ob- 
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r obbiezione non farebbe piìj giuda . Le voc 
grande i e piccolo fono relarive. Novemila Sovra- 
ni in uno Srato formano un numero imraenfb , 
e venriduemila fuddici nello Stato méde/ìmo ( 

formano un numero piccioIiiTìmo . 


Fine della Difefa dello Spìrito delle Leggi . 
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RINGRAZIAMENTO 
S I N C £' R O 

I 

AD UN UOMO 

CAKITATEVOLE^ 

Atir ’éHÌto A M. èie FeltAtre , 


C Onlo ftratenarvi dà uomo aflcnnato. centra 
opere fatte per pervertire U genere uma- 
no , fatto avete al medefimo un fcrvigio . Voi • 
non ceflàte di Icrivere contro, io. Spirito Helle Leg- 
gi ; e fembra anche al voftro tele , che fiate ne- 
mico d’ ogni fpecie di Spirito . Date contezza d’ 
aver prefèrvalo il Mondo dal veleno Iparfo nel 
Smpgie fopTA r Vomo di Pope , Libro , eh’ igi 
non mi ftanco mai di tornare a leggere per 
convincermi lèmprc più dclb forza delle vollrq 
ragioni , c della importanza de’ voftri fervig). 
Non vi piace , o Signore , d’ efaminare il fon- 
do dell’ -Opera fopra Ic- Leggi , di verificarne 
TomJF’. , M le 
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k citazioni , di efaminarc fe vi fi contenga 
dell’ aggiuftatezza , della profonditi della chia- 
rezza , della ' fapienza : fe i Capitoli nafcano gli 
uni dagli altri , fe infiemc vengano a formare 
un tutto : finalmente fe quefto Libro , eh' eflèr 
dovrebbe * i;iufcillc per difgrazi^ dilette- 
■ Yole . 

Ajla bella priipa voi Wnice alle • prtfe , C 
prendendo il Signore, di Montefquieù ' per di- 
fcepolo di Pope , li confiderate entrambi difcepoli 
di Spinofa . -Rimproverate loto con uno zelo 
prodigiofo d’ eflère Atei, perchè aflèrite di feo- 
prire in tutta la loro Filofofia i principi della 
Religion naturale . Certo , che nulla vi ha o 
Signore , di più caritatevole , nè di più giudi- ^ 
liofo del conchiudere , che un Filofofo non co- 
nofee Dio, appunto perchè ei pone per principio, 
che Dio parla al cuore di tutti gli uòmini . 

Vn uomo eneflo è /’ o^era di Dio la più bella , dice 
il fimolbPoeta Filofofo voi v’irmalzate al di fopra 
, dell’uomo onefto . Voi confondete quefte maflìme 
funefte , che la Divinità è l’ Autore , ed il vin- 
colo degli enti tutti : che tutti gli uomini fona 
fratelli : che Dio è il Padre loro comune; che 
non bifogna innovar cofa alcuna nella Religio- 
ne , nè turbar la _ pace ftabilita da un faggio , 
Monarca : che deggionfi '.tollerare i fentimenti 
degli uomini , di pari che i loro difètti . Tirate 
innanzi , Signor mio’, ftritolate quell’ orrido li- 
bertinaggio, eh’ è in foftanza la, rovina della So- 
cietà . Non' è picciola cofa , che. colle voftrc 
G^zx.tm DccUJìajliche abbiate fantamentc tentato 

' . .... di 
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di porre in burla tutte le Potenze : e quantun- 
que vi manchi la grazia di edèr piacevole volenti 
^ conanti , tuttavia avete il pregio d' aver tutto 
tentato per ifcrivere delle invettive • piacevoli . 
Avete voluto alcuna volta rallegrare i Santi ; ma 
avete fatto il poflìbile per armare criftianamente 
i fedeli gli uni coritra gli altri Voi predicate 
lo fcifma per la maggior gloria di Dio . Tutto - 
ciò edifica moltiflìmo , ma non è ancora quanto 
abbifogna . 

. Il voftro zelo ha folo fatta la metà del Tuo 
corfb > qualora non vi riefce di' far divorar dal 
fuoco i Libri del Pope , del Locke , di Bayle , 
dello Spirito delle Leggi, e fomiglianti fopra uni 
pira , a cui fi dia fuoco con un piego di No- 
velle Eeclefiaftiche . 

Di fatto che drribili mali non fecero nel 
Mondo una dozzina di verfi fparfi nel Saggio 
/òpra 1‘ Homo di quello fcelleraco di Pope , cin- 
que o ’fei articoli del Dizionario di queft’ abo- ' 
minevole Bayle , una , o due pagine di quel 
malvagio di Locke , e d’ altt' incendiar) di que- 
lla tinta ? Egli è veto *, che quelli uomini me- 
narono una vita pura, ed innocente , che furono 
le delizie degli uomini onefti , ed -i loro oraco- ^ 
li: ma appunto per quello efli fono pericololi. 
Voi vedete i loro feguaci armata mano feonvol- 
gere i Regni e portar da per tutto la face delle 
guerre civili . Montagne , Charron , il Prefidente 
di Thou , il Cartello , il Gaflèndo , Róaut , le 
Vayer , quegli uomini atroci , che nudrivano le 
ftcllè maflìme , tutto rovefciarono in Francia-. ' 
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X«A Ibro FilofQfìa. quella fu,, che fece dare tan« 
tc battaglie, C-jphe cagionò la ftrage San Barto- 
lonnneo ; fpmto di tollcrantirmo iì è 

Ja rovina del ’^aondu ; ed il voftro lanto zelo è 
^ quello, che iniìnua per tutto la doioezza della 
concordia.? 

J4 " .Voi c' infegnatc , che tutt’ i partigiani della 
RpCligion naturale fono .inimici della Religion 
Criftiana . A dir vero , voi avete , o Signo- 
re, fatta una bella feoperta / Laonde , allurchd 
io vedrò un fapicnte , il quale nella fua Filofo- 
fia riconofeerà per tutto i' Lntc fupremo , il . 
quale apimirerà la Provvidenza nell' infinitamente 
gi^de , e neli’ infiniuraente picciolo, nella prò- < 
dazione de' mondi , ed in quella degl' infetti , : 
da quello Io mi farò a concludere , elfere im- - 
. . poflibile che coftui fia Criftiano . Voi ci dite , 
che a- di noftri convicn penfar così di tutt' i 
Filofofi . Certo che non porca dirli cofa nè 
più fenfata , né più vantaggiofa al Criftianefimo,' 
dell’ afficurare che la noftra Religione per tutta 
r Europa é malmenata da tutti "coloro , che fan- 
no profclTìone d’ inveftigare la verità . Voi po- • 
tete darvi, il vanto d’ aver fatta una riflelTìone , 
le cui con feguenz? produrranno aL pubblico moU 
\ ti vantaggi . . 

. M’ incanta poi la volita collera contra 1' Au- 
tore dello Spirito delle Leggi , allorché lo acca- . 
gionate per aver lodati i Soloni , i Fiatoni , i 
Socrati , gli Ariftidi , i Ciceroni , i Catoni , gli Epit- - 
ieri, gli Antonini , ed i Trajani! Il voftro devoto 
furore CQntra coftoto farebbe credere , che tutt' 

eOÌ 
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efli aveflcro {btcolcritco il Formulario . Che mo- 
ftri , Signor mio , . fon mai tutti quei grandi 
uomini del tempo antico ! Facciamo divorar dal- 
le fiamme ratto quello , che ci rimane de’ loro 
fcritti j unitamente a quei del Pope , del Locke» 
e del Montelquieu . In fatti tutti quegli antichi 
fapienti fono nemici voftri tutti ; e tutti fii*. *' 
tono illuminati dalla Religion Naturale . E lat 
voftra , Signor mio , dico la voftra in partico* 
lare , fembra tanto oppofta alla- natura » eh’ io 
non mi maraviglio , che detefliate di buon cuo- 
re tutti quegl' itìttftri prefeiti , i .quali , non 
fapret^^CNne » .i^jèéfo tanto bene alla Terra . Rin- 
graziate Dio, ben di cuore di non avere un jota 
-di comune nc colla loro condotta. » nè con le 
opere loro » ' 

Le voftre (ànce idee* intorno al Governo po- 
litico fono' una conlèguenza - del voftro fapers . 

Si vede , che conofeete i Regni della Terra co- / . 
me il Regno de’ CieU i Voi condannate di vo- 
ftra privata- autorità i guadagni » che fannofi ite’ 
rifehi marittitòi Probabilmente vi è ignoto ciò , 
che fia il danaro alla grodà, ma battezzate que- 
fto commercio per ufurd . E’ quello un nuovo 
obbligo , che vi avrà il Re d’impedire i fuoi fudditi . 
di fare il commercio di Cadice . Bifogna lafciar ' 
quell’ opera di Sataiiallb agl' Inglelì , ed agli ' 

Olandefi , ^che fon già d.-mnati fenza rimedio. 

Vorrei , mio Signore , che ci dicefte quanto vi 
frutta H Sagro traffico delle vollre Novelle Ec« 
clefialliche . Mi fo a credere , che la benedizio- 
ne- (parla fopra quello capo d' opera vi pollà 

M 3 fàr ^ 






I 


l 8 z RiNG.SINC. ad 17N UOMO caritatevOlb. 

far montare il profitto al trecento per cento*. 
Non vi ha commercio profano , che abbia mai 
tanto fruttato . 

Il commercio marittimo , che condannate , po- 
trebbe per avventura fcufarfi in favore della pub- 
joiica utilità , dell' azzardo di fpedire i proprj 
«veri in un altro emisfèro , e del rifchio de’ 
• liaufragj . Il voftro picciol traffico ha un' utilità 
più 'fenfibile ; richiede coraggio maggiore , ed 
cfpone a rifchi più grandi . • 

Di fatto c qual colà più utile dell’ iftruir 1’ 
univcrfo quattro volte il mefe dell’ avventure 
d' alcuni tonfurati / Qual cofa più ardimentola 
dell’ oltraggiare il voftro Re , ed il voftro Arci- 
vefcovo ! E poi il pericolo , Signor mio , di 
quelle umiliazioncelle , che potrefte provare nella 
pubblica piazza / Ma io m’ inganno : vi fono le 
fue dolcezze nel patire per la buona caufa . E' 
meglio obbedire a Dio , che agli uomini : e voi 
appunto mi fcmbrate' fatto pel martirio , eh’ io 
vi defidero di tutto cuore , come quegli , che 
fono voftro umiliffimo , ed obbedientiftùno fer- 
vitore . . i 
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LISIMACO. ' • 


Oiché Alcfìàhidro ebbe diftrutto 1* ItnperO ^ 

Perfiano , volle che fi tenefle per figliuolo ' 

di Giove . Pieni di rancore erano i Macedoni 
y reggendo j che qucfto Principe ripucavafi ad on-' 
ta 1’ aver per padre Filippo : e divenne ni'aggio- 
re il dilguftb loro , allorché lo videro prendere 
i coftumi , gli abiti , e le ufahze Perfiane , acca- 
gionando tutti fè fteffi d’ aver tanto fatto per 
«n uomo , che cominciava a difpregiarli . Ma fc 
ne mormorava nell' efcrcito ; c fc ne parlava 
apertamente ; . 

^ Un Filofofo detto' Calliftene /ègtìitd aveva il 
Re nella fua fpedizione . Un giorno , eh’ ei là- 
lutollo alla foggia Greca . “ 0»d" é , gli .dUfo 

i, Alcflàiidro che tu non mi adori ì „ Signore , 

», rilpolè Calliftene j voi fiere Capo di due Na- 
,, zioni , 1 ' una fchiàvà innanzi che là fogget- 
„ tafte , non lo é meno dopo che vinta 1 ’ àve- 

te : l’ altra libera , prima che vi ajutaflè a ri- ^ 

j, portar tante vittorie , e lo é tuttora poiché 

,, le avete riportate . Io fon Greco i Signore , . ■* 

9 , e voi avete fono cosi grande quefto nome , 

„ che 
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,, che non ci è più pcrmcflb avvilirlo , fenz» 
,, ofteiulerc voi medefimo ,, . Eftremi erano i 
vizj d’ Aleflandro , come le fuc virtù : terribi- 
le era egli nella fua ira a fegno , che rendealp 
Crudele . Fece egli troncare i piedi % il nafo , c 
le orecchie a Calliftene ; comandò , che cacciato 
folle entro una gabbia di ferro , e così folTe por- 
tato dietro all’ Elèrcito . 

Io amava Calliftene ; ed in ogni tempo che 
le mie occupazioni mi lafciavano alcun’ ora d’ 
ozio , fpcndevala tutta in afcoltarlo : e s' io amo 
la virtù , ne fon debitore alle imprellìoni , che 
fopra di me facevano i fuoi ragionamenti . An- 
dai a vifitarlo . “ Io vi faluto , gli dilli , illu- 
j, ftre fventurato , eh' io miro in una gabbia di 
,, ferro qual belva felvaggia , per elTere il folo^ 
Eroe dell’ Efercito . 

„ Lifimaco , ei mi rifpofe , allorché io mi 
5, trovo in uno ftato , che elige fortezza > c co- 
,, raggio , parmi d’ ellère nel mio centro . Ve- 
,, ramente fe i Numi pollo m’ avellerò fulla Terra 
„ per condurvi una vita voluttuofa , crederei , 
3, che indarno data m’ avelfero un’ anima gran- 
,, de , ed immortale . Il godimento de' fenfuali 
,, piaceri , é cofa , di cui fono gli uomini tutti 
„ capaci ; e fe gl’ Iddii ci hanno fatti per que- 
„ Ho folo , hanno latta un’ opera più perfetta 
j, di quello il vollero , e più hanno efeguito di 
„ quello, che imprendellèro a fare . Non è già , 
,, foggiunfe egli , elv’ io mi fia infenfibile . Voi 
ftelfo mi late pur troppo conofcerc , eh’ io 
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fi non io fono . Allorché fiere venuto a trovar- 
„ mi , ho fui principio fentito del piacere nel 
,, vedervi fare un' azion coraggiofi . Ma in no- 
,, me degli Dei , che ciò fia per 1’ ultima vol- 
j, ta . Lafciare , ch’io foftra i mali miei, e non 
>, abbiate la crudeltà d’ aggiugnervi i voftri „ . 

,, Calliftene , io replicai , verrò a trovarvi 
,, ogni giorno. Se il Re vi vedeflè abbandonarvi da 
3, tutte le perfone dabbene , ei non avrebbe più 
rimorfo : comincerebbe a credere , che fofte 
reo . Ah , eh’ io confido eh’ ei non avrà la 
foddisfazione di vedere , che i fuoi gaftighi 
mi facciano abbandonare un amico ,, . 

Un giorno Calliftene mi diffè : ,, Gl' Iddii 
immortali m’ hanno confolato j e da qucfto 
iftante fento In me un non fo che di Divino, che 
il fèntimento mi toglie delle mie pene . Ho 
veduto in fogno il gran Giove . Voi vi tro- 
vavate al fuo fianco , avevate in mano upo 
feettro e la benda Reale fulla fronte . Mi 
vi ha fatto vedere , e mi ha detto : Cojiuì 

„ tì fark fili felice . L’ emozione , in cui io 
3, era, mi na rifvegliato ; e mi fon trovato col- 
3, le mani alzate al Cielo , sforzandomi per di- 
re : gr*n Giove , fe Lijimaeo dee regnare yfate 
eh’ ei regni con giHflizàa . Voi regnerete , Li- 
fimaco : date fede ad un uomo , eh’ eftèr dee 
caro agli Dei’, come quegli, che foffre per la 

yy virtù yy » 

Intanto rifaputo avendo AlefTandro eh' io ri- 
fpettava la miferia di Calliftene , ch’io mi por-j 

cava 
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cava a vifitàrlo , c che ardiva di Gompian;»er’o , 
montò in un nuovo furore . „ Va , mi diilc , a 
,, combattere con i Leoni , diigraziato , da thè 
„ hai tanto piacere di convivere con le belve ,, . 
Si differì il mio fupplizio , perchè fcrviflè di fpet- 
cacolo a maggior popolo . 

Il giorno innanzi alla tragica Scena fcriflì que- 
fte parole a Calliftene : ,, lo vo alla morte . Tue- 
„ te le idee , che date mi avevate di mia futa- 
ra grandezza , fonod dileguate dalla mia men- 
,> te . Io avrei bramato d’ alleggerire i mali d’ 
,, un uomo come voi », . 

Predàpo , di cui mi era fclvito , mi portò 
quefta rifpofta : „ Lifimaco , fe gl’iddìi han dc'« 
„ cretaro , che regniate , non può Alelfandro 
„ togliervi la vita : avvegnaché gli uomini non 
,, rellftono al Divino volere „ . 

Quefta Lettera m’ infpirò del coràggio ; e ri- 
flettendo , come gli uomini i più felici , ed i più 
fventuiati , fono di pari dalla mano divina cir- 
condati , rifolfi di condurmi , non a norma del- 
le' mie fperanze , ma del mio coraggio , e di di- 
’ fèndere fino all’ ultimo iftante una vita , fopra 
cui vi erano promefTe sì grandi . 

Mi conduflfero nel Circo . Scavami intorno » 
jmmenfo popolo , teftimonio del mio coraggio , 
o del mio terróre . Mi lì fciolfe coiitra un Leo- 
ne : trami io avvolto intorno al braccio il mio 
mantello ; gli prefentai quello braccio : tentò 
di divorarlo , ed io afièrratagU la lingua, gliela 
ftrappai , e me lo ftefi a' piedi. 


Ama- 
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Amava Aleflàndro per natura le azioni corag-* 
giofc : ammirò la mia rifoluzione , e quefto*’ 
momento fece tornare in fe la fua grand’ a- 
nima . ' 

Mi fece chiamare a le , e ftendendomi la ma- 
no , “ Lidmaco , mi dilli* , io ti rendo la mia 
. ,, amicizia , rendimi la tua . Ad altro non ha 
,, llrvito il mio fdegno , che a farti fare un* 

,, azione , che manca alla vita d’ Aledandro „ . 

Accettai i favori del Re ; adorai i decreti de* 
Numi : ed afpettava le loro promelTe ,* fenz’ an- . 
darne in cerca , nè fchivaile . AlelTandro venne 
a morte , e le Nazioni tutte reftjrono fenza Si- 
gnore : i figli del Re eran bambini : il fratello 
di lui Arideo era flato Tempre tale . Olimpia 
aveva il foto ardimento delle anime deboli , ed 
ogni atto crudele era per elTa coraggio : Rodane, 

V Euridice , Statira erano immerfe nel dolore . L* 
gente tutta nel palagio fapea gemere , e niuno • 
fapea regnare . Adunque i Capitani d' Aledandro 
fi mifero a mirare il Tuo Trono : ma 1’ ambi- 
zione di ciafeun d’ dii , venne raffrenata dall* 
ambizione di tutti. Noi dividemmo 1’ Impero; 
ed ogni uno di noi riputò d’ averli divifo il 
prezzo delle proprie fatiche . 

La forre mi fece Re dell* Alia ; ed ora , che 
tutto po db , ho più bifogno che mai dalle le- 
zioni di Calliftene . La fua contentezza mi dice , 
eh’ io fo alcuna azione buona ; e mi dicono i Tuoi 
fofpiri , che mi refla da riparare alcun difordine . 
lo lo trovo fra il mio popolo j c me , 

•1 
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Io fono il Re d’ un popolò , che mi ama . 
Sperano i padri di famiglia la lunghezza de' min 
giorni , come quella de' figliuoli • loco : i figli 
temono di perdermi , come cernono di perdere 
il, loro padre . Felici fono i miei fudditi , ed io 
con efli . 
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Delle Materie contenute nello Spirito delle 
‘ • Deggi , e 'nella Difefa . ' 


A 

A Bati. Conducevano un tempo i loro VanalII 
alla guerra, t. p. 568. Perché i loro Vaf- 
falli non foflero condotti alla guerra dai Contea 
3 » 369» 

Abazie. Perchè i Re di Francia ne abbandonalTero 
r Elezioni , r. ^ p. 42. , , . 

Abbondanza y e tatua dell’ oro, e dell’ attento rela-' 
^ tive; abbmidanza , e tarttà reali y t. 2. p, 391. 
Àbìffini , Loro Quarefima, che to^ie le forze ne-' 
ceffarie per far teAa a’ Torchi, è contraria alla 
legge naturale, r. 3. p. 128. <• ; 

Abito Religiofa . Dee egli elTere oracolo al marri- 
monio d’ una donna , che lo ha prefo lènza conla- 
«arfi? t. 3. p. '321. 

Aootto . Perchè le donne Americane fi faceffero abor-* 
-.tire, r. 3. p. 13. ' . 

Atcufa pubblica. Che fia, precauzioni neceifarie per 
prevenirne gli abofi in uno fiato popolare , t. 2* 

' P* 3 S* Quando, e perchè cefiaffe d’aver luogo io 
. Roma eontra l’adulterio, r. i.p. 222. e feg. 
Accufatt . Libertà , che aver debbono nella fcelta de^ 
loro giudici, t. 1. p. 321. Quanti voti vi voglio* 
no per la loro condanna r <>2. p- 7. In Roma, e 4 
in Atene poteano ritirarfi prima della fentenza ,' 
V. 3. p. 35. £’ cofaringiufia il condannare colui,t. 
t.^che nega, ed il làlvare quello, che confelfa, r.3.’ 

p*\ì6. 
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p. ijd. Come fi giaflificaffero fotto |e leggi Sali- 
che , ed altre leggi Baróne, r, 5. p.^io. Al tem- 
po delle pugne giudiziarie un folo Aon poteva bat- 
jerCi cpntra più accufatori , t. p. 2^6. Fran- 
cia non producono teilimon; Ne producono in 
Inghilterra» quindi è, che in Francia i fallì tefii- 
moni fon puniti colla morte ; e non così in Iq- ' 
ighilterra, t. p. 512. • 

jccufatorì. Come puniti in Atene , quando non a- ^ 
velTero per elfi la quinta parte de’ voti , t. 2. p. 

^5. Cali, ne’ quali non dee badarli alle loro de- 
lazioni t, 2, p. 41. Ai tempo delle pugne giudi- 
ziarie più non poteano batterli contra un folo 
àccufato , t. p. Z'^6. Quando folfero obbligati 
a combattere per li loro teilimon; provocati dall* 
‘accurato, 242. e feg. 

Accttfatcr't ìngiufli . Come puniti in Roma, t. t, 
p.ì 5 >, 

^ccuft . Da chi polTon farli ne’ vari governi , t. i. 
p. 177, e r. 2.' P. 28. Quanto altri dee diffidar^ 
di quelle, che fon fondate full’ odio pubblico , t. 

2. p. 15. Richiede l’equità naturale , che il gra- 
do di prove fia proporzionato alla grandezza dell’ 

* accafà , r. 4; p. 99. 

'jichim . Percli^è ognuno cerchi di vendervifi , r.2. p, 
■"115. ' '• 

'jfcilìa ( Legge ) . Le circolianze , nelle auaH fu fat- 
' ta quella legge, ne fanno una delie più fagge , 

* che vi fieno, t r. p. 190. 

'Jcqua bollente. Vedi Pwa per f àr^ua bollente, 
^cnutjìt delle perfone di mano morta . Sarebbe una 
ftolidezza il fofienere , che non debbanli limitare, 
r. 5. p. 100. Vedi Clero ^ Monajìer} . 

'àfdalinghi . PrelTo i Germani aveano la compofizio- 
ne più grande t. j. p. 1579. 

Quello favorito di Luigi fi Suono 
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fu quello , lo roviab colle fprofufìoni , che gli 
'fece fare , r. 4. p. 58. 

jiciozione . Dannofa in un’ Arirtocrazia , f. i. p. 125. 
prefTo i Germani faceafi coll' armi, r. 2. p. 2144 

,f 4 dula^ot/e . Come in una Monarchia venga aatoriz- 
zata dall'onore, t.i.p.yj. 

)Adulterìm . Non fi tratta di tali forte di figliuoli 
nella China , nè negli altri paefi dell' ^Oriente : 
perchè , r. p. 6 . 

jlduìtìrio . Quanto fia utile , che 1 ! accufa -in. una’ 
Democrazia ne fia pubblica.. r. i. 0. 117. In Ro- 
ma era fottopoflo ad un’ accufa pubblica; perchè, 
t.ip.zit. Quando, e perchè in Roma non vi fu piti 
foggerto, t.i.p.222. Auguilo, e Tiberio non ingiun- 
fero fe non in certi cali le pene pronunziate dalle loro 
proprie leggi con tra quello delitto , f.i. ^.225. e 
feg. Quello delitto ^ moltiplica in ragione deln 
la diminuzione de’ Matrimoni , t. p. 42, E’» . 
eontra la natura il permettere a’ figliuoli L’ acca- > 
fare la loro madre , o la loro matrigna di tal de- 
litto t. z. p, 122. e feg, L’Illanza di feparazione 
per ragione di quello delitto deve elTere accordata 
al folo marito come fa il diritto civile , e non a’ 
due Coniugi , come ha fatto il diritto Canonico , 
r. p. 1 29, e feg. 

JErarii. Quali in, Roma -follerò così detti , t. 5. p. 
I. 7 S. 

Affrancati , Liberti . Difordini del lor numero fover- 
ehio, t. 2. p. 1:50. e feg. Sapienza delle Romane 
Leggi rifpetto ad elfi : part*-, che a’ medefimi la- 
fciavaao nel governo della Repubblica, t.i.p 1^2. 
Legge abominevole , che il loro gran nume.ro fe'-* 
ce palTare preflb i Volfini , /. 2. p. 15 r. .. 

Petchè quali fempre dominino nelle Corti de” 
Principile prclTo i grandi, r. 2. 1^5. 

Affraneaxionf,, Regole d*: feguirfi per tal riguarda 
Tom. IV. N ne’ 
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ne’ vàrj governi, t. 2,"p. .150. ' • . 

A^t-mcazìont de Servi, E' una delle forgenti delle 
collumanie di Francia', 

Africa. Vi nalcono più feoimine,che mafclij ; puj> 
adunque, avervi luogo la poligamia, t. 2 p. ^40. 
Perchè -fia, e làrà Tempre sì vantaggioTo il com- 
\ njetciarvi , t. 2. p. 299. Del giro dell" Africa , r. 

" 2* ?. Defcrizioae delle Tue fpiagg?», f. i.p, 
351. Come fi commercialfe"' prima. che fi fcoprilTe 
51 Capo di buona fperanza , r. a. p. 3 ^o. Ciò , 
che ne^conofcaifero i. Romani , t z. p, 332. Ciò 
che rie conofcelTe Tolommeo il Geografo-., Ivi. Il 
/ viaggia 'de* Fenic;,e d’ Eudoffo intorno alT Afri- 
ca" era confiderato da Tolommeo come favolofo : 
errore /ingoiare di i^uédo Geografo a tal riguardo, 

' 1. 2. p. 3^4. Gli antichi ne conofcevdno a do- 

vere T interno, e malamente* le Tpiagge : noi ne 
conofciamo bene le foiagge , e male T intèrno, 

■r. 2. .n. 333. Defctizionc delle Tue fpiagge oc- 
cidentali,'/. Z> ipr 5?r. I Ne^ri vi hanno una 
moneta , fenz’ averne alcuna , t. 2. p. 389. Con- 
fronto de’ collumi .de’ Tuoi abitanti- Criftiani , coni 
«pelli di coloro, che noi ibnó', t. ^.p.óo. e feg. 
AgMlfi^gi. -Chi follerò preflb i Germani ; loro pre- 
rogative , r. 3, p. 379. , , ‘ 

Agnati. la Roma che fo/fero /loro diritti fopra 1 ’ 
eredità, r. 3., p, 164. ^ ■ 

AGOBARDÓ. La Tua fanjofa lettera a Luigi il 
Buono pro\'a , che la Legge Salica non era ilabi- 
li'ta in Borgogna, t. 3. p. 194. Prova Atresì , 
che la legge di Gondebaldo durò lungo tempo fra 
i •Borgognoni,/. 5. pk 196. Pare che provi, che 
la prova per la pugna non iì-'ufa/le prello i Fran- 
chi : vi «ra però in ufo, t. 3. p. 219. 
AGOSTINO C Santo y. S’ inganna rilevanchi ingiu- 
fia la legge , che toglie alk feouniae la facoltà 

di • 
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di potere eflere''}ftituite eredi’, f. j. ^.'125.' 
jigraria : V edì Legge /Igrar'ta. . ' ‘ 
j^grìcoltura . Dee ella io una Repubblica efler toa- 
fiderata come profelTione fervile ì t. t. p. 94. Nel- 
la Grecia era interdetta a’ Cirta^liai. t. i. p. 95, 
Onorata' alla China,'/. 2. />. ^ 

ALARICO . Fece fare una' cómpilazione'del Codi- 
xe Teodofianb, che fervi di Legge’ a’ Rwnani de’ 
fuoi Stati, i. 4. 7». 191. ' '' " 

ALCIBIADE . Che cola lo^ reudelfe ammirabile', 
t. I. p, 104.' . V' ' 

alcorano . Quello libro ne’ paci? difp^tlci noa è inn- 
' tile alla libertà*, t. z. p.<4Ó. .Gengi^aa lo fece 
calpellare, da’ fuji cavalli , t, 3. p. 95. { «0- 
ta' t ) . ' V ■' . V.. . ‘ ‘ , 

Repubblica federativa',, e per ciò CQoftde- 
rata in Europa.come eterna i 7. ^ 

La Tua Repubblica federati va *9111 imperfetta di quel* 
le d’ ^anda , e dirgli Svizzeri , r. i. p. aóp,- Per- 
chè quellà Repubblica federativa fulTilla, inai grado» 
la viziofa fua- collituzione , t. i. p. 270. La fua 
fttuazione vèfl'o''la metà del Regno dj Luigi XI Vf. 
coocribul alla grandezza relativa della Francia', r, 
i.- p. 278. Difordine d’ un ultr ,' che fi pratica 
nelle fue Diete , t. i. p. ^324. Che fpeziè di fer- 
,vaggio vi è' llabilito,' /,* 2. p. 301. Le fue mi- 
niere fono utili perchè non fono , abbondanti , t.z. 
p. 372.' Perchè i feudi vi "abbiano piu lungamen- - 
te cotifervata la.ioro> primitiva collituzione , che- 
in Frància, A*4.’p. 80. L’Impero vi è rellato e-; 
Jettivo, perchè, ha confervata la natura degli** àn-' 
tichi Feudii f. 4. p. 84.' - * / r 

jilemannì . Le leggi aveano ptelTo di-, loro fiabilito’ 
una tariffa per regolare i gallighi de’ varj infulti 
che poteati farfi a^le donne , r. x. p. -99. Tene- 
vano i lóro fchìjivi perpètuamente armari,, e cer- 
■ ~ N a ’ ' ca- 
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cavano" d’ ìnfinuare ,in CfTì il coraggio, t. t, pj / 

124. (Quando, e da chi folT^ro regidrate le loro 
leggi, t. 5, /). 1S2. Se^iplicicà delle loro leggi: 
cagioni di. tal l'empiicità -f. />. 18^. Le loro 

.. leggi criminali erano fatte fuilo llelfj piano delle 
leggi Ripuarié , t. 5, p. zio. Vadi Ri pu arie . 

' leppo { Caravana iC ). Immenfe iomme ^ che por- 
rà in Arabia , r. 2. />, ?5<5- ^ ^ . 

j^leffamlria . Il fratello pjtea fpofarvi la forella , 
sì uterina, che confangninea t. i. p. ro8. Dove 
e perchè folfe fabbricata t. 2. p. :j20. 

ALESSANDRO. Il ffto Impero fu divifo. perchè 
I era troppo vailo pec una Monarchia , r. i. p. 257. 

Bell’ ufo da elfo fatto della conquida della Bat- 
' ' triana t. i. p. 290. Prudenza di fua condotta per 

eonquillare , e per confervare le fue conquide , r, 

I. p. q^oo. t feg. Paragonato d Cefare , r. i. p. 

206. Sua conquida : rivoluzione che cagionò nel 
commercio, r.' 2. p.‘ 317. Sue feoperte ; fuqi pro- 
nti di commercio; e lue fatiche, /ui e ftg: Voi- 1 

f egli fintare nell*, Arabia la fede del fuo Impero? 

/. 2. p. ^21. Commercio de’ Re, Greci , che gli 
fuccedettero , /. 2. p. ^22 Viaggio della 'fua flot- . 
ta, r. 2. p,. ^26 Perchè non attaccaffe le colonie 
Greche ftabilite neU’Afia.- che -ne riiultalTe , r. 2. 
p, 342. e A?» Rivoluzione Cagionata nel commer- 
cio ualla fua,. marre, r. 2. p. 352. Si può 'provare 
fegnendo il metodo dell’ Abate Dubos , che non ' 

entralfe nella Perda da conquidatore' , ma che vi 
folle chiamato da’ popoli, r. 3."?. 404-' ‘ 

ALESSANDRO Imperadore . Non. vuole che il de- 
litto di Macd^ indiretto abbia luogo nel fuo. Re- 
gno, t. 2. p. 20. , , , 

Algeri. Le donne vi fon da rharito di nove anni : 
dunque debbono effere fchiav^ 2. p. 13^. 
e feg. Vi fi è‘ corrotto a fegnoi -che vi fono de* i 

fec- 
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ferragli, in cui non vi è -neppure una • donna, 
t. 2. p. 144. La durezza del governo fa sV‘, che 
ogni capo di famiglia vi tenga' un tefpro fottèrra- 
to, r. 2. p. 379- \[ nota e j ^ 

Alienazioni de' /^randi Ufiz/ , e de Feudi . r.4.p',75, 

./f//Mwe; danaro impiegato da' Principi per com- 
prarne'^ quali Tempre perduto, r. 2. />. 70. 

Alleato. Chi fi chiamaiTe così in Roma, t.z.p.^iS, 

AlloJf Come fircangiaffero in Feudo, t. ^. p. 25. - 

‘ ì‘g‘ 67. e fest. ' 

Allodiali ( terre). Loro origine, t. p. ^dj. ' 

Ambafeiadori . Non foggiaccrono alle leggi' , nè 
al Sovrano del naefe in cui fono ; come debbanfi 
punire i loro faiTi, t. 157. 1 • ' 

Ambizione.. E’ molto proficua in una Monafchiav. r. • 

I. p. di. Quella de’ Corpi d’ uno Stato nort pro- 
Va fempre la corruttela de’ mèmbri r. j./>. 290. 

Ammenda e fia correzione di giudiz) . Che folTe : da 

chi folTe flabilita querta procedura ; a «he fàfle fo- ; 

. Pituita, r. 5. jp., 2Ó2.^ ‘ , ■' 

America . I, delitti ’ commefllvi dagli Spagnooli ’a- 
'.veano la Religione per preteso ', r. 2.' p. i ro. L* 

, fua fertilità é <juella , che vi maqriene tante Na- ' 
zioni felvagge ,, t. 2. p. 187. ;Sua fcoperta : come 
vi fi commerci > t- 2. p. 3^2. L4 fua fcoperta- ha 
unite le altre tre*parti del mondo : ella fi è quel- 
la , che fomminifira la materia, del commèrcio, r. . ' 

2. p. ^dd. Là Spagna fi è impoverita colle ric- 
chezze, che' ne ha ritratte, t. 2. f. ^67. e fe^. ' ^ 

La fua. ^coperta h^ favorito il commèrcio e la 
navigazione dell’ Europa , r. 2. p. 384. Perchè la 
fua fcoperta fcemalTe della metà il prezzo dell* 

«fura., r. 2. p.'^Sj. Qua! cambiamento, doveffe' . ‘ - ' 

produrre la- fua, fcoperta. neP prezzo delle' merci, ’ - , 

t. 2. p. 389,' e yèf. Le’^ donne vi fi facevano abor-- ' 

P®r rilpàrmiare a’ loro figliuoli 'le crudeltà 

, N 3 de* ' ' 
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. dtfgli’Spagnuoli', f. 5; ^."15, Perchè i felvaggi vi 
fono st fioco addetti alla propria religione , e sì 
, zelanti per la nplìtà ^ poiché 1 abbiano abbraccia- 
ta ; r. p. 96;' ^ 

Ragioni ammirabili , wr le quali gli 
Spagnuoli gii abbiano ridotti in ilchiavitù , r. 2. 
p. 109. Funefte ionfeguenze che cavavano dal 

dogma dell immortalità dell’ anima , r. 3. p g| 

. Amtmfmi Magilbato di Gnido : difordini di loro in- 
dipendenza, t, i'. p. 3>o. , 

^mort. Ragioni fiUche deli’ infenfibilità de’ popoli 
' ■ |?««nttionali , e del trafporto de’ meridionali per 
. .h fuot piaceri, /. 2/p.8o. e. Teg. Ha tre oggetti, 
e li porta più , o meno verfo* ciafcuntì d’ elh fe- 
condo le clrcoOanze in ciafcun fecole, in cìafeuna 

^ nazione', ^r. 3. 252,,,, S • . , , , ,• 

^more aiUifiluo.^ Nafce con frequenza dalla polisa- 

^v* *44‘ A -j h 

dimore 'ideila patria. Produce la b^tà -de’ coSumi , 

t. I, p, 99. Che fia nella Democrazia \ r. r e. 

, lor. efeg^ ^ . • . • \ 

Jlmoruzz^ione, ■ R’ necefl^rìo per uno £tatp , che 
dee delle rendite, i’ averè un fondo d’ amraorti’z- 
, zaziooe. r., 2. p. 417. „ 

^ntortizzazio^e ( diritto d' ). Sua utilità f deè la 
Francia la lua profflemà ^l’ efercizio . di quefto 

ANASTASrn aperefeere r.’j. p.ior 

ANASTASIO Imp^radorr . La fua clemenza è innol 

dannofo, i. p. 202. ^ 

popolo, 

poteflè iflituire erede la 

. S’ l'ss" vo. 

. ; v4»/- 
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^»;»»tf’.E’.uqaalmente;.utile^ o p^rniciofor alla focie- . 
" tà civile il cr derle mortale ,o .immorale, feconck* 
le confeguenze aiverfer^che tira ogni fetu da.iucj- 
’principi a tal rifguardo ^ fiS- 

dogma di fua iracnortalità fi, divide iti trè-ranai, 

, />. 8a 1 ; r ■ • / I ‘ 

• ANNIBALE. I CartagitipG in. acculando o a ko- 
mani, fono una 'proi/a * che, quando la virtù « 
-bandita dalla Democrazias, b Stato è vicmp alla 
faa rovina, r. u p- 54 Vero rpotivm per coi ne- 
, garono i Cartagioefi di'fpcdirgli foccorlì -in Itaiia, 

. - r. ì.' p.' 2 c)ì,> Se avelTé, prefa Roma- , la uia-.fo-., 
verchia potenza avrebbe ^rovinata Cartagine , Ivi. 
ANNONE . Veri motivi , ‘ che 1’ InduITero a , ncOT 
' ..volere, che foflero fpeditt foccorfi ad Annibaie aa 
' Italia , f. I, P. zpz.' Suoi viaggi :,fue fcoperte fui- 
■ le fpiagge Africane,' t, 2- p. .554- ‘ f*S' Lar reb- 
. ’ ziooe, eh’ ei diede, de’ fuói vi.aggi , è • un {>re- 
ziofo avanzo dell’ antichità ; à* elTa,favelofai fi .zv 

, p' f^S' ^ . , - 'f. 

Anonima < Ietterò ) . Conto efae dee fiwfene , té t. 

" p. 41,. ' V v" • • j, 

jÌHtichi.é ,Perchi e(fi''noii avevano un idea, chiara del 
.Governo Monarchico, f. *r. p-A^9' 
comniei[ciOf( f.- 2. r t *i n. 

Antillé . SpnO ammirabili- in qupft’ Ifole Ic.noitre 
( ColoQÌe,'f. 2 . p. 364. ^ 

Anùochi'a . Giuliano apoftata vi cagioni un orrida ca- 
reftia coll’ avervi abbalTaco il preiio d«' piodotti f 

r: 2 p. 3^8. L- ' - ■ r ■ , 

ANTIPATRO. Forma in Atene colla fua legge 
intorno al diritto di *iu{fragio , la miglwre polli W-- 
le Arifiocrazia , t. t. P.-37* • ' 

Antiauftrj .' Si paragona 1’ Autore a ^ui , che 
' in EgittOj diede ^un’occhiata alle piramidi, e ritor-' 
noffene-, f.j.p, ^or, ‘ ' 

■ - , N 4 • AN . 
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ANTONINO. Prefcindendo dalle verità rivelate, è 

*0 natura, l ? 

, P- ^ . .' V. » ^ 

Ayimpofagt. In qqali contrade Africane 've né 'fof- 
^ JeTo, t. 2 .p -95^. . .. 

S denotnitiavafì ciò y 

«no di^°■''J*'^ ■ ‘“'r '' ''Sgi -edelìmé 

eràno diftmti da Franchi, 7 rr. Che follerò : pa-’ 

re, che fingolarmente da elTi cavi l’Autore l’ori- 

gm. della nòte nobiltà Fraticefe ,. ,. p. Zg. 

I Pnncipalmeate ad eflì.davaufi un tempo i 

Feudi, /. 5.;,. 4,5,, ^ • 

^pp^oue. Quella che.fi pratica ^a’ dì nofirI,non 

, L f de nol^ri maggiori : ciò , che 

♦ un ^ P’r'^' ‘ Perchè folle 

un tempo confiderata per fellonia , t, 3. p, 24? 

/Precauzioni, che doveanfi prendere, affinché iSi ' 

- folle confiderata per fellonia , r., j.-p. 246. Do- 
veva un tempo fpfi fui fatto fielfo ,- prima d’ u- 
Jcir del luogo, m eoi era fiata data la fentenza , 
f' Varie oflervazioni fopra le 

^ellazioni, che*un tempo fi praticavano .>Ivì 

a’, villani l’ appellate dallar' ' 
Cuna del loro Signore, r. 5. p..'2Óó. Quando fi 
''•lafcialTe di citare i Signori ; ed i bagli vi fopra le 
appellazioni dalle loro fentenze, r. 5. *. adS. O- ■ 

pronunziare' fopra ,le , 

‘ parlamento :. La Corte annuita l' 

OtilìftllArf 1/^vtm ^ \ /7 *1 



^ loro efirema facilità ;om;rbur;d ^b^ìri’^^fl* 

neJlà Monarchia , fecondo 
il quale un Giudice- noit giudicatra mai folo, r. 
f. 2p4. Perchè Carici Vll.-non- potelfe fidare iì ' 

' ■■■ " tcm- 
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tempo in una bVevé dilazione j e perchè • quella 
■ dilazione fi ' eftendelTe . fino in trent’ anni , r. 3, 

AppeUSztotie" di' difetto dì diritto. Quando quell’ ap- 
pellazione comincialfe a praticarli /, 5. p, 
Quelle forte d’ ap^Ilazioni fono (late con frcquen- 
' za punti olTervabili nella noUra Kloria, e perchè, 
-f. 5. p. 2^7, in qual cafo coltra '«hi avelfe luo- 
go: formalità, che dovevanlr olTervare in tal fot- 
ta 'di procedura : innanzi a chi li rileyalTe , Ivi e 
~feg. Concorreva 'tàlòra coll’ appellazione di fallo 
giudizio, f.-3. p. 259^ Ufo, che vi ff oflervava, 
r. 3. p. 268. Vedi Difetto di diritto. 

Apmtazione di fatfo giudizio'. Che fofle : centra chi 
< lì poteffe introdurre : precauzioni , che 'lì dovea- = 
no prendere per non cadere nella fellonia corjtra 
il proprio Signore , >10 elfer cgllretto .a batterli 
centra i fuoi Pari , 5. p. 245. e yèà'.- Forma- 

lità, che vi lì dovevano blfervare , fecondo i di* 

- verlì cali , /w . Non lì deeidea fempre colla pu- 
gna giudiziaria , r.^,3. p. 252. Non poteva aver 
luogo Centra i ' giudizi emanati nella Corte del 
Re , o in quella de’ Signorr dagli uoihini. della 
Corte del Re , Ivi e feg. San Luigi F abolì nplle . 
Signorie de’ fuoi dcimioi , e ne lafciò fuflìfler l’ufo 
^ in quelle de’ fuoi Baroni , eoa 'fenza che_ vi folfe 
, ' pugna giudiziaria,, "r. 'j. pf i6i. Ufo , che vi fi . 

oflervava^ r." 3. p^zd;., »• ^ . 

Appellazione di falfo 'giudizio <nella Certe del -Re, . 

Era la' fola .appellazione llabìlita : tutte le 'altre 
. proferitte, e punite, r, 3. p. 262. 

Anellazioni in giudizio , - Vedi Affegnazione . 

APPIO Decemviro . Il collui attentato (opra, Vir- 
glnia ricovrò io Rom'a.la libertà , r. 2. p.'38-, '• 

Arabt : Là loro bevanda prima eh Maometto era 1 ’ 
acqua, t. z. p, 9Q., Loco libertà, r, 2. p. ig6 

Lo- 
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, loro riccJieìie : 'ónìle 1« ritTag'gono : 4oro 'com^. 
merci 0 : loro 'inabilità alla gu?rra,: còms' dìveu- 
‘ gano conqui tatari-/ f. r. p. j^.9. V /rf._ Come la 
religione addoicifTa. in elTi i furori della gner/a, t. 
3. t). 77. L’ atrocità da’ loro coftumi fu amman- 
ata dalla religione dr*Maptnetto , t._ p. •j 7 ., e 
matrimoni fra i ' parenti in-qo^afto grado 
. preflo di loro fono vietati r. 3. p/ '142. Non 

- hartno^quéda Legge civ; dalla folà" natura y t. 3. 

, p. v,l 43 . . • *_ • ’ ; ; 

Ara^ftu. Ha' egli Al eflandro voluto ftabilirvi l? fede 
del fuo Impero? r.' 2'. p. Il fuo commer- 

' ciò era egli vantaggiofo-a’. Romani ?'t. 2 - 35 
j E’, il folo" paefe coile fue adjaiMnxe , 

una religione, che vieta l’ufo, del porco, può ef■^ 

■ • fer buona C ragione, finca s 3- P* 87. effg- - 
'jfrLiqona . Perchè vi fi' facelTero delle leggi funtnarie 
» nel decimoterzo feepLq, t. i.* p. 212.' Il Clero Vi 
acquillò meno,’ che io Cartiglia., perchè in Ara- 
! gon4 vi ha alcun diritto d’ acnortizzaiione , t. 3. 

-• p. tot. ‘ - ■ 

' ARBOGASTO . La,‘cprtui . indotta coll’ Impera- 
dor ValentinianP', è urt efempio del genio della 
. nazione Francefe rilpetto a’ maggiordomi, i.^.P 17. 

' Areniti A'i'a fòia rnuica eraao. debitori della ^dol- 
. ■ cezza de*- loro, cortami-, r.'- 1. ^.',93. 

ARCA^tO. Viali che cagionò ah’ Ithpero,. col far 
le funzioni^dl giudice,, r. i. P- , i7.3**,^ 

’. \’penfa(fe -delle parole crirainofe y^'t. 2. >;• 25. 

, Chiamò V nipoti all’ eredità' dell’ avo materno , r, 

?. f> i8i. r '■- ■ 

ARC.ADIO eò ONORIO 1 FuTOTip.«rarini , pe*-, 
- ' eh è erano deboli ,r i. 2.- p, 19,. Legge ingmfta di 
'quèrti Principi, r..2. p. 48. t - r ' 1. 

ARDUINO { </ Ftfdre ];■ Ad effo 'folo fpetta l 
efèrcitare fa i fatti una, poteftà 1 arbitraria j’ t, 3* 
f. S 5 i.«/«.’ • ■ ■ 
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ìw . Pumto gioftatnente per, «vere uccifa'ona 
• p'aflera , M. 157. ' 

Areopago ^ Non era la cofa ftella che' il .Senato dì 
> Atene y t, i.p, iió. Giuftificato d- una fentea- 
. .la, che lembrava troppo feyera , r. 1. p. 1^7.,.' 
Arghi, ^ti di crudeltà proprj d’ effi deteflati da 
tutti gli altri-, Stati della Grecia, t,.i,p 185. ,, 

< Argo . v i aveva luogo 1 ,*.^ ‘Oftracilmo , t. j. p. 597. ■ 
AgoMuti t Erano . deàominati . anche Mjniarj , t, a. 

■ . :p 3-^s- ^ ' ■' ' ; , 

Arianaf ^ ( /’ J * Sua litua^lo'ne Semiramide e Gir, 
,..,ro vi perdóno i loro eferciti : Alèffaadro. unjp 
parte del /uo, /. 2.p. 318/ 

ARISTEO.' Diede, leggi nella Sardina, 'r.i.'/J.iS 2. 
Arijhcrazia^ Che fia,' r..i. p, 25. -I Tuffràgj non 
,vi li debbon dare. come nella Democrazia , t. i. 
p . 30. Quali fonone l«gi ,^che ne derivano' , f. 
I. p . 33. I Suffragi vi debbon. erter fegreti, r. 1. 

„ p . 32. Neile mani- dì chi vi rifiede la poteftà , 
fovrana,.r. I. p. 33. > feg. jQuei , che vi 'gover- 
nano , limo odioli , Ivi . Quanto vi attridino al- 
trui le diftinzioni, Ivh, Cónte ’ poflfa incontrarfl 
nella Denlocrazia r.' t, p;34* Qpanto' è rinchiufa 
nel Settato^ Come può eller divifa in tre 
, . filalfi ; autorità di crafeuna, di quefte-'tre clafli, Jv/.' 
■ >E’ proficuo, die il popolo vi abbia una certa influenza 
nel governi' /vi t Qual fia.la migliore poffibile, r'.it; 

' 'P-P: Quale la più imperfetta , Lui T Q,uale n’ é il ' 
principio j'M.p.jg. Difordini dh, quello governo,’ 
r. i. pi 5<f. Q.uali défitti comniefll da’ Nobili vi 
fono puniti; quali refiano impuniti,, Ivi. Quale 
' è T'anima di quello governo. Ivi. Come le leg- 
- • gì debbon riferirfi al principio di quello governò,- 
t. i. p.. tig. Opali fono le folcenti princÌDalì de’ 
.«Ibrdiai/che vi nalcooQ , t. 1. p, 120, Vi fono 
. • . ■ > V - utili 
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miU le dirtribuiloai fatte al popolo, t. r. p. iti. 

Ufo, che dee fard, dell’ entrate dello Stato, -ft)/. 
Da chi vi debbono elfere efatti i tributi Ivi . 
Tali vi debbon elfer le leggi , che i nobili fieno 
obbligati a render giudrzia al" popolo, r; i. 

I nobili nón vi .debbon efferé , nè troppo^ poveri, 
nè trtjpxi ricchi r mezzi per prevenire quedi due 
eflremi, t. i. p. I nobili non vi debbono 
aver contraili, t'. i. p. 125. Ne dee effer bandito 
il lulfo, /. r. p. Di quali abitatori è copi-' 

S oda , Ivi .Come (ì corrompa il principio di que- 
o goyetno', u,\.'p. 258. Come poffa mantene- 
re il vigore del fùo principio , t.i.p. 2? 9. Quan- 
to maggior Jlcurezra polfiede ano Stato Arillocra- 
' tico j tanto pili fi corrompe ivi., e ftg. Nón è 
uno Stato libero- di fua natPra , r. \.p. 514. Per- 
chè vi fieno feveramertte puniti gli ferirti facirici , 
t. 2. p. z6. E’ il, governo , che piif 9’ avvicina alla 
Monatchia: confeguenze, che ne,rifaltano , /. 2. 

p.. I77-' ■> , ■ ‘ ' 

"Arifiocrazia ‘ereditaria . Dlfordini di quello govertfo , 

>. t.p.Z^g. r ' • ’ ' 

ARISTODEMO^ ;• Falfe prècapzioni da elfo pre-' 
fe per confervare il fùo potere -in Cutha , r. i, 

' p. 298- ■: ^ •' ' ■ . 

'ARISTOTILE .'Nega il' diritto di Cittadinadza 
^agli artigiani , t. ì, p/ 94. Non conofeeva il ve- 
ro Stato Monarchico, t.\. p. '541. AflTerifce, che 
• vi. fono degli fcjiiavi naturalmente , -ma noi pro- 
va', t. 2. p. 114. La fua ‘filofofia produlTe tutte le 
fvcnrure , che accompagnarono la dillruzione del 
commercio, t. i. p. 5<;7. Suoi precetti intorno 
alla propagazione, t. 5, p. 22.' Sorgente del' vi- 
zio d’ alcune delie fue leggi, r.^9. 528. , 

Armate . Di chi debban elfer compolle affinchè non 
infranta la libertà del popolo: da chi debbano 
' - di- 
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^ iipeadere il loro mimefo /e la loro efi(t«n7a : ove 
’ debbono fta rziare- in tempo di- pace , a chi n? dee - 
' appartenete il comando, r.i. p. :joS. e /eg. Erano 
C JtJrtpofte di tre fpezie di vaflTalH ne’ principi fdella . 
Monarchia, >.'3. p. 3^9. Come , e da chi erano . 
comandate ibtto la prima ftirpe dé’ notiti Re ; co-', 
tne 'fi unìlTero , i. 4., p. 17. , ' ' 

Armi . E’ dovuta al loro cambiamento T' origine di 
rholti ufì^ ri 3.,/>. 232. ■' « - ' 

Armi incantate , Onde nalcefle l’ opinione, clic fa, ne 
delfero, r.' 3^ p. 233. ' 

Armonia’. Neceflfaria fra le leggi della religione , e -, 
le leggi civili d’uD medelìmo paefe , 3. p. 73. 

ARRIfiiA Re , J Ep/’w ./S’jingannò nella, fceira de’ j, 
mezzi, de’ quali fi^fervì per' temperare la pptellà 
Monarchica , f. I. 542. . ^ t 

ARRIGO If. La fua ^ge centra le fanciulle , che 
non dichiarano la 'loro gravidanza al MagiHrato , 
è contraria alla legge- di natura, t. 3. p. 120. 
Arrigo III. te lue;fventpre fono t/na fenlibii 
prova, che un Principe non dee mai iy fallare' i 
propri fuddiri, /, 2. p.46. 3 ' 

ARRIGO Vili. Air d' Inghilterra t T^ovene ^iroha- 
.bilmente la fua morte ad una troppo dura legge, 
che fece pubblicare contra il delitto di lefa Madia, . 
l.i.p.iì. Per mezzo de’, Cominiflari fi disfece de’. Pari, .> 
che non gli piacevano, /.• 2. p. 39. Stabili in lo- 
ghilterra lo fpiriro d’ indullria , e di commercio ,■ 
col diftruggervi i ■ Monaflefj , e gli Spedali r. ,3.p.' . 
Proibendo il confronto de’ teflirnonj' 
con r accofato, fece ' una legge contraria alla legge 
naturale , t. 3.' p. 1 20, La l^gey per citi condan- 
nava a morte ogni fanciulla , che avendo avuto 
reo commercio con alcOno, non lo, paléfàlTe al Re’ 
prima’ di^fpofare il Tuo amante, era contraria alla 
legge naturale; iw, “ ^ r' 

. • • ■ • • 'AR< . 
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ARRtNGTON,. Cagione del fao errore intorno al- 
la libertà, f. I. p.’ ?^7 Giudizio fopr'a quello 
Autore Inglefe,; r. 3,^. 528. " ^ 

ARTASERSE . Perchè. poneffe a morte tutt 1 moi . 

, • fiqriuoli,,r,.i. ' . . ' 

jift'i. l Greci ne’*tempi eroiti innalzavano al 
\ fopremo coloro che le avevano inventate , r. i., 
p, t!A2. La'vanità è quella , che le perfezjona , if. - 
' 2. 0. Il <5. Loro caufe,.e lóro effetti , iu» . Ne ^ 

Wlri Stati fono nacelTarie alla popolazione, t. j. 

I /a ^ 

’^Jwqiani.'ln uni'^buona Democrazia' non' deb^oo 
• aver diritto di 'cirtathnanza , r.t;>.94. . ^ 

' Perchè le' pene fìfcali vr fon meno Tevere , 
che in Europa\ t. 2. p. /Si. Non vi fi pubblica- 
no Editti', falvo che. pel berte,. e per lo iollievo 
. de’ poDoir : r oppofio fegue in Europa. , r. 2. p». 

. 67 Perchè <i Dervich vi fonò in sì gran mimeroi 

. r. 2. p.' 87. Il.clifna''è q«elto, che vi,ha cagio^ 

■ nata , e che • vi conferva' .la poligamia , t. 2* p* : 
' 138.' f 'Vi nafcono piò donne ,'.che Uomini ; .don* 

cue può avervi luogo. la poligamia , t-, P* 

■ 140. Per'chè ne’. climi freddi ' di quei paefi- un jt 
. donna* pub avervi più mariti , fw 'z.t P- 

eiòni ■fifiche-'dél Difpotifmo , che «la defola , t. 2 .. 
•? i6S, Suoi differenti climi paragonati .con quei 
d’Europa;- cagióni fificbe di loro differenze ^con- 
■feeuenze rifultanti da tal-confrontb perii coftnmi,- 
' e pel gVvemò delle' fue differenti Nazioni : razio- 
cini dell^autore confermati per tal rifpetto.dall l- 
frorìa ; oflervazionv illoriche molto conofe , r. 2 . 
t x6±. e fte. Q.ual foffe un tempo il fuo com- 
mercio : come , e per ^ve fi faccffe ,• r. 2> p- 3°4» 
e fe//. Epoca, e cagióni di fua. rovina , ,r. i- . 

, 444! Qu^do , e da «hi fu fcoperta .• conte vi fi 
■" fece 'il commèrcio , t, i. p. ^j^ - 
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,<4fia ÌAìntre: Era piena di picei Jle nopofazioBÌ ,, « 
rp^rabbifldava d’ abitatori prima de’ Aocnaoi > u 
P' * •• ^ > 

j^atic'f y Donde ,nafca la* loro' inclinazione ‘ pel pe6> 
Teato contra' natura, r. ji. p.^\6. Prendono per aU 
itrettanti favori 'gl’ wfultì , 'che ricevono dal loro 
Sovrano, r.;. p. 45. ‘ ' 'f 

ji/ill.- Lòid origine ; i Grtc! tfe prefero piìl natu- 
ralmente l’idea, che gli altri- popoli .• tale llabi- 
' limento da prima sì - faggio* degenerò in abufo , e di- 
, venne peroiciofo t. p. g6. Per 'quali delitti 
dovelTeio effere aperti , 'f. 5. ^.-97. Erano pru- 
dentilEmi gli ftabiliti da.' Mosè , perchè , Ivi. 

Aftk . Lp cala -d' un cittadino dee eifergli afilo, r.a. 

p.-4ò.'u >!• , V >.• • 

Rivoluzioni, che provò in Róma tipi fuo .va- 
lore queila" moneta , t.z. p. 46Ó. e feg: ^ 
j^Jjeg.nazioni . • In. Roma non poteano *dàrfi nella 
cafa, del. difenfore : in Francia non poffono darli 
altrove/ <^uelìe due" leggi , che fono contrarie 
derivano dal medefimo Jpirito, p. ?n. ' - 

jìfftrnhleit del popolo . fi numero de’ cittadini , "che.- 
vi hapno un voto, nella Demócrazià vi* dee ef»- 
'fcr ft(Tato',''r; % i p. • ab. Efempio famofo delle 
fei agore , , che pòrta feco quella'^ mancanza 'di' pre- 
cauzioni' , Ivi . Perchè in Roma 'non fi potefle 
far teilamento 'altrove r, i66. • • ‘i. ' 

AfftmbUe delta ’ Nazimie Preflb'! Francai , r. .2 
2t'ó.' Erano Treqdenfi fotto. le . due^rime ilirpi ; 
di chi cotnpofte , qual ne folfe, l’oggettò, r. 3. p, 
202. i ■ ' '■ ’■ ; . , - - ' 

.AJftrj , Gbngetture intorno all’ origine ’di loto po- 
tenza e delle loro grandi' riethézzèi -r. 2. p. 

f Af- Congetture intorno alle . coiriunicazio- 
ni colle parti d’ Oriente , e dell’ Occidente piò di-^ 
lan'gàte y tì ^ 304. Spòfavano le proprie n»' 
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dn per rifpetto per Semiramide, r. 5. 142.' 

Àffife ,cioè Corth Peóe di colore, che vi ei^po^ ftatl ‘ 
giodicati e che ' avendo richietfe d' efferlo oda fe- 
conda volta , fuccumbeffero.r.j. ^.255^ ' A ' 

\é>ìoci azione delle Città. Più necenfaria qb tempo, 
che a’ dì.noftri: perchè, t, l'.p.iSj, ^ 

Atei. Parlano perpetuamente di religione -, per- 
chè la temono , .r. 3. p. 90. ' , • , ‘ 

Aieifmo . E’ egli . migliore dell' fdolatria ? r. 'ji.p*' 
57. e feg. Non è 4 a cofe llefli che U 'irei igion na- 
turale , poiché fomrpiniiha i principi per impu- , 
‘gnar V Ateifmo,. r, 4. p. 121. . 

Atene . I fo^eftieri , che vi li trovavano mefcolati ■ 
nelle effetnhl®^ popolo , erano porti a morte: 
^perchè , r. t. p. 26. Il minuto . popolo non vi’ 
«hiefe mai dVelTere 'promoflo alle dignità grandi^ " , 
tutto ché ne averte il'.dijfiuo .- ragione di qucrtp ri-' 
regno, r. ’rt ad. Come U popolo vi fu divtfo, 

> da Solone, t. i. p. 29. Sapienza di fin . cortitu- 
zione, r. i. p. >5?. Avea tanti cittadini nef tem- 
po di fup fervaggio » quanti, nelle fue vittorie coar-' 
traj i' Perfiadi, i. i. p. 5 2. .'Perchè. quarta arepub-- . 
blica forte' la migliore, porti bile' Arirtocrazià, 

■ ' P' 37- Col^ perder la virtù .venne a perdere la Già 

libertà,^ fenza' perdere. le fue forze, r. t, p. 52. ’ 

, ■' .Defcrizione, e. -cagioni delle rivoluzioni, che pro- 
vò, Ivi'. Sorgente df foe fpefe.pnbblicbe r., r» 

■p» 105. ,'Vi fi potea fpofare la propria., ibrella 
confanguineai snou la forella uterina .-.fpirito dG ' 

' qnerta 'legger t. i- pV Z07. Il non, vi era 

la éofà rteifa, che l’ Areopago ,,r. i.p. 1 16. Con- 
traddizione.- nelle . fue leggi ritardanti \1’ ugua- 
glianzà' do* *beni , r.- i..p. ,106, tVi-^era in quella '' 

, città uSt Magirtrato particolare per ‘ invigilare fo- ■ 

. ^a la ccmdutta .delle donne, r. i„ p. 220. La • 
vittoria di SaUpina corruppe quella repubblica, . 
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r. I. p. 2?7. ' Cagioni dell’ eftinzione della virtìll 
in qaeda Città, t. i. p. 238. e feg. La fua am. 
bizione non portò il menomo, pregiudizio alla 
Grecia, perchè cercava, non il dominio , ma là 
preeminenza fopra le altre repubbliche , t. i. p. 
255. Come vi fi puniflfero gli accufatori , che noa 
avellerò per fe la quinta parte de’ voti , t. i. p. 
3 5. Le leggi vi permettevano all 'acculato il ritirar- 
li prima della fentenza , Ivi . L’ abufb di vendere 
i debitori vi fu abolito da Solone , t. 2. p. 
Come vi fi foflero filfate le impofizioni fopra le per- 
fone, f, 2. p. 55. Perchè gli fchiavi non vi ca- 
gionaflfero mai difiurbi f. 2. p. 125. Leggi giufte- 
e favorevoli fiabilite da quefia repubblica in prò 
I degli fchiavi , r.2./i. 129. Vi era rifpettiva fra il ma- 
rito , e la moglie la facoltà di ripudiare, t.2,p. ì^ó.. 
Suo commercio , r. 2. p. 2Óp. Vi abolì Solone 
la prefa di corpo: la troppo grande generalità di 
quella legge non era buona /. 2. p. 2S4. Ebbe 
l’ Impero del mare, non ne profittò.- perchè , r, 

2. p. 313. 11 fuo commercio fu più limitato di 
quello che avrebbe potuto elferlo , t.2.p.^i^. I ba- 
Hardi ora vi erano cittadini , ora non lo erano , r. 

3. p. 8. Vi erano troppi dì fedivi , t. 3. p. 84. 
Ragioni fifiche della malfima ricevuta predo di 
loro, per cui credevafi di più onorare gl’ Idoli 
con offrir loro piccioli doni che col fagrificare 

. a’ medefimi de' buoi , t. 3. p, 86. e feg. In qual 
cafo i figliuoli vi erano codretti ad alimentare i 
Icro padri caduti in miferia: giudizia, ed ingiudi. 
7Ìa di queda legge r. 3. p. 123. Prima di iwlone 
niun cittadino vi potea far tedamento : confron- 
to delle leggi di quella repubblica per tal riguar- 
do , con quelle de’ Romani, r. 3. p. J 66 . e feg. 
Vi era cofa ammirabile 1’ odracifmo , mentre pro- 
dulTe mille mali in Siracufa , f. 3. p.*307. Vi e- 
Tom.LK ‘ ' O ra 
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ra una legge , là quale volea , che fi uccidefiero 
■ tutte le perfone inutili , allorché la città folle af- 
fediata . Quella legge abominevole era una confe- 
guenza d’ un abominevol diritto delle genti , t. 3. 

■p. 317. Ha egli errato l’ Autore dicendo , che il 
pia picciol liuinero vi fu efclulb dal cenfo filfato ' 
daAntipatro? r.4 p.^ 7 ^. 

Atenìeji . Perchè non accrelceflfero mai i tributi , che 
impofero agli Eloti , r. 2. p. 52. Perchè fi potef- 
feio francare da cgn' impofizione , t. 2. p. 63. Il 
loro umore , ed il loro carattere erano a un di 
prelfo fimili a quelli de’ Francefi , t. 2. p. 225. 

' Qual folle in origine la loro moneta : fuoi difordi- 
ni 5 r. 2. p. 577' 

ATHUALPA, Tnca. Trattamento crudele fattogli 
• dagli Spagnuoli, r. 3.. p. 158. 

^ttì . Nel principio della terza llirpe formavano tut* 
ta la Giurilprudeaza , t, 3. p, 227. 
ittica. Perché la Democrazia vi fi fiabilifle , piut- 
tollo che in Sparta, r. 2. p. 177. 

ATTILA . Fu divifo il collui Impero perchè per 
una Monarchia era troppo grande , r. i. p. 257. ■ 
Collo Ipol'ar la propria figliuola fece cofa permef- 
fa dalle leggi Scite , t. 3. p. 140. ( nota a ) 
Avarìzia. In una Democrazia, in cui non vi è piìi 
virtù , vi è confiderata come avarizia la frugalità, 

' e non già il defiderio di polTedere , r. i. p. 52. Per- 
chè cultodifca r oro e 1’ argento , e piuttoflo il 
primo, che il fecondo, r. 2. p. 391. 

AUGUSTO. Perchè all’importunità del Senato ri- 
fiutalTe le leggi funtuarie , r. i*. p. 210. quando , 
e come faceìle valere le leggi fatte centra l’adul- 
terio , r. I. p. 225. Annelle agli ferirti la pena 
del delitto di lefa Maellà, r. 2. p. 26. Legge in- 
giulla di quello Monarca , r. 2. p, 28. Il timore 
d’efler confiderato tiranno itppedi che fi facefse 


Digilized by Google 


I» 




DELLE MATERIE. m 

denominar Romolo, t. i.p. 22 r. Fu comportato , 
perchè , quantunque aveffe la potellà Regia , non 
ne ambiva il fado , Ivi . Aveva innafpriti i Ro- 
mani '' con leggi foverchio dure , li tornò a far 
fuoi con render loro un Commediante , ch’era flato 
efiliato : ragione di tal bizzarria , t. z.p. 222. Im- 
prende la conquifla dell’, Arabia , prende città , 
guadagna battaglie, e perde il Tuo eìercito , 2. 

p. 349. Mezzi da eflb pofli in ufo per moltiplica-, 
re i matrimoni , t. 5. p. 27. Bella concinne eh’ 
ei fa a’ Cavalieri Romani , che lo richieggono 
della rivocazione delle leggi contra il celibato , r. 
3. p. 28. Come opponefle le leggi civili alle im- 
pure cerimonie della religione, t. 5. p. yó. Fu il 
primo, che autorizzane i Fedecommeflì , t. 3, p. 
170. ( nota « ), 

AURENZEBÈ. S’ingannava credendo , che s’ ei 
rendefle ricco il fuo Stato ^ non avrebbe bifogno 
di fpedali , r, 3. />• 52, 

AUSTRIA ( la Cafa dC ), Falfo principio di faa 
condotta in Ungheria, f. 1. p. 244. Fortuna pro- 
digiofa di quella Cafa , t. p. 363. Perchè da 
sì lungo tempo poflegga l’Impero,/. 4. p. 84. 
Autentica, HODIE Q.UANTISCUMQUE è una 
legge malintèfa, t. 3. p. 133. ( nota d ) QUOD 
HODIE per lo contrario s’ attiene al principio 
delle Leggi Civili , Ivi ( nota e ) 
afuto-da-fe . Che fia , t. 3. p- 109. ' 

tutori . Quei che hanno fama , e fanno cattive ope- 
re ritardano prodigiofam?nte il progreflb delle feien- 
ze , f. 3. f . 364. e feg, 

Autoritcì Regia . Come debba operare , t. 2. p. 42. 
Aztoyii degli uomini. Ciò che le fa (limare in una 
Monarchia, t. i. p. 76., Cagioni delle grandi a- 
zioni degli Antichi, r. i. p. 85. 

Azioni giudiziarie . Perchè introdotte in Roma , e 

O 2 nell* 
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' nella Grecia, M.p. 167.6 168. 

Mioni di buona fede. Perchè introdotte a Róma 
• da’ Pretori , ed ammefle tra noi , r. t. p. i68. 
jizioni sì civili che criminali erano altra volta deci- 
fc dai combattimento giudixiario . r. 3. p. 2x7. . 


B 

. Quando cominciaffero ad efifet citati fui- 
r appellaxione delle loro fentenzé , e quando 
ceffalTe quell’ ufo, r. 3* ^ 

.deflero la giuftizia, t. 3. p. 292. Quando , e co- 
me principiafTe a dilatarli la loro giurifdizione , r» 
3.‘p. 293. Da principio non giudicavano-, facea- 
no folcacuo l’ illruzione , e pronunziavano la fen- 
tenza fatta da’ Savj ' quando comincialfero a giu- 
dicare clTi, ed elTi foli , Ivi e/<^.*Non furono creati da 
una legge , nè ebbero per elfa il diritto di giudi- 
care , t. 3. p. 295. L’Editto del 1287. che li 
confiderà come il titolo di lor creazione , non ne 
fa parola : preferivo fole, che faranno prefli fra i 

focolari ; prove, Ivi . . . ^ » <r j- 

fallato j 0 Quando cominciane ad elier di- 

llinta dalla tutela , r. 2. p. 214. 

BALBI. Ebbe a far morir dal ridere il Re del Pe- 
gh, dicendogli, che in Venezia non vi era Re , 
r. 2. p^. 220. e fe£. 

Balena . La pelea di quello pefee non compenla qua- 
li mai le fpefe ; ciò non oHante è vantaggiofa a- 
gli Olandefì , t. 2. p. 274. 

BaLUZIO. Errore di quello Autore provato, c 
corretto, f. 3. p. IO, 

Banchi, Sono uno llabilimento adattato al commer- 
cio economico : non ne abbìfogna una Monarchia, 
r. 2,p. 27d. Hanno avvilito l’oro, e 1 ’ argento,#. 
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•Sane» di San Giftrgio . L’ inBueaxa , che danno al 
popolo di Genova nel governo , forma tutta la 
profperità di quello Stato, f. i.p. 34. 

JStinehieri . In che confida la loro arte , e prodezza, 
t. 2. p. 401. Quando uno Stato alzi , o abballa 
la Tua moneta , fono 1 foli che guadagnano , t. z. 
p. 40 z. Come poffono elTer vantaggiofi ad uno Sta- 
to ,r. 2. p. 414. 

Bando. Che folle nel principio della Monarchia , r. 

Bantam . Come vi fi regolino le fucceflìoni, t.x.p, 
138. Vi fono per un domo, dieci donne : è un 
cafo affai particolare per la poligamia , f. 2. p. 141. 

.. Vi fi maritano le ragazze di tredici in quattordi- 
ci anni per impedire il loro libertinaggio p, 

, 149. ( nota b ) Vi nafeono troppe ragazze , per- 
chè la propagazione vi poffa effer proporzionata 
’ al loro numero, r. 3.p. 14. - 

Barbari. Differenza fra i barbari, ed' i felvaggt , r.2. 
p. 189. I Romani non voleano commercio eoa 
cfTì, r.2. p. 348. Perchè” poco s’attengano alialo- 
ro religione, r. 3. p. 93. 

Barbari^ che conquijìarono P Impetro Romano . L* lo* 
ro condotta dopo la conquida delle Provincie Ro- 
mane dee fervir di modello a’ conquidatori", r, i. 

. , ^.287. DaelTi, checonquidaro'no il Romano impe- 
ro , e portarono T ignoranza in Europa , ci viene _ 
la fpeciè migliore di governo , che l’ uomo potef- 
fe immaginare, r. i. p. 339.' e feg. Elfi fpopola- 
rono la terra , t. 3. p. 45. Perchè tanto, facil- 
mente abbracciaffero il CrilHanefimo , r. 3. p. 95. 

, Furon chiamati allo f^irito d’ equità dallo Spirito 
di libertà : faceano le firade maedre a fpefe di 
, , . coloro, per li'quali riufeivano profìcue, t. 3. p. 147. 
e feg. Le loro leggi non erano anneffe ad un dato 
territorio, erano tutte perfonali, t. 3. p, x% 6 . 0- 
" ” O 3 * » 
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gni privato feguiva la legge 'della perfona , a cnr 
avealo fubordinato la natura , r. 3. p. 1 87. E- 
rano ufciti della Germania: nelle loro coftuman- 
^e dobbiamo inveftigar 1’ origine delle leggi feu- 
dali , r. p. E’ egli vero , che dopo la con- 
quida delle Gallie facedero un regolamento gene- 
rale per idabilir per tutto la ferviti! della terra? f, 
3. p. 3 3 ( 5 . Perchè le lor leggi fono fcritte in la- 
'tino , perchè vi fi dà alle voci Latine un fenfo , 
che in origine non aveano : perchè fe ne ^fono 
, coniate delle nuove? t. ^.p.S^y. e Jtg. 

‘Baroni. Così chiamavanfi un tempo i mariti nobili, 

■ ' r. 3.p. 24t.‘ 

BASILIO . /»jper<7r?ore . Bizzarre pene, che impone- 
, va /. i,p. 195. 

Bafsà . Perchè fia Tempre efpofta la loro teda , men- 
tre è perpetuamente ficura quella del fuddito piìl 
vile, r. I. p, 66. Perchè afibluti nel loro govèr- 
no, t. u p. r47. Terminano le caufe facendo 
dare a lor fennó delle badonate a’ litiganti , t. i. 
p. 16^. Son meno liberi in Turchia d’un uomo, 
il quale in un paefe, in cui feguanfi le migliori 
,, podìbili leggi criminali, è condannato alla forca, 

. e dee efiere impiccato il dì feguente, 2. p. 6 . 

' Boflardì . Alla China non ve ne ha .* perchè , r.3. 

, p. 6 . Sono più , o meno odiofi , fecondo i diverfi 
’ governi , fecondo òhe la poligamia , o il divorzio 
, fono permedfi , o vietati fecondo altre circodanze, 
r. 3. p. 7. I loro diritti alle fuccelfioni ne’ diver- 
fi paefi fono regolate dalle leggi civili , o politi- 
, che , r. 3' p. 12S. 

^ Bajìonate . Come punite dalle leggi barbare , t. 3, 
p. 228.' 

, BaJìone . Fa per alcun tempo la fola arma permefla 
ne’ duelli.: quindi fu permeda la fcelta del bado- 
òeV o delle 'armi finalmente decife la qualità de’ 

duel- 
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duellanti} t. ?. p. 229. Perchè anche a’ di noftri ^ 
confiderato iftrumenro d’oltraggio , t. 3. p. 230. 

Battrianì . Abolì AlelTandro un barbaro ufo di que- 
lli popoli, M.p.290. 

Bavari . Quando , e da chi foffero regiftrate le loro 
leggi t. 3. p. 182. e feg. Semplicità delle leggi : 
cagione di tal femplicità , f.3. p. 183. S’ aggiun- 
gono pib capitolari alle lor leggi : confeguenze di 
tale operazione , t. 3. p. 203. Le lor leggi crimi- 
nali erano fatte fullo fteffo piano delle leggi Ri- 
puarie, r. 3.^.2 io. Vedi Ripuarje . Le loro leg- 
gi permettevano agli acculati di chiamare al duel- 
lo i teftimonj, che fi produceano centra di loro, 


t. 3. p. 243. ' 

BAYLE. Paradoflb di quello Autore t. 3. p. $0. E 
egli un delitto 1’ affermare , che è un uomo gran- 
de ? e fi è egli in debito di dire , che foffe uà 


uomo abominevole? r. 4. p.iio. 
BEAUMANOIR. Ci fa lapere il fuó libro, come 


i Barbari , che conquillarono il Romano Impero , 
efercitarono con moderazione i diritti più barbari , 
t. 3.p. 148. In, qual tempo vivelTe , r. 3. p. 226. 
PrelTo di lui convien rintracciare la giurifprudenza 
della pugna giudiziaria , r. 3. p. 23^. Per quali 
Provincie eì li affaticalTe , r. 3. p. 283. La cpllui 
" .egregia opera è una delle forgenti delle Franzefi 


coflumanze, /. 3. p. 299. e J'eg. . 

BELIEURE ( Il Precidente di ) . Suo difeorfo a 
, Luigi XIII. allorché giudipavafi alla prefenza di 
quello Sovrano il Duca de la Velette y t. i. p. 171. 
‘■Bene. Egli è mille volte più facile il fare il bene 


del farlo a dovere , t. 3. p.290. 

Bene ( Perfone da j E’ difficile , che fieno tali gl 
inferiori, quando fon» trilla gente la maggior par- 
te de’ grandi d’uno Stato, /. 1. p. 59. Son mol- 
ti rari nelle Monarchie ; che bifogni pofledere per 
elTerlo, t.i.p.io, ■ O 4 
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Etne privato . E’ un naralogifmo il dire , che dee 
cedere al ben pubblico , t. p. 1^6. 

Bene f/e6òHco . E' falfo , che debba prevalere al ben 
privato foltanto allorché fì tratta della libertà del 
Cittadino , e non quando trattali della proprietà 
de’ beni , t. 3. p. 147. 

Beni . Quante forte ve ne abbiano preflb di noi : la 
varietà nelle loro fpecie é una delle forgenti della 
moltiplicità delle noftre leggi , e della variazione 
ne’ giudizi de’,noftri tribunali, t. 1. />. '160. Non 
vi ha difordìne in una Monarchia , che lìeno dif* 
ugualmente divilì fra i figliuoli, r. i.p^ 127. 

Beni ( CeJJìoni di beni ) . V edi Cejfwrti di beni . 

Beni Eccìeftajlìti . Vedi Clero ^ Vejcovi . 

Beni fifcatì . Così denominavanfi un tempo i feudi, 

t. j. p. ^66. 

BENEDETTO LEVITA . Errore di quello fgra- 
ziato compilatore de’ Capitolari , t. 3. p. zoo. 

'Benefizf. La legge, che in cafo di morte d’ uno de’ 
due contendenti attribuifce il benefizio a quellp , 
che fopravvive, fa che gli Ecclefiallici fi battano 
quali Inglefi mafiini fino alla morte, r, 3, p. 304. 

3 ° 5 - . ^ ^ 

Benejixj . Così denominavanfi un tempo i Feudi, e 
tutto quello , che fi dava ad ufufrutto, r. 3. />. 365. 
Ciò , che importafie raccomandarli per un benefi- 
zio , r. 3. 393. 

Benefizj militari . Non ritraggono i Feudi la loro 
origine da quello llabilimento de’ Romani , t. 3. 
p- 352. Non fe ne trova piò al tempo di Carlo 
Martello : il che prova che allora il dominio non 
era inalienabile, t. 4. p. 22. 23. 

Bengala ( Golfo di ) Come fcoperto , t. 2. p. 32^. 

Bejiie Son’ elleno governate dalle leggi generali del 
moto, o da una mozione particolare? t. i. p. 9. 
Qual forra di relazioae hanno con Dio j come con- 

fer- 
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< fervano il loro individuo , la loro fpecie : quali 
fono le loro leggi ; le i'eguon elleno invariabile 
niente? Ivi . Lì loro felicità confrontata colla no-.. 

- (Ira i Ivi . 

Betis . Quanto rendelTero a’ Romani le miniere d’ 
argento ^ che lì trovavano alla forgeute di quello 
^.6ume , t. 2. p. 3:^9, 

Bevande . S’ impongono le impofìzioni folle bevande 
meglio in Inghilterra j che in Francia , r, 2. p. 57. 
Biglietti di prefa. Che fieno in Inghilterra : confron- 
tati coll’ Ofiracilmo d’ Atene , colle leggi « che fi 
facevano in Roma contra Cittadini particolari, t. 

2. p. 33. V - * 

vBIGNON ( il Sig. ^f Errore di quello Auwre , t, 

P’ 394» 

Bifognì . Comc'un'Jben retto Stato debba follevarc ■ 
que’ de’ poveri, '■ 

Boemia. Qual forta di fehiavi flavi llabilita , t.z. p^ 
118. ■- 

Bolla Unigenitus . E’ ella la caufa occafionalc dello 
fpirito delle leggi ? t. 4. p. iiy. 

Bona fperanza . Vedi. Capo, f" 

Bonzi , La loro inutilità pel pubblico bene ha fatti 
chiudere alla China infiniti loro monallerj , t. i, 
p. 215. 

Borgognoni . La loro legge efcludea le ragazze dalla 
concorrenza con i loro fratelli alla fuccelfione del- 
ie terre , e della Corona , t. 2. p. 207. Perchè^, 
i Re loro portaflero una. lunga capellatura , r. 2 
p. 209. Era Affata la loro maggiorità fu i 1 5. an- 
ni , t. 2. p. 212. Quando, e da chi faceffero fcri- 
« vere le loro leggi , r. 3. p, Da chi foffero" rac- 
colte , t. ^. p, 184. Perchè perdeffero del loro 
Mmtere , Ivi . Sono molto giudiziofe ,r. 3. ^. i85. 
Differenze eficnziali fra le loro leggi , e le leggi 
Saliche, r. 3. p, iBg. Come il diritto Romano fi 

con- 
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confervafTe ne’ paefì di lor dominio , e di qaello 
de’ Goti , mentre fi perdette in quello de’ Fran- 

• chi , t. p. 191. Confervarono lungamente la 
legge di Gondebaldo, t. 5. p. 1^6. Come le loro 
leggi ceiTalTero d' eflere in ufo preflo i Francefi, 
t. p. 2ot. Le loro leggi criminali erano fatte 
fui piano medefimo delle leggi Ripuarie , t. 3. p. 

• 210. Vedi Ripuarie . Epoca dell’ ufo della pugna 
giudiziaria preflo di loro, t. 3. p. 223. La loro 
legge permetteva agli accufati di appellare al dueU 
lo i tellìmonj , che fi produceano contr’ eflì , t. 3. 
p. 243. e feq. Si rtabilirono nella parte Orientale 
della Galliatvi portarono i loro coflumi Aleman- 
ni ^ quindi i feudi in quelle contrade , t, 3. p. 

\ ? 37 . e fea. 

BOQLAINVILLIERS ( il Conte di ) . Ha man- 
cato nel punto principale del fuo fillema intorno 

’ all’origine de’ Feudi .* giudizio del fuo Libro: 
elogio di quello Autore, t. 3. p. 342. ^ 

Braftle . Prodfgiofa copia d’ oro , che fomminiflra all’ 
Europa , t. 2. p. 371. 

Brettagna . Le fuccefUoni nel Ducato di Roano fpet- 
tano all’ ultimo de’ mafchi ; ragioni di quella leg- 
ge , i. 2. p. 199. Le collumanze di quello Duca- 
to riconoG:ono 1 ’ origin loro dalla Corte del 
Conte di Brettagna Goffredo , /. 3. p. 298. 

Brighe . Neceflarie in uno Stato popolare , r. i. p, 

' 52. Pericolofe nel Senato j in «n corpo di nobili: 
in' niun modo nel popolo. Ivi. Prudenza, colla 
quale le prevenne il Senato di Roma, t. i. p, 
190. - ' 

'BRUNECHILDE . Suo elogio, fue fventure : con- 
viene invelligarne la cagione nell’ abufo , che facea 

. della difpofizione de’ Feudi , e d’ altri beni de’ 
Nobili , r. 4. p. 2. 3. Paragonata con Fredegoh- 
da, r. 4. p, .7. 11 tollei fupplizio è 1’ epoca della 

grau- 
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■ 'grandezia de’ Prefetti, t. 4. p. 20. 

BRUTO . Per quale autorità condannafle i propr; 

figliuoli, f. I. p. 562. che parte avelTe nel pro- 
celTo contra i figliuoli di quello Confolo lo fchia- 
- vo, che fvelò la loro ‘cofpiraziòne per Tarquinio, 

• r. 2. p. 29 . ‘ I 

Buon fmfo. Quello de particolari confille molto nel- 
la mediocrità de’ loro talenti. /. i. p.Hof. 

'Buffala . Prima che folle inventata non fi potea na- 
-■ vigare fe non preflTo le fpiagge , r. 2. p. ^07. Col 
fuo mezzo fi fcoperfe il Capo di Buona Speranza , 

’ t. 2. p.’33'o. e /èf. Ne 'avean 1 ’ ufo i Cartagi- 
nefi? t. 2. p. 340. Scoperte, di cui le fiamo de- 
, bitori , t, 2, p. JÒ2. ' ' . ' ^ 

C 

. Sua influenza fopra i coflumi, t. p. 
'^96. ■' 

Cadaveri . Pene preflb i Germani contra chi li di- 
fotterrafie, r.‘ 3. p. 377, t 
CADHISrA . Moglie di Maometto. Dormì con 
elfo, deir età d’ otto anni, t.2. p. 136. (nota a.) 
'Calicùth. Regno della fpiaggia di Coromandel . Vi 
fi confiderà 'per maflìma di Stato eh’ è buona 
ogni Religione , r. 3. p. 115. . 

‘ Calrhuechi . Fópoìi della gran Tartaria . 'Si fanno ca- 
lo di cofeienza il comportar fra elfi ogni forra di 
Religione, r. 3. p. 114. 

' Calunniatori . Mali , che cagionano , quando lo fief- 
"fo 'Sovrano fa di per fe 1 ’ uffizio di giudice, r. r, 
" p. 174: Perchè' acculino piuttollo innanzi a’ Prin- 
' cipi , che^a’ Magiflrati 2. p. 4t. 

Calvini/mo . Pare che fi uniformi pii» a ciò che Ge- 
sti Grillo ha detto, che- a ciò che fecero gli Apo- 

■ ftoli, t. i;p, 61, 

Cai. 
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Cahtnlflì . Hanno fcemate grandemente le ricebezze 
dei Clero, t. 4. p. .:ji. 

CALVINO . Perchè dalla fua religione bandi 0 e la 
Gerarchia, t. p. 63. 

. Cambio . Spande ovnnqae ha luogo i danari, t. z. 

p. ^ 85 . Ciò , che lo formi . Sua definizione ; fue 
. variazioni : come porti le ricchezze d’ uno Stato 
in un -altro : Tue. differenti pofizioni, e fuoi diffe- 
renti effetti , 2. p. 392. e feq. E’ un oftaedio 

a’ tratti d’ autorità , che i Principi potrebber fare 
'fui titolo delle monete, t. 2. p. 410. e ftq. Co- 
me riftringe' gli Stati dilatici, r. 2. p. 412. Ve- 
di Lettere di Cambio . In qual cafo fi cominci dal 
cambio, t. 2. p. 575. e feq. , 

CAMBISE. Come profittale della fuperfUzione de- 
gli Egiziani, r. 3. p. 128. 

CAMOENS ( /e ). Bellezze del fuo poema, r. 2. 

p. 362. ' • ( • 

Campagna . Vi vogliono meno dì felli vi , che nelle 
Città r. 3. p. 84. ■ ^ 

Campioni , Ogni perfona ne accontava uno per un 
i dato tempo per combattere ne’ fuoi affitti , t. 3. 
p. 228. 

Canada . Gli abitanti di quello paefe fecondo le cir- 
' collanze ardon vivi , o fi affociano i loro prigio- 
nieri, t. 3. p. 22. 

Cananei. Perchè sì facilmente dillrutti , t. i.p. 20 ^, 
.■Candore. NecelTario nelle leggi, t. 3. p. 326. 

Canoni . Differenti collezioni , che ne fono Hate fat- 
! te : ciò che foffe inferito nelle medelime : quelli , 
.. che fono fiati in ufo io Francia , t. 3. p. 292. 
. 203. La facoltà , che hanno i. Vefeovi di farne, era 

-per eflì un pretefto per non fottometterfi a’ Ca- 
- ■ ' pitolari , Ivi ( nota c. ) ) 

• Capo di Buona Speranza. Cafo, in cui farebbe pilk 
yaocaggiofo 1 ’ andare all’ Indie per 1 ’ Egitto, che 
' , per 
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per quedo Capo, t. 2. p. La fua fcopertt \ 
era il punto priaci pale per fare il giro dell’ Afri- ' 
ca : Che ne itnpediflTe la fcoperta , Ivi . Scoperto 
da’ Portoghefi , t. 2. p. 362. 

CAPETi . Loro innalzamento alla Corona, para* 
gonato con quello de’ Carlovingi . t- 4. p, 41$. Co- 
me paifalfe nella loro Famiglia la Corona di Fra a- 
cia , r. 4. p. 83; 

Capitale . Quella d^ un grande Impero è meglio li- 
tuata al Settentrione , che al Mezzodì dell’ Impe- 
rio , t. 2. p. 175. 

Capitolari. Quello fciaurato compilatore di Benedet- 
to Levita non ha egli trasformata in Capitolare 
ona legge Vifìeota ? t. 3. p. 200. Che cofa de- 
nominiamo cosi, r. 3, p, 202. Perchè pih non fo' 
ne trattaffe fotto la terza ftirpe , t. 3. p. 205. Di 

Q uante fpeciè ve ne avefle ; (ì trafcurb il corpo 
e’ Capitolari , perché fe ne erano aggiunti moki 
alle leggi barbare , t. 3. p. >04. Come a' mede- 
fimi fi roditaifTerO le codnmanze , r. 3. p. 204. 
Z05. Perchè andaffero in dimenticanza , t. 3. p. 
205. ^ ■ 

Cappadoci . Si credevano più liberi nello 'Stato Mo- 
narchico , che nello Stato Repubblicano, t. 1. p, 
312. ( nota c. ) 

CARACALLA . I colini Refcritti non dovrebber 
trovarfi nei Corpo delie leggi Romane, t. 3. p. 

327. 

Carattere . Come quello d’ una Nazione pofla for- 
marfi dalle*leggi, t. 2, p. 249. e feq. 

Caravana Meppo . Immenle fomme che porta in 
Arabia, t. 2. p. 350. ( nota c. ) 

Cartone di terra . I paefi, che ne producono, fono 
più popolati degli altri, r. 3I p. 16. 

Carejiie . Sono frequenti alia China .• perchè vi ca- 
gionano dellè rivoluzioni , t. i. p. 262 » . > 
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Cariche. Dìbboti elleno effer venali? t, i. p. 155. 

I , CARLO MARTELLO . Egli fu , che fece reglftra- 

re le leggi de’ Frifoni , f. 3. 1S3. I nuovi feudi, 

eh’ ei fondi), provano, che allora il dominio de’ 
Re non era inalienabile , 4. p. "2 3. Oppreffe per 

politica il Clero , che per politica avea protetto 
Pipino fuo padre , t. 4. p. 29. Imprefe di fpoglia- 
re il Clero nelle circoflanze più felici ; la politica 
gli facea fuo il Papa, e lo faceva addetto al Papa, 
f. 4. p. 32. Diede i Beni Ecclefiallici indifferen- 
, remente in, feudi , ed in allodi • perchè , t, 4. 

p. 42. e feq. Trovò sì fmunto lo Stato , che non 
potè ricovrarlo , t. 4. p. 59. Refe egli ereditaria 
la Contea di Tolofa ? t. 4. p. 75. ( nota a. ) 

. CARLOMAGNO. Il fuo Impero fu di vifo , perchè 

per una Monarchia era troppo vallo, t. i.p. 256. 
Sua condotta riguardo a’ SalToni , t. i. p. 287. E’ 
il primo, che delle a’ Saflfoai la legge, che abbia- 
mo, t. 3. p. 183, Falfo Capitolare , che fe gli 
attribuire, t. 3. p. 200, Qual collezione di Ca- 
noni introducelTe in Francia ,t.;^.p. 203. ( nota d ) . 
Gli fventurati Regni, che fuccedettero al fuo, fecer 
perdere perfino T ufo dello fcrivere, e dimentica- 
re le leggi Romane, le leggi barbare, ed i Capi- 
tolari, a’ quali fi fofiituirono le coftumanze, r. 
3. p. 205, Ritnife in piedi la pugna giudiziaria, 
r. 3. p. 223. Ellefe erta pugna dagli affari crimi- 
nali , agli affari civili , Ivt e feg. Come vuole , 

' che le liti , che nafeer potrebbero fra i fuoi figliuo- 

li fieno ultimate, t. 3. p. 225. Vuole, che quel- 
li , a’ quali è permeilo il duello , fi fervano del 
baftone : perchè, t. 3. p. 229. Riforma un punto della 
' legge Salica» perchè, t. 3. p. 232. Noverato fra 
i gran Talenti , t. 3- p. 327. Non aveva altre 
entrate, che il fuo dominio ; prova, r. 3, p. 3 57. Ac- 
cordò a’ Vefeovi la grazia, che gli chiefero di noa 

coa- 
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condurre elfi fleffi alla gnerra i loro valTalH : do- 
'po , che'l’ ebbero ottenuta fe ne dolfero, t. 5. 
p. 969. Al tèmpo filo efilleano le giuiUzie de’ 
Signori ,*r. p. 1^95. Era il pib vigilante ed il 
'pib attento Monarca , che abbiamo avuto, r. 4. - 
p. 27. Debbono ad elio gli Ecclefiaftici lo ftabi- 
iimento delle Decime , t. 4. p. 59. Sapienza, 

/ e motivi della divifione , eh’ ei fece delle Decime 
Ecclefiaftiche , t. 4. p. 41. Elogio di quello gran 
Principe : pittura ammirabile della fua vita , de’ * 
fuoi^ collumi, di fua bontà , di fua magnanimità, 
deir ampia ellenfìone delle fne mire , e della fua 
prudenza nell’ efecuzione de’ fuoi difegni , r, 4. p. 
^o. e fgg. Per quale fpirito di politica fondalTe 
tanti Vefeovadi in Alemagna, t. 4. p. 52. Dopo 
di lui non fi trovano più Re nella fua Stirpe, t, 

4 - P‘ 5 ?- La forta, che avea pollo nella Nazio- 
ne , fulfillè fotto Luigi il Buono , eh’ ebbe a per- 
dere nell’ interno la lua autorità , fenza che com - 
parilfe feemata al di fuori la fua Potenza , t. 4. 
p. 5 ( 5 . e feg. Come ufcilTe 1 ’ impero della fua fa- 
miglia, t. 4. p. 82. ' 

CARLO IL detto il Calvo . Proibifee a’. Vefeovi 
r opporfi alle fue leggi , ed il trafcurarle fotto il 
pretello , che hanno la facqltà di fare dé’ Canoni, 
t. 5. p.202. ( nota c. ) . Trovò sì povero il fifeo, 
che dava, e facea tutto per danaro : lafciò per fino 
per danaro fuggire i Normanni , che potea di- 
ftniggere, r. 4. p. 59. Refe ereditar) i grandi Ufi- 
zj , i feudi , e le Contee : quanto indebotilfe la 
Monarchia quello cambiamento , /. 4. p. 75. e 
feg. I feudi, ed i grandi Ufizj divennero dopo di 
lui com’ era la Corona fotto là lèconda ftirpe , 
elettivi , ed ereditar) ad un tempo flelfo , r. 4. 

P- 78. 

CARLO IV. detto il Bello . E’ autore d! un Edit- 
' to 
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to generale rifgaardante le fpefe, r.-j. ». 274.^ 
CARLO VII. E’ il primo Re, che facefle porre in 
ifcritto le Codaman?^ di Francia ; come vi fu pro- 
. ceduto, r. p. 299. Legge inutile di quefto So-* 
vrano , perchè era malamente regiilrata , t. 3. 
p. 321. 

CARLO IX. Sotto il coflui Regno in Francia vi 
■erano_ venti milioni d’ uomini , u 3, p. 47. S’ in- 
gannò il Davita nella ragione , eh’ ei dà della 
maggiorità di quello Sovrano fu i quattordici anni 
principiati, t. 3. p. 52?. 

CARLO II. Rt d Inghilterra .Bs\ detto di quello 
Principe, r. 1. p. 195. 

\ CARLO XII. Re rii Svezia . Il fuo progetto di 
‘ conquida era dravagante cagioni di i^a caduta : 
'melTo a confronto con Alellandro , t. i. p. 299. 
CARLO Q.UINTO. Sua grandezza, fua fortuna, 
r. 2b p. 565. 

CARLOVÌNGI. La loro promozione alla Corona 
fu naturale , e non fu una rivoluzione, /. 4. p. 

• 44. e feg. Il loro avvenimento alla Corona con- 
frontato con quello de’ Capeti , t. 4. p. 4Ó. La 
Corona al tempo loro era ad un tempo dello eletti- 
va , ed ereditaria : prove, /. 4. p. 49. Cagioni 
delia caduta» di quella Famiglia , r. 4. p. 55. Ca- 
gioni principali di loro indebolimento , i. 4. p. 67. 
Perdettero la Corona , perchè fi trovarono fpogliati 
di tutto il loro dominio , t. 4. p. 80. Come la 
Corona dalla loro Famiglia pallafie in quella de’ 
Caoeti , r. 4. p. 8j. . . v 

CARONDA. Fu il primo , che trovafie il mezzo 
di reprimere i redimoni falli , r. 2. p. .5. 

Cartagine . Condudela alla fua rovina la perdita di 
fua virth , r. i. p. 53. e feg. Epoca delle varie 
gradazioni del corrompimento di queda Repubbli- 
ca, r. t. p. 253, Veri motivi di quella Repub- 
V. ■*. *-»■ blica 

• -V 
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' blica per negare di (fpedir foccorfi ad { Annibale, 
^ t. I. p. 292. Era perduta , fe Annibale aveffe prc- 


f fa Roma , Ivi . A chi vi fu confidata la potedà 
di giudicare, t. i. p. 366. Natura, di fuo commer.. 
ciò , t. 2. p. 269. Suo commercio : lue fcoperte 
Tulle fpiagge d’ Africa, r. z.-p. 334. Sue precau- 
zioni per impedire che i Romani commcrciaflero 
fui mare, r. z.p. 341. La Tua rovina accrebbe la 
gloria di MarOglia . t. 2. p. 342. 

Cartaginefi . Più facili a vincere preflTo di loro, che 
altrove : perchè, t. i. p. 277. La legge, che loro, 
vietava il ber vino , era una legge di clima , r. 
2. p. 91. Non riufcl loro il fare il giro dell’ Afri- 
ca, t. 2. p. 530. Tratto d’ Iftotia,'che prova il 
loro zelo pel loro commercio , t. 2. p. 340. Ave- 
van eglino l’ufo della bulTola? Ivi. Limiti ,, che 
impofero al commercio de’ Romani: come man-, 
tennero nella dipendenza i Sardi', ed'ì Cotfi, 

2. p. 365. e feg. 

Carte . Quelle de’ primi Re della terza ftirpe, e 
quelle de’ loro grandi ValTalli , fono una delle, 
forgenti delle noltre Codumanze, t. 3. p. 298. 

Carte d affrancazione . Quelle , che i Signori diede- 
ro a’ loro Servi , fono una delle forgenti delle no- 
flre Codumanze , r. 3. p. iga. 

CARVILIO RUÓA. E’ egli poi j vero, che fia il 
primo , che ardiffe in Roma di^ ripudiare la prò. 
pria moglie? t. 2. p. 159. • 

Cafpio . Vedi Mate, 

CASSIO . Perchè i fuoi figliuoli non foffero puniti 
per* ragione della congiura del padre loro ,, t. 2, 

Caffneridi Quali fono le Ifole così denominate , 
t. 2. p. 340. ,, , 

Cajta fO fia , Gelofia degl’ Indiani per la loro, 

t. S. _I}7* 'j , 
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Cafliglìa. Il Clero fi è rendato padrone di tat- 
to, perchè non vi fon noti i cHritti d’ indennità, 
e di amortizzazione , r. p. loi. 

CATONE . Imprefth la propria moglie ad Ortenfio, 
f. p. 152. 

CATONE H vecchio. Contribuì con tutte le forze 
’ a far accettare in Roma le leggi Voconia , ed Op- 
pia ; perchè, t. p. 172. 

CdKolici . Perchè Ceno più addetti alla lor Religio- 
ne , de' Protelìanti , t. 3. p. 92. 

Cattolict/mo. Perchè odiato in Inghilterra: quale fpe- 
cie di perfecuzione vi provi, r. 2. P. 25Ì. E’ più 
adeguato ad una Monarchia , che ad una Repubbli- 
ca , t. 3. p. 6 z. l paefi , ove domina polfon com- 
portare numero maggiore di felle , thè i paefi Pro- 
tefianti, t. 3. p. 85. 

Cavatieri Rowj«# .* Perdettero la Repubblica allorché 
abbandonarono le loro funzioni naturali , per farfi 
ad un tempo fiefib giudici , e gabellieri , r. i. p. 
3 ^ 7 - 

Cavalleria . Origine di tutto il maravigUofo, che 
leggiamo ne' Romanzi , che ne parlano , t, 3. 

' P- : ' 

Caufe maggiori . Ciò , che foffero un tempo predo 
di noi .• erano rifervate al Re, r. 3. p. 254. 

Celiiato ^ Come' Cefate y ed Augufio jntraprendelfero 
. di dillruggerlo in Roma t. 3. p. 27. Come lo pre- 
fcriveffero le leggi Romane : il Crifiianefimo lo ri- 
mife in piedi, t, ^.p. ^o, efeg. Come , e quando 
le leggi Romane contra il Celibato fodero fner- 
vate, t. 3. p, ^ 6 . e feg. L’ Autore non bibfima 
quello , che adottò la religione , rha quello, che 
formò il libertinaggio, t. 3. p. 42. Quante leggi 
vi voleffero per farlo offervare a certe perfone, al- 
' lorchè d’ un configlio , eh’ era , ne fu fatto ua 
precetto , t. 3. p. 65. Perchè più gradito a’ popo^ 

li 
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, li , a’ quali parca , che meno coneenìffe , t. ^.p, 
99. Non è reo in fe fteffo: non lo è fe non nel 
cafo, in cui farebbe foverchio dilatato, r. ^.p.ioo. 
Con quale fpirito abbia 1 ’ Autoré trattata quella 
materia ; ha egli errato biafioiando Quello , we ha 
' per principio il libertinaggio ? ha egli in ciò ad« 
aolTati alla religione i difordini , eh’ ella deteila? 
i.±p.i^i,efeg. ' 

Cenfivi . Loro origine .• il loro ftabilimento è una 
delle forgenti delle Cofturaanze di Francia , 3. 

p. 208, 

Cenfo , Come dee effer fìnTato in una Democrazia 
per confervarvi fra i Cittadini T uguaglianza mor. 
rale, t. i, p, 109. Chiunque in Roma non vi 
folTe nouto , era nel numero degli fchiavi •• eooie 
, accadea , che vi foflero de’ Cittadini , che non vi 
^ erano notati? t. 3. p. 173. e feg. Ciò , che foffe 
nel principio della Monarchia Franoefe , e' ibpra 
chi fi efipfle t. 3. p. 357. e feg. QueftaiVoce 
Cenfo è d un ufo sì arbitrario nelle leggi barbare, 
che gli Autori de’ particolari fillgmi incorno allo 
flato antico di nofira Monarchia , fra gli altri 1’ 
Abate Dubos , vi hanno trovato tutto quello , che 
fecondava le loro idee, t. 3. n. 358. Ciò che co- 
sì ^denominavafi ne* princip) della Monarchia , era 
de’ diritti economici , e non già fifcali , t. 3. p. 
360. Era indipendentemente dall’ abufo che fi è 
fatto di quella parola , un diritto particolare efatto. 
fu i fervi da’ padroni .• prove , Ivi e feg. Non ve 
ne era un tempo di. generale nella Monarchia , . 
che derivaffe dalla generai polizia de’ Romani : 
nè da quello chimerico cenfo derivavano i diritti 
de’ Signori : prove , r.5. p.^61. 

Cenfori. Nominavano in Roma i nuovi Senatori : 
vantaggio d’ un tale ufo , t. 1. p. 54. Quali fono 
’ie loro funzioni in una Democrazia, u i.f. 116, 

' V z efeg^ 
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« feg. Sapienza del loro ftabilimemo in'Ròma , *• 
1. p. 124. In <5uali governi Ibno neceffarj , t. i, 
/•.157. Loro poteflà, ed qtile di quella potertà in 
Roma, t. i. p. 3 5 < 5 . Avevano in Roma perpe- 
tuamente rocchio a’matrimonj per moltiplicargli, 
t« p* 2^* , 

Ctnfura. Chi referdtafle in ‘Sparta , t. i, p, ii<J, 
In Roma, /ri. La fua forza, o la fua debolez-* 
Za dipendeva in Roma dalla maggiore , o minor 
corruttela, r. i. p, 255. Epoca di fua totale e- 
flinzione , Ivi e feg. In Roma fu diltrutta dalla 
corruttela de’ coilumi , r. 3. p. ad. ' 

Centenieri . Erano un tempo ufiziali militari : da chi 
e perchè follerò ftabiliti . r. 3. p. 368. Le loro fim- 
zioni erano le ftelTe , che quelle del Conte ec. r, 
3* P‘ 375- 11 lo*'o territorio non era Ip llelfo che 
quello de’ fedeli, r. 3.p. 394. ^ - 

Centumviri . Qual folle in Roma la loro compe- 
tenza , r, i.p3'5i. I 

Centurie. Che follerò : a chi proccuralTefo tutta l’ 
autorità, r. i,p. 35 1. ^ 

Cerimonie religiofe , Come moltiplicate, r, 3. p. 98, 
Ceriti. ( tavott de' ) , Lfltima clalfi del Popolo Ro- 
mano , r, 3. p. 175. 

Cerni. Quella /piaggia è nel mezzo de’ viaggf, che 
fece Annone folle fpiagge occidentali deli’ Africa, 
t. 2. p, 3 3 5 * 

C^ARE. Accrebbe il rigore delle leggi fatte da 
Siila ,,r, I. p. 193. Paragonato con Alelfandro , 
r, t. p. 506. Venne fofferto , perchè febbene a- 
yelfe il pgtere d’ un Re , non ne affettava il fallo, 

». 2. p. 221. Con una faggia legge fece , che lo 
cpfe, le quali rapprefentavano la moneta , «venilfe- 
To moneta come la flefla moneta, t. 2. p. 380.' 
Con qual legge molripljcalfe i matrimoni , /. 3. 
/>.27. La legge, con cui vietò di confcrvar prelTo 

di 
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di fe pifi dì feffanta Sefterxj , era faglia , e giufta: 
quella di Law , che includeva, il mededmo divie- 
to) era tngiufta, e funefia , t, 5, p, ?o< 4 . Defcri- 
ve i codumi de’ Germani in alcune pagine : quelle 
pagine fono altrettanti volumi ; vi fì rinvengono i 
«odici delle leggi barbare,/. 33'. 

CESARI. Non fono autori delle leggi ,cbe pubbli- 
carono per favorire la calunnia , u 2. p. 29. ' « 

Ceffione de beni . Non pub aver luogo negli Stati 
.-v'^fpotici ; utile negli Stati moderati, /. i. p> 143. 
1 Vantaggi , che avrebbe proccurato a Roma ,fe fof- 
fe Hata dabilita.al tempo deiU Repubblica, M.p. 
144. . t 

Ctylan . lin uomo vi campa Ja vita con dieci foldi 
il mefe : adunque la poligamia vi è nel fuo cen- 
tro,/. 2. pi. 140. ( nota a ) . 

■ CHENDASUINDO . Fu uno de’ riformatori delle 
leggi de’ Vifigoti, /. 3. p, ì 34 .'( nota g. ) Pro- 
fcrilfe le leggi Romane , u pi 198., Volle 
inutilmente abolire la pugna giudiziaria , r, 3. 

225. . . 

, CHEREA V Prova il cortui efempio, che un Prin- 
cipe non, dee mai infulure i proprj fpdiiti y t. a. 

P- 4 < 5 * . .. • . . 

Chiefa . A qual fuperdizione' da la mededma. debi- 
trice de’ feudi , che acquKlb un tempo , t. 3. p* 
347. e ffg‘ Quando comincialTe ad avere giudizie 
. territoriali / come le acquillaffe* t. ^,,p, 389. Co» 
.1 me.i fuoi beni fodero coovertui in feudi., t. 4. 

p. 28. ; - . > - . 

fChh/e. Le fondò la pietà, e- lo fpirito militare- le 
j - fece palTare nelle mani di gente guerriera , /. 4. 
p. 30. Se n’{ erano impadroniri i, .Seqolari , fenza 
che i Vefcovi potederojar ufo delle leggi , che 
1 profcriyeano quello abufo .• autorità , eh’ .era ri- 
.,Biafa a’ Vefcovi di quei : forgente di tutte 
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qaefte cofc, t. 4. p. 35. e feg. 

CHILDEBERTO . Fu dichiarato maggiore di quin- 
dici anni, t. %, p. 212. Perchè facete fcannare i 
fuoi nipoti, r. z. p. 2 13. Come foife adottato da 
Gontrano, r. 2. p. 214. Stabili i centenieri : per- 
, chè, t, 3. p. 368. Suo famofo Decreto male in- 
terpretato dall’Abate Dubos, r. 3.P.408. 

CHILDERICO. perchè sbalzato dal trono , t. z. 
p. 210. ‘ 

CHILPERIGO. Si lagna che i foli Vefcovi fi tro- 
' vallerò nella grandezza, mentre egli Re non vi 
era , t. 4. p. 28. 

China. Stabilimento, che fembra contrario al prin- 
' cipio del governo di quell’ Impero , t. i. p. 158. 
Come vi fi punifcano gli afialTini , t. i. p. igó. 
Vi fi punifcono i padri per li* falli de’ loro figliuo- 
li ; abufo in quella nfanza , t. i. p. 200. Ne dee 
clfer bandito il lulTo.- è la cagione delle difierentt 
rivoluzioni di quell’ Impero, e defcrizione di quelle 
rivoluzioni, t. 1. p. 214. Vi fi è chiufii una mi- 
niera di pietre preziofe , fubito che è fiata trova- 
ta; perché,?, t.p. 215. L’onore non è il principio 
del governo di quell’ Impero .• prove , t. i. p. 260. 
« feg. Prodigiofa fecondità delle donne .* elTa vi 
cagiona talvolta delle rivoluzioni, perchè, t. i.p. 
262. Quell’ Impero è governato dalle le^i infie- 
me , e dal difpotifmo : fpiegaziooe di quello para- 
dofib, t.i.p.zó^ Il fuo Sverno è un efemplare di 
*' condótta perii coìiquifiatoti d’un grande Stato, r.i. 
jp.307.Qual è. r oggetto delle fue leggi, r.i.p.315. 
Ingioila tirannia, che vi fi efercita col pretefio del 
delitto di leda maéfià , t.z. p.17. L* idea , che vi 

' fi ha del Principe , vi pone poca libertà , r. 2. p. 

- 46. Non vi fi vifitano le balle di coloro , che 

non fono mercatanti , t.z.p.ói. e feg. I popoli vi 

fono felici, perchè i tributi non vi fono affittati,?. 

2. /. 
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1. ^7?. Sapienza delle fae leggi; che fi oppongono 
alla natura del clima, t. 2. p. 86. Coftumanza 
ammirabile di queSo Impero per incOraggwre 1 a- 
ericoltura, r. 2. p. 38. Non vagliono le leggi a 
ìar bandire eli Eunuchi dalle cariche della rauizuj 
e Civili, t. z.ip. i?5. Perchè i, Maomettani vi 
facciano tanto ptogreffo , e sì poco i Criftiam , r. 

2. p. 138. Ciò, che vi fi confiderà per un prodi- 

■ gio di virtò, 14^. I popoli vi fono più » 

o meno coraggiofi , a mifiira , che fi accollano piu 
o meno al mezzodì ’, r, 2. p. idj. Cagioni della 
iàpienza delle fue Leggi : perchè non vi fi nleva- 
no gli orrori , che accompagnano la foverchia e- 
ftenfione d’na Impero, t. 2. p. 185. I Legislato- 
xi vi hanno confaìa la religione,’ le leggi» 1 C(^4- 
mi , e le nlanze: perchè , t. 2. p. 236. I Princi- 
pi , che rifguardano quelli quattro punti , fooo .ciò 
che chiamano Riti, Ivi. Vantaggio che vi pro- 
duce la maniera. compolla di forivere, t. z. p.237» 
Perchè i conquillatori - della China fono forzati a 
‘ prendere i fooi collarai , e perchè ella non può 
prendere i collami de’ conquillatori,. r. 2. p. 23^ 
Non è quali polfibile , che il.CrillianeGrao vi li 
ftabilifoa mai: perchè. Ivi. Còme le cole-, che 
. fembrano femplici minuzie di civiltà, appartengano 

- alla collituzione fondamentale del governo ,« r. 2, 
' p. 240. Il furto vi è proibito , vi è pertnelTa la 

truffa , perchè , t. 2, p. 242. Tntt’ i figliuoli .d u- 
no ftelTo uomo, febben nati da più donne , fi t®* 
putano fpettare ad una fola : quindi non vi fp®® 
ballardi , t. 3. p. 6. Non fi tratta di. figliuoli a- 

- dulterini. Ivi. Cagioni fifiche della gtan^ 

zione di quello Impero , r. 3. p. ' E’ il nfico 
del clima quello , che fa che-i padri vi vendano 
le loro figliuole , e vi efpongano i loro figliuoli , 
*• 3. P» *9. L’ Iwperadore vi è il Sommo Ponte- 
. P 4 
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fìce; ma dee uniformarn a' libri della religione; 

* indarno tenterebbe d’ abolirli , t. 3. p. 105. Vi 
furono delle Oinadie in coi gli fuccedevana i 

■ fratelli degl’ Imperadori , ad efclulìone de’ di lui 
figlinoli ; ragione di quell’ ordine, t. 5. p. 126. 
Non vi è Stato piti tranquillo , tutto che racchiuda 
nel fuo feno due popoli, il cui ceremoniale,'e la 
cui religione fono diverfi, t. 528. 

Chìnefi. Sono governati dalle afaoze, t, 2. p. azz. 

■ Loro carattere confrontato con quello degli Spa> 
£nuoli,la loro infedeltà nel commercio ha lorcon- 
fervato quello del Giappone : profitti , che ritrag- 

^ gono dal privilegio' efclufivo di quello commercio, 
r. 2. p. 228. Perchè mai non mutano le nfanze, 
•' r. 2, p. 231. La loro religione favorifce la propa- 
gazione r. 3. p. 40. Funelle confeguenze, che 
' cavano dall’ immortalità dell’ anima Aabilita dalla 
religione di Foe , t. p. 80. t feg. 
•CICERONE . Cohfidera ct»ne una delle principali 
^ cagioni della caduta della Repub|;>lica le leggi , che 
‘ refero i fuffràgj fegreti, r.‘ i. p. 31. Volea , che 

* fi abolìAe' 1’ ufo 'di far- leggi rifguardanti i femplici 
-■ privati, t. 2. p. 34. Quali foAero fecondo lui i 

factifizj' migliori , t. 3. p. 103. Adottò le leggi 
^ rifparmio fatre da Platone -intorno a’ funerali, 

* ' Ivi . Perchè confideraAe per funeAe le leggi Agra- 

* rie, r.-3. p. 147. Gli fembra ‘ ridicolo il voler 

* decidere de’ diritti de’ Regni colle leggi , che de- 
' cidono del diritto d’ una grondaja , t. 3. p. i;o. 

' ' Vitupera Verre, perchè abbia fegoito anzi lo fpiri- 

' to che la* lettera della legge Voconia , t. 3. p. 
174. Crede effier comra l’equità il non refiitoire 
un fedecommeflb , r. p. 176. e feg. . - . 
Ciechi. TriAa -ragione, che dà la l^ge Romana, che 
, interdice la loro facoltà di litigare , t. 3. p. 322. 
Cìneta , I popoli vi etano più crudeli , che in tut- 
3 - V» ‘ to 
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• r to li rimanente della Grecia, perchè non coltiva- 

vano la MuHca , 

CINQ.MARS ( Il Signor di ) Ingiufto pretedo di 
fua condanna , t. 2. p- 19. . 

Circoftanze . Rendono le leggi giude , e làgge , o in- 
giude e funede, t, i.p.^oó. 

CIRO. Falfe precauzioni, ch’ei prefe per confervar 
le fue conquide , r.‘ i.p. 298, 

Citazione in giuftizia . In Roma non potea farli 

. nella cafa del Cittadino ; in Francia , non puh 
fard altrove : quede due leggi , che fono_ contrarie, 
derivano dal. medefimo fpiritp, r. j.p. 311. 

Cittadino. Decorato di un’ eforbitante autorità diven- 
ta Monarca, o Defpota, M..P.35. Quando len- 
za pericolo può edere innalzato in naa repubblica 
ad una eforbitante potè dà , Ivi. Non può ederve- 
ne in uno Stato difpotico, t. i. p. 83. Debbon 
eglino edere autorizzati a ricufare i pubblici im- 
pieghi, r. I. p. 15 1. Come debba n condurfi nel 
cafo della difefa naturale, t. i.p. 280. Cad, in cui 

‘ di qualunque nafcita fieno, debbano edere 'giudicati 
da’ Nobili , t. i. p. 2^1. e feg. Cafi , ne' quali 
edì fon liberi di fatto , e non di diritto , e. vicor 
vtrfa ^ t. a. p, 2. Ciò, che piò invede la lor'^fi- 
curezza, t. 2. p. 4. Non podon vendere la loro 
libertà per divenire fchiavi.r. 2. p'. 106. Sono ip 
diritto d’ efigere dallo Stato una ficura fu/fillenza , , 
r alimento , un dicevo!^ vedito , ed un genere di 
vita, che non fia contrario alla fanità : mezzo, 

• che può adoprar lo Stato per adempire quede ob- 
bligazioni , r, 3. p, 52. Non fo^ddisfano alle leggi 
col contentarfi di non didurbare il corpo dello Sta- 
to ; bifogna altresì che non diilurbino qualfivoglia 

• cittadino , t. 3. p. io< 5 . 

Cittadino Romano. In virtò di qual privilegio fofle 
al coperto delia tirannia de’ governi di Provincia , 

t. I. 
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r. I. p. 371. Per eflerlo bifo^ava trovarli nota- 
to nel cenfo : come poteffe elfere , che ve nc fof- 
fero di quelli , che non vi erano notati , t. 3. p, 

*74* 

Civiltà . Che fìa : in che difTerilca dalla politezza ; 
preffo i Cinefi vien praticata in tutti gli Stati ^ 
in Ifparta non lo era in verun luc^o : perchè fif- 
fatta differenza? t. 2. p. 235. 

Civiltà , Riguardo , Colui , che non vi (ì uniforma, , 

> Ci rende incapace di far bene alcuno nella Società; 
perchè, r. i.p. 77. 

Claffi. Quanto importa, che quelle , nelle quali lì 
didribuilce il popolo negli Stati popolari , fieno 
fatte a dovere, t. i. p. 28. In Roma ve n’ era•^ 

DO fei : didinzione fra quelli , che lì trovano nel- 
le prime cinque., e quelli eh’ erano nell’ al- 
tima : come lì abufalTe di tal didinzione per elu- 
, dere la legge Voconia, t. 3. p. 174. e feg. 

CLAUDIO Imperadore . Si fa giudice di tutti gli 
affari , e quindi cagiona quantità di rapine , t. i. 
p. i73« Fu il primo, che accordalTe alla madre T 
eredità de’ figliuoli , r. 3. p. 180. 

Clemenza, Qual è il governo, in cui è pib necef- 
faria , r. u p. 201. Fu foverchio innoltrata da’ 

Greci Imperadori , r. i. p. 202. 

CLERMONT ( Il Conte 'di ), Perchè facefle fe- 
euire gli dabilimenti d| San Luigi fuo padre nel- 1 

le Tue giudizie , mentre nelle loro non li facea- , 

• no feguire i Tuoi valfalli , r. 3. p. 2^4. 

Clero. In Francia la fua giurifdizione è fondata Ib'* 
pra le leggi ; ella è neceffaria io una Monarchia ; 
il fuo potere in una repubblica è dannofo , r. i. | 

' p. 40. Il fuo potere arreda il Monarca, che tea- 1 

dede al difpotifmo , Ivi . Sua autorità fono la 
prima dirpej /. 2. p. 217. Perchè i membri di ^ 

anello d’ Inghiltena fono pib Cittadini , che altro- ' 
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ve perchè ! loro colami fon più regolari : per« 
chè fanno migliori opere per provare la rivelazio. 
ne y e la provvidenza ; perchè lì ami meglio la. 
fciargU i Tuoi abali, che permettere, ch’ei dlven. 
ga riformatore , t. 2. p. 260. I faoi privilegi eC. 
clufìvi fpopolano uno Stato; e ■ quello fpopolamen- 
to è diffìcililfiino a ripararli , La religio, 

ne gli ferve di - pretello per arricchirfi a 'Tpefe del 
popolo ; e la miferia , che deriva da qaella ii^in. 
llizia , è un motivo, che attacca il popolo alla 
religione . t. 3. p, 94. Come liefì indotto a for. 
marne un corpo feparato : come (labililfe le fue 
prerogative , r. 3. p. 99. Cali , in cui farebbe 
dannofo , eh’ ei formafle un corpo fbverchiaellefo. 
Ivi . Limiti , che le leggi debbon porre alle fue 
ricchezze , t. 3. p. 200. Per impedire , che acqui. 
Ili , non bifogna proibiigli gli acquilli , ma difga> 
llarnelo : mezzi per giungervi , t. p. loiJ II 
fuo antico dominio dee elTer facro , ed inviolabile; 
ma il nuovo dee ufeire delle fue mani , t. 3. p. 
101. e feg. La maflìma, la quale dice , che, dee 
contribuire a’ peli dello Stato, è conliderata in Ro. 
ma come una malTima di maìatolta , e contraria 
alla Scrittura , r. 3. p. 102. Rifonde le leggi de* 
Vifigoti , e v’ introduce le pene corporali , che fu. 
rono perpetuamente ignote alle altre leggi bara- 
re , nelle quali non pofe mano, u 3. p. 184. « 
feg. Appunto dalle foggi Vifigote cpò in Ifpa- 
gna tutte quelle dell’ Ìnquilìzione , i. 3. p.-'i% 6 . 
Perchè continuane a governarli col diritto Roma- 
no fotto la prima Stirpe' de’ noftri Re, mentre 
che la l^ge Salica governava il rimanente de’no- 
ftri fudditi , t.- 3. p. rpa. Da quai leggi folfero 
governati i fuoi beni fotto le due prime llirpi , f, 
3. p. 202. Si fottomife alle Decretali , ‘ nè volle 
lottometterfi a’ Capitolari ; perchè, n 3.. p. 203. 

La 
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. La ràvidezzza, colla quale fodenne la prova nega- 
tiva per giuramento ^en^’ altra ragione , iè non fe 
.. perchè faceafi nella Chiefa ; la prova , che facea 
. commettere mille (pergiuri fece dilatare la 
. • prova per duello*^ contra il quale fì fcatenava , r. 
•^5. p.224- Per avventura in riguardo ad-e(To voile 
Carlo Magno che il baflone folTe la fola arma , 

I che ultr lì poteGfe ne’ duelli , r. p. 229. £• 

. fempio di - moderazione per parte dia , u 3. p. 
t \.a89. Mezzi » co' quali fi- arricchì , Ivi . ,Pih 
- ^volte -furongli dati tutt’ i beni del Regno : rivo- 
r .lozioni nella fua fortuna •* quali^ne fono le cagio> 
' ni , t. 4. p. 30. e feg^ Rifpinge le intraprefe con- 
,• ,tia iLfuo temporale con rivelazioni di Re danna- 
*. ..ti, t. 4. p. 3}. Le turbolenze , che cagionò pel 

. filo • temporale , furono terminate da’ Normanni , 

. -t, 4. ,p. 36. e. 63. Unito, in Francfort per deter- 
! minare il- popolo a pagar da decima -, racconta , 
, come il Diavolo lì avea divorate le.fpigbe del gra- 
.• no nell’.ultima caredia, perché. appunto' non Cera 
pagata^ r. 4. p- 39» Didurbi da elfo cagionati do- 
po- la morte di Luigi il Buono in occafione del 
, !.fuo temporale, r. 4. p, 60. Non , può riparare fot- 
#0 Carlo di Calvo i mali, che avean fatto.! fuoi 
predeceffori , . t. 4. p. 63. e /eg, 

.Clima. Forma la, differenza dè’ caratteri , _e delle 
' t painpni degli uomini : ragioni fifiche , t. 2. p» 76. 

. Ragioni hlìche delle fingolari contraddizioni, eh’ el 
.. ..pone nel carattere degl’ Indiani, r. 2. p. 82. I 
buoni Legislatori quelli fono, i quali lì oppoago- 
• no a’ fnpi vizj , r. 2» p. 85 Le leggi debbono a- 
vere della relazione alle .infermità , che cagiona, 

4 t. 2. p. 93. Effetti rìfultanti da quello d’ Inghilter- 
.4 ra : ha in parte forcate le Jeggi, ed i coilumi di 
. quel paefe, t. 2. p.- 97 * Nobile curiofa defcrizlone 
, d’ alenai di qaedi differenti, effetti , t. i. p. 99. e 
’ ‘ ■ Ai- 
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fe^. Rende le dinne nahili più predo J o più tar- 
dir dunque da e‘rj-dipende la loro 'Ichiavitù , o 
la loro lih’T^ , t. 2. ». 1^6. e fei> Ve ne ha ove 
il fifici ha tanta forza, che non vi può quali nai- 
la il morale , ' r. 2. p. 145, Fino a qual fe- 
gno poHbno' innoltrare il d:f>rdine i fioi viz/ : 
elèmpH , r. 2. p. • 149. Come influifca fui ’ ca- 
rattere delle femmine , r. 2. p. Influifce fui 
carattere degli nomini , e fulìa loro libertà : prova 
de’ fatti, t. X. p. 1Ó2. Q,ua(ì il folo clima gover- 
na colla natura i Iblvaggi , r. 2. p. 222. Governa 
gli uomini unitamente colla religione , colle leggi, 
co’ codumi, ec. Quindi nafce lo fpirito gene-’ 
rale d' una nazione y' Ivi DeflTo è che fa , che 
una nazione ami a comunicarli che ami pfer 
Confeguente di mutare , e per la flelfa'' confeguAi- 
za che la medefima fi formi il gùllo , r. z. p.225. 

Dee regolare le mire del Legislatore rifpetto al- 
la propagazione, t. 5. p. 19. Influifce grande- 
mente fui numero, c fulla qualità de’ divertimen- 
ti de’ popoli.' ragione fìfica, t. p. 83. Sembra, 
umanamente parlando , che abbia podi lìmiti al 
Cridianefimo , ed al Maomettifmo ^ r. L’ 

Autore non potea parlarne diverfamente da quel- 
lo , che ha fatto , fenza 'correr pericolo d’ eflèr 
prefo per ùninfenfato, t. 4. p.i'^j.efeg. ' < 

Climi caldi. Le menti, ed i temperamenti vi fono^ 
più avanzati , e più predo fpolfati , che altrove : 
confeguenxa, che ne deriva nell’ordine Legislati- 
vo , t. 2. p. 147. Vi fi hanno meno bifogni : lì ' 
fpende meno per vivere , dunque vi fi può avere 
numero maggiore di mogli , r. 2. p. 140. , \ 

CLODOMIRO, Perchè ’i funi figliuoli fodero fcan-^ 
nati prima di divenir maggiori, t. 2. p. 2iji-'-' 
CLOTARIO. Perchè fcannade i fuoi ni^ti,’ t.' t. 
p, 213, Stabilì i Centeaieri : perchè, r. 3. ]>.3d8. 

Pcx- 
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Perchè perfeguitalTe BrOnechilde , t, 4. p. 4. Sot- 
to il Tuo Regno i Prefetti divennero perpetui , e 
si potenti , Ivi. Non pub riparare i mali fatti 
da Brunechilde , e da Fredegonda , fe non lafcian- 
dail pofTeifo de’ feudi vita durante, e con rende- 
re agli Ecclelìaliici i privilegi , che loro erano 
(fati tolti , t. 4. p. 5. e 6 . Come riforma(fe il 

S 'ovemo della Francia t. 4. p. 6 . Perché non 
e gli alfegnalfe 'Prefetto , r. 4. p. iz. e feg. Fal- 
(à interpretazione , che danno pii Ecclefialfici alla 
' foa Colfitozione per provare 1 antichità della loro 
decima, r. 4,.p.i^8. 

CLOVIS, o CLODOVEO. Come divenilfe sì po» 
lente ^ e sì cnidele , t. 2. P..215. Perchè egli ed 
i (bqj fucce0bri fblTero sì crudeli coatra la loro 
propria Famiglia, Ivi. Unifce le due Tribù di Fran- 
chi Salici yt Ripuari , e ciafcuna confervb i propri ufi, 
r.j.p. 182. latte le prove, che porta l’Abate Du- 
bos , per provare , che non entrò nelle Gallie da 
cootjuilfatore , fono ridicole, e fmentite dall’ Ufo- 
ria, r. p. ^gg. Fu egli fatto Proconfole , come 
pretende T, Abate Dubos?,r. 3. p. 401. e /eg.Li 
perpetuità degli ufizj di Conte , eh’ erano foltan- 
to annui , Cotto il fu(\ regno cominciò a comprar- 
fi ; efempio fu tal foggetto della perfìdia d’ un fì- 
gliuolo verfo il padre, r. 4. p. t. 

Codice ehiU . Lo impinguò la divifìone delle terre: 
è adunque molto picciolo preffo i popoli , ma non 
ha luogo tal divifìone, t. z. p. 191. 

Codiif degli Stabilimenti di San Luigi . Fece dar giù 
V ufo ^ unire i Pari nelle gmffizie de’ Signori per 
giudicare, t. 3. p, 292. 

Codice GiujTtaianeo . Come occupò il poffo de! Co- 
dice Teodofuno nelle Provincie del Diritto Scrit- 
to, >. s- P' 29 1* Tempo della pubblicazione di 

, que- 
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quello Codice , Ivi, t feg. Non è fatto con ifcei- 
ta, t. 3. p. 327. 

Codice deile Leggi barbate . Verfa quafì totalmeute 
intorno agli armenti: perchè, r. 3. p. 337. 

Codice Teodofiano. Di che è comporto, t. 3. p. 3%, 
Governò colle L^gi Barbare i popoli , che abi- 
tavano in Francia (otto la prima (lirpe , t. 3. p, 
19 1. Alarico ne fece fare una compilazione per 
regolare le vertenze , che nafceflTero fra i Romani 
de’ Tuoi Stati , Ivi . Perchè folTe noto in Francia 
prima di quello di Giurtiniano , t. 3. pi 291. 

Cognati . Che folTero : perchè efciufi dall’ eredità , 
t. 3. p. Id4. 

Cognato . Paefì , ne’ quali dee loro permetterli lo fpo- 

' fare le loro cognate , t. 3. p. 144. 

COINTE ( il Fadre le ) . Il raziocinio di quello 
Irtorico io favore di Papa Zaccaria , qualor s’ adot- 
ta(Te , diilruggerebbe 1 ’ Irtoria , r. 4. p. 45. 

CoUhidé. Perchè un tempo forte si ricca , e sì com- 
merciante , ed a’ dì nortri sì povera , e sì deferta , 
t. 2. p. 30^ 

Collegi . Nelle Monarchie non lì riceve in elTi la 
principale educazione, t. i. p. 75. 

COLOMBO ( Crifioforo ). Scnopre 1 ’ America , t. 
2* 363. Francefco I. abb’ egli tortolo ragione 

a non afcoltarlo? t. z. p. 371. > 

Colonie . Come 1 ’ Inghilterra governi le fue , r. 2. 

! ' p. 256. Loro utilità, loro oggetto, in che le no- 

rtre dilferifcano da quelle degli Antichi : come 
) debbanlì tenere nella' dipendenza , t. 2. p. 364. 

! Noi tenghiamo le oollre nella rtertia dipendenza, 

in che teneano le loro i Cartagioefì , fenza im- 
y ■ por loro leggi così dpre, r. 2. p. 36^, e feg. 

Coltivazione terre. Non è in ragione della fer- 
I tilità , ma in ragione della libertà, t. 2. p. 180. 

. La popolazioue i in ragione della coltivazione del- 

le 
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le terre, e delle Arti, t. 2. p, 188. e' fcg. Sap- 
pone arti, cognizioni, ed il danaro, r. 2. p. 195. 
ComizJ per Tribù. Loro origine : che fòflero in Ro- 
ma, r. I. p. 555- 

Commercto. Come debba farlo una Nazione virtaofa 
per nop gualiarfi colla frequentazione de’ forelHe- 
ri , r. I. p. 91. Da’ Greci era creduto indegno 
del Cittadino, t. i. p. 95. Virtù , che infpira al 
popolo, che vi fi dà: come fe ne può confervare 
lo Spirito in una Democrazia, t. i. p. iii. Dee 
elTcr vietato a’ Nobili in un’ Arillocrazia , t. i. 
p. 125. Dee 'favorirli in una Monarchia, ma vie- 
tarli alla Nobiltà , t. i. p. 127. 'e t. 2. p. 289. 
E’ di necefiità limitatilTimo in uno Stato difpoti- 
co , f. I, p, 144. E’ egli fcemato pel foverchio 
numero d’ abitatori nella Capitale? t. p. 105. 
Cagioni, ed economia di quello >d’ Inghilterra, t. 
2. p. 25<5. Amrnollifce, e corrompe i coftumi , t. 
2. p. 265. E’oppofio al ladroneccio ; ma conferva 
lo Spirito d’ interelTe , f. 2. p. 266. e feg. Confer- 
va la pace fra le Nazioni ; ma non conferva 1 ’ 

^ unione fra i privati , r. 2. />. 266, Ha della rela- 
zione colla coftituzione del governo, r. 2. p, 2ÓiS. 
Ve ne ha di due forte , quello del lulTo , e quel- 
- lo d’ economia , Ivi ,. e feg. Perchè Marfiglia di- 
venilTe commerciante : il commercio è la forgente 
di tutte le virtù di quella Repubblica , t. a. p. 272, 
Spirito deir Inghilterra fui commercio , r. 2. p. 
275. Con quali Nazioni è vantaggiofo il farlo, 

• t. 2. p. 276. Non fi dee , fcnza grandi ragioni, 
efcludere Nazione alcuna dal fuo commercio, r. 
2. p. 277. Non bifogna confondere la libertà del 
commercio con quella del commerciante : quella 
del commerciante ne’ paefi liberi è molto riftret- 

• ta ; è molto efiefa negli Stati fottopofli ad un po- 
tere alToIutOi e viuverfa^ t. 2. p, 28 J. Quale tv* 

è l* 
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è r oggetto , t. 2. p. 282. N* è didrntta la li- 
bertà dalle dogane, alloichè quelle fono affittate, 

, r. 2- p- zìi?* Dalle leggi , che tolgono la cotaiì- 

^ reazione delle merci , Ivi. Torna bene , che U 

prefa di corpo abbia luogo negli affari , che lo 

xifguardano , t. 2. p. 284. Delle leggi , che ne 

ffabilifcono la ikurezza , t. z. p. 285. De’ giudi- 
ci pel commercio , r. 2. p. 286. Nelle Città , in 
cui' è riabilito, vi vogliono molte kggi , e pochi 
giudici , r. 2. p. 287. Non dee fiaru dal Sovra- 
no, Ivi. Quello de’ Portoghcfi , e de’ Caltiglia- 
ni nelle Indie Orientali fu rovinato , allorché fe 
ne fecero padroni i loro Sovrani , t. 2'. p. 288, 
£’ vantaggiofo alle Nazioni , che di nulla abbi- 
. fognano , e gravofo a -.quelle , che abbifognano di 
. tutto, t. 2. p. 295. Rende utili le cofe fuperflue 
e le cofe utili neceffarie , f. z. p. 295. Confide- 
' rato nelle rivoluzioni , che ha avute nel mondo, 
t. 2. p. 297. Perchè _ ad onta delle . rivoluzioni , 
alle quali è foggetto , la fua natura fia irrevoca- 
bilmente hffata in certi Stati , come all’ Indie , 
lui, e feg. Perchè quello ' dell’ Indie non fi fa , e 
non fi farà mai , fe nòn con danaro ,Tu/ . Perchè 
quello, che fi fa in Africa, è, e farà fempre si 
vantaggialo , t, z. ,p.. 299. Ragioni . fifiche delle 
caule , che mantengono la. bilancia fra i popoli 
del Settentrione , e quei* del Mezzodì, t. 2, p. 
300. Differenze fra queUo. degli antichi , ed il no- 
flro, t. z. p. 301^ t ftg. Fogge 1 ’ oppteffione, e 
cerca la libertà: è quella una delle principali ca- 
gioni 4^iie differenze , che fi rilevano fra quello 
degli antichi , ed il nollro, t. a. p. 302. Sua ca- 
gione , e fuoi effetti , r. 2. p. 304. Quello degli 
antichi. Ivi. Come, e par dove facevali un tem- 
po nell’ Indie, Ivì^e fég. Qnal folle un teoapo 
quello dell’ Alia : oonae j .e per dove fi faoelle, Ivi. 
. Tm.lV. ’ Q , Na. 
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Natura , ed eftenfione di qaello de’ Tiri , f. z.p, J07. 
Quanti vaaca^i ritraelTe quello de’ Tiri dall’ im- 
perfezione della na«/igazionede°li Antichi) t.z.p.:fo 9 , 
Eliendone , e durata di quello de’ Giudei, Ivi, 
Natura, ed dleofioiie di quello degli Egizi, t. z, 
p, 307. Di quello de’ Fenici , 2. p. 508. Di 

quello de’ Greci prima , e dopo-d’ Alelfandro, 
t. 2. p. 515, Quello d’. Atene fu più rilfretto di 
quello che avrebbe dovuto ellere , Ivi , Di Corinto , 
h 2. p. 314. Della Grecia , prima d’ Omero, t, 
2. p. 3 1 Rivoluzioni cagionategli,^ dalla ^conqni- 
Ra d’ AlelTandro r. 2. p- 317- Singolar pregiudi- 
2Ìo , che impediva , ed impedifce tuttora i Perfìant 
dal far quello d^U’ Indie , Ivi Di quello , che Alef- 
fandro avea progettato di itabilire , ,t. 2. p. 319. 
Di quello de' Re Greci dopo Aleifandro , t.- a. p. 
322. Cerne, e per dove fi facefie all’ ladie dopo 
Alefiandro , r. 2. p, 324. Quello de’ Greci , e de’ 
Romani all’ Indie non era sì efielb , ma era più 
agevole del nofiro, t. z..p. 329. Quello di Car- 
tagine, 2. p. 334. La Coaituzioae politica, il 
diritto Civile , il diritto delle genti e lo Spirito del- 
la NazitHie predo i Romani- erano oppofii al com- 
mercio , r. 2. p. 34Ó. Quello de’ Rotnaoi coll’ 
Arabia , e te Indie, f. z. p. 349. Rivoluzioni, 
che vi. cagionò la morte d’ Àlefiandro , t. 2. p. 
3^2, Interiore de’ Romani, t. 2. o. 354. Di quel- 
lo d* Europa dopo la dillruzione uè’ Romani iu 
Occidente, r. a. p, 355. Legge de’ Vifigoti con- 
traria al commercio , ivi. Altra legge del mede- 
fimo popolo favorevole al commercio , r. z, p, 
556. Come s’ aperfe - firada ir» Europa a traveido 
«ella barbarie , t,z.p,^ 57. La fnà caduta, e le fventure, 
che r accompagnarono nel tempo barbaro , altra for- 
gente non ebbero , che la Filofofia d’ Arillotile , ed I 
Sogni degli Scolafiici , Ivi • Che diveoifie dopo 
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r iodebolitnento de’ Romani in Oheate^ t. t, p. 
^57. Le lettere di cambio 1 ’ han tolto di mano 
alla mala fede , per ricóndarlo in feno alla pro- 
bità , /. 2. p. ^60. Come fi fa quello dell’ Indie 
Orientali , ed Occidentali , t. p. 362. Leggi fon- 
damentali di quello d’ Europa , $. 2. p. 364. Pro- 
getti proponi dall’ Autore intorno a quello dell* 
Indie , t. 2. p. 374. In quali cafi fi fa per cam- 
bio, t. 2. p. 375. « ftg. In qual * proporzione fi 
fa fecondo le diverre polizioni de* popoli che ^ lo 
fanno infieme , r.z. p. 377. Se ne dovrebber ban- 
dire le monete ideali, t,i.p.:t%i.e ftg, Crefce per un' 
fnccefiivo aumento di danaro, e pei nuove fcoper- 
te di terre, e di mari, t. 2. p. 39Q. Perchè non 
può fiorire in Mofcovia, t. 2. p. 412. Il numero 
delle fede ne’ paefi , eh’ ei mantiene , dee efier 
proporzionato a’ fooi bi fogni , r, 3. p. 85. 
Cctnmmio economieo . Che fìa i a quali governi con- 
viene, ed in quali ha miglior riufeita, t.z.p.ióS, 
e feg. De’ popoli , che hanno fatto quedo com- 
mercio , r. 2. p. 272. Dee con frequenza la fua 
origine alla violenza, ed alla vefiazione, t. 2. p. 
273. Convien talora non guadagnar nulla , ed an- 
- che perdervi per guadagnarvi - molto, Ivì^t feg, Co- 
me fi fia talvolta riìlretto, r. 2. p. 276. 1 ban- 
chi fono nno Stabilimento , ehe gli conviene, t, 
2. p. 278. Negli Stati , ove fi fa , fi può dabilire 
nn porto franco , ». 2. p. 28a 
Commercio di luffa. Che fia: In quali governi con- 
viene , e riefee meglio , ». a. p. 26S. Non gli bi- 
fognano banchi , ». 2. p. 278. Non dee avere ai- 
cani mivilegi , ». 2. p. 279. • V t ■ 
Commiffarj. Quelli , che fono nominati per gindica- 
re i privati , non fono d’ alctina utilità al Monar- 
ca: fono ingiofii, e fuaefii alla libertà de’fudditi, 
». 2. p. 39. ... 
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COMOPO. I coftui Referitti non dovrebber trovar- 
fi nel Corpo delle leggi Romane , /. p 527. 
Compagnie di Negozianti . Non convengono quali 
* mai in una Monarchia.- non Tempre nelle Repub- 
. sbliche 2. ». z/9. Loro utile , loro oggetto , t. 2. 
p. 364. Hanno, avvilito 1 ’ oro , e 1 ’ argento , t. 2, 
P- 37 V 

Compagni, Chi chiami così Tacito prelfo i Germa- 
ni : Negli ufi , e negli obblighi di quelli Compa- 
gni convien cercar 1’ origine del ValTaliaggio , r. 

^ 3‘ P- ?? 3 -. & 3^5- . . . ^ 

Compofizioni , Qaundo fi principiafle a regolarle anzi 
colle Collumanze , che col Tello delle Leggi , 
t. 3. p. 205. Tariffe di quelle , eh’ erano Hate 
' dalle Leggi Barbare fiabilite per li varj Ordini fc- 
, condo la qualità delle differenti per^one,^/. 3. p, 
188. e 228, La loro {ola grandezza collituiva la 
diderenza delle condizioni > e de’ ranghi y t. 3. 

379. L’ Autore entra nel piano della, natura di 
quelle , cb’ erano in ufo preffo i popoli ufeiti 
i.. della Germania pqr conquillare 1 ’ Impero Roma- 
. no , per guidarci all’ origine delle giullizie de’ Si- 
. gnori , r. 5. p. jyó. A chi apparteneflero : per- 
chè così fi chiamaffero le foddisfazioni dovute pref- 
fo i Barbari da’ rei alla perfona offei'a , o a’ pa- 
renti di quella, t, 3. p. 377. e /eg. Son regolate 
dalle leggi Barbare con una precisone , ed una 
finezza maraviglipfa, t, 3. p. ^78. la quali Spe- 
cie fi pagaffero r. 3. p. 379. L’offelb preffo i Ger- 
mani era padrone dj ricevere la compofizione , o 
di ricnfarla , e di riferbarfi la vendetta ; quando 
fi cominciaffe ad effer cofiretti a riceverla, t.j.p. 
381. Se ne trovano ne’ Codjci delle Leggi Bar- 
bare per gli atti involontari , r. 3. p. 382. 
Compofiziìmi • Quelle , che fi pagavano agli uomini 
liberi , t, 4. />. 24. 

Co- 
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Comuni Non fe ne trattava nelle àfieniblee della 
Nazione , fono le due prime Stirpi de' noftri Re , 
' t. 3. 202.' ' ' ' 

Comunioni . Era negata a colorò , 1 qùali morivano 
fenz’ aver donata Ona porzione de’ loro beni àlU 
' Chiefa , t. 3. p, 289. 

Comunità di beni . E’ piii , 0 meno Qtlle ne’ Varj 
governi, r* i. p; 218. 

Concubinato , Contribuifce poco alla propagazione r 
perchè , i. 3. p. 3,- E’ piìi , o meno difonora'tò 
fecondo i varj governi , e fecondo che la poliga- 
mia, o il divorzio fono permeflì , 0 vietati' r. 
3. p. /j,Le leggi Romane non gli àveano^la- 
.fciato laogo , fe non in una maffima córrofela dì 
' coftumi , Ivi . . ' 

Condanna nelle fpefe . Un tertìpO nOn ammatcevt 
t in Francia nella Curia Secolare > perchè, tj, 3.^^ 
272. ' ■ ' ‘ ' V 

Condannati. In Roma i' loro' beni eraOo Confatati | 
perchè , r. i. p. 170, ' ‘ V ' 

Condizioni ; In che corififtfcfferO predo i Franchi Ife 
loro differenze j t. 5, p.' 192^ ■ ' i 

Confejfori de' Re . Saggio configlio , 4he dovtebber 

' feguire, r. f. Pi i282i . • -V 

Confi/cazioni . Molto otill , fe giufie negli * Stati di- 
fpotici .• ■perniciofe , ed ingiufle negli "Stati riiodeira- 
. ti , f. 1. p.'i44. Vedi Giudei ’ 

Confifcazioni delle merci . Egregia Lfegge Ingleie'in- 
, torno a tal materia, t. i. pi 183.- . ' •>-> 

Confronto de' tejlimon) colf accufato , E’ una fórndali- 
. "tà ricercata dalla legge rtattirale , t. 3. p. 120, ^ 
CONFUCIO'. La colini teligionfe non' ammette 1’ 
immortalità dell’ ànima ; e ' cava’ 'da quello '^allb 
principio confeguenze ammirabili per la Società, 
' r..?i p. 80. ^ i ' • ■ , r • 

Conquijìg , Quale n’ è l’ oggetto, r. *i. p.-iS. teg- 
■' ’ Q. 3 B‘» 
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gì , cbe dee feguire un conquinatore , r. i. p. 28;. 
Quando è fatta, il conquiilatore non ha più diritto 
d'uccidere : perchè, t. 1. p. 285. Il fuo oggetto 
non è la fervitù , ma la coofervazione : confeguea- 
^ le di quello principio , r. 1. p. z% 6 . "Vantaggi, 
che può apportare al popolo conquidato, t. p. 

- 288. ( Diritto di ) i^ua definizione , t. i. p. 289. 
Bell' ufo , che ne fecero i Re Gelone , ed AlelTan- 

• dro , t. 1. p. 290. 

Cen^uijia. Quando, e come le Repubbliche ne pof- 
fon tare, t. i. p. 291. I popoli conquidati da un' 
t Aridocrazia fono in un trido dato, t. n. p, 295. 
Come debbad trattare il popolo vinto, t. i. p. 
297. Mezzi di confervarla, r. i. p. ^07. Condot* 
ta , che dee tenere uno Stato difpotico col popolo 

* p>nquìdato, t. p. 308. 1 

Qonquiftatoti . Cagioni della, durezza del loro carat- 
tere, t.i.p.1%0. Loro diritti fui popoloconquida- 

» i. p'. z8j. Gindizio fopra la pretela gene-* 

rofità d’ alcun d’elfi, r. i. p. 308. e feg. 
Configli^ Se .quelli del Van^lo fodero leggi, fa reb- 
ber contrari allo Spirito delle Leggi Evangeliche, 

* . ‘ - 

Con fi gito del Principe . Non può edere depofìtario 
li, delle leggi , r. 1. p. 44. Non dee giudicare gli 
adaii contenziofi .• perchè j r. i. p. 175. 
Confervazionì , Sono 1 ’ oggetto generale di tutti gli 
, . Stati , ti I. p, 31 

Confuìi . Necedìtà di quedi giudici pel commercio, 

■ t. 2. p. z8d. 

Confali Romani. Da chi, e perchè foffe fmembrata 
la loro autorità , t. i. p. 350. Loro autorità , e 
'•.loro funzioni,/, i. p. 357. Qual competenza a vef- 

- fero ne’ giudizi , r. i, p. 3O0. e feg. Vantaggio 
di quello , che avea figliuoli fopra 1’ altro, cm 

- tton ne avea , r, 3. p. 31, 

Con» 
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Contemplazione . Kon è bene per U Società , che U 
ReUgiooe dia agli uomini una vita troppo con- 
Continenza . E’ Una virtù da prattcarfi da pochi , r. 
Continenza pubblica , E’ neceflaria in uno Stato popo- 

ISirC y tm I* Pm 227* « > • * J I 

Contumace . Come foffe punito ile primi tempi «i- 
la Monarchia, t. 4. p. 24. e feg. • 

Copti . I Saflbni così chiamavano quelli , che deoo- 

, miniamo Conti , r. 3. p. 373 * ' • r _ 

Corinto . Sua felice fituazione : , fuo commercio : iua 
ricchezza: la religione vi corruppe i coftumi; m 
il feminario di Meretrici , f. 3 * 4 * La u 
rovina accrebbe la gloria di Mariiglla , f» a» P» 
342. " ‘ 

Camelie . Vedi Leggi Comelte. 

Corona. Le Leggi, e gU ufi de’ var) paefi ne fi- 
lano divèrfamente la Succeflìone : e quegli uh , t 
quali fembrano ingiufti a coloro , i quali non ra- 
dicano che full’ idee del loro paefe , fon fondati 
nella ragione, t. 3. p. 126. e feg. Non già pqria 
'famiglia regnante fe n’ è filfata la luccemOTe , 
per intereffe dello Stato, r. 3. p, 149- Il fuo dirit- ■ 
to non fi regola coma i diritti .d* 
topofia al diritto politico : i diritti "de privati fog- 
eiacciono al diritto civile, /. 5. p.150. Se ne può.- 
mutar T ordine di fncceffione , fe * 

( fiabilito, difttugge il corpo politi^, per cui è ftaw 
ftabilitd, t. ^ e /r^.. La Nazione, ha dirit- 

to d’ efcluderne , e di farvi rinunziare , t* 3» P* 

Cmna' di Francia. Vsth legge Salica è addetta efclo- 
Cvamente a’ tnafchi , r.' 2. p. 207. La waifigurt 
rotonda è ella il fondamento d’ alcun diritto ael 
Re ( t, 3. ». 3,3. 11 diritto di majotife» non »i li 
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è {lab'Uto fe non fe quando venne ^abilito ne’ 

* feudi, dopo che divennero perpetui, t. 4. p, 85. 
Perchè le femmine ne fono efclufe , mentre hanno 
diritto a quelle di varj altri Regni , r. 4. p. 89. 

Cor/)/ ie^qislativi . Quando , per quanto tempo , e da 

* chi , dee efler convocato, prorogato, e licenzia- 
to in uno Stato libero, t. i. p. 327. 

CORRADO Imperadore. Fu il primo che ordinaffe, 
che^ la fucceflione ne’ . feudi pafferebbe a nipoti , 
o a fratelli, fecondo l’ordine di fuccefìlìone que- 
fla legge fi efiefe a poco a poco fu Ile fucceffioni 
rette io infinito , e per le collaterali al (èttimo 
grado, r, 4./». 79. e , 
Corruttela. Di quante forte ve ne ha,r. r. p. 185. 
Quante forgentl abbia in una Democrazia; quali 
^ lorgenti , t. I. p. 232. e fe£. Suoi fu- 

nefii effetti . t. 2. p, 246. 

Corti 'de' Principi: Qianto in ogni tempo fieno fta- 
‘ te corrotte, r. i. p. 58. 

Cortigiani. Pittura mirabile del loro carattere r. ^ 
“ I. p.’ 58/ In che confille la loro politezza in u- 
*nà Monarchia: cagione della delicatezza del loro 
-gufto', r. I. p.yj. Differenza effenziale fra effi ed 

* l’Twpoli, r. 44. 

Co/mr. Magifitati di Creta. Viz; nella loro Ifiitn- 
zione , t. 1. p. 329. . , , 

Ctflumanze antiche. Quanto importi per li coftumi 
'il' con ferrarle, r.-i. /). 114, 

Gofiumanze di Francia. L’ ignoranza della Scrittura fot to 

* i Regni, che venner dopo a quello di Carlomaeno, 
•fecero dimenticare le leggi Barbare, il diritto Ro- 

mano, ed i Capitolari , a’ quali fi fofiituirono le 

* coftumanze , t. 3^ p.- 205. Perchè non previlelTcny 
t al diritto Romano nelle Provincie vicine all’Italia, 

Jvt. Ve n' erano fino dalla prima , e dalla fe- 
«onda ftirpe de’ Re : non erano la colà fieffa , che 
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• le leggi de’ Barbari : prove .• loro • vera origine , 
t. ^..p. 2 o6. Quando cominciaiTero a far piegare 
le leggi Xotco la loro autorità , Ivi , e feg. Sa-< 
rebbe cola improdeate il volerle tutte ridurre in una 
generale , r. j.p.279. Loro origine , le varie forgenti j 
onde furono tolte : come di particolari ^ eh’ erano 
per ciafeuna Signoria, diveniflero generali per cia- 
feuna Provincia: come, e quando folTero regilìra- 
te , e poi riformate , r. 5, p4 297. t feg^ Con- 
' tengemo parecchie difpoGzioni tratte dal diritto Ro- 
mano , f.5. p. 500. _ /> 

Cfjìumanze di Brettagna. Prendono la loro forgente 
dalla Corte di Goffredo Duca di queda Provincia, 
t. 3. p. 298. . . . dì Sciampagna 4 FiUrono accor- 
, date dal Re Tibaldo , Ivi à dì Montfort . Pren-' 
dono r origin loro dalle leggi del Conte Simone , 
i.lvì. .... di Normandia . Furono accordate dal 
Duca Raulo , ilvi . . - , v 

COUCY .C Il i Signore di >. Ciò cb’ ei perifaffe del- 
la fona degl’Inglefi, r. r. p. 277, , . 

Creatura » La fommiffione , che dee al Creatore, de- 
riva da una legge anteriore alle leggi > poiìtive , r. 

' t. p. 7. ■ - . . 

Creazione. E’ fottopofta a leggi invariabili , r. i.'p, 
'4. Ciò, che ne dice 1 ’ Autore prova egli , che 
ifia Ateo?*f. 4. p. 102. 

Credito . Mezzi di confervar quello di uno Stato , 
'' o di proccurargliene uno , le non ne ha, r. 2. .p, 
417. 

Creditori, Quando cominciaflero ad eCfer piuttoflo 
•perfeguitati in Róma da’ loro debitori , che quelli 
- foflero da effi perfeguitati , t. 2. p. :j8. 

CREMUZIO CORDO. IngiuAamente condannato 
fotto pretelio di delitto di le& Maelfà , u 2. -p. 
z6. . 

Creta, Le fue le^i feivirono d’ oiigioale a Quelle 
^ - di 
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di S^rta, t. I. p. 88. La fapieoza delle (m 'leg- 
gi ia mife io iftato di far lungameote teua agli 
sforzi de' Romani . t. i. p.ig. Gli Spartani aveaa 
prefì da Creta i loro ufi fui fimo, r. j.,p. 31Ò. 
Cretefi . Mezzo fiogolare, che adopravano eoa tiu- 
icita per coofervare il principio dei loro governo: 
loro amore per la patria, t. 1. p.i^.e/eg,. Mez- 
zo infame, che adopraroao per impedire la fover- 
chia popolazione, t. 3. p. zz. Le loro leggi fili 
furto erano buone in Ifparta , e nulla vdevano 
in Roma , t. ^.p. 31Ó. < 

CRILLON . La fua bravura gli fuggerì il mezzo 
di conciliare il fuo onore coirobbedienza ad un in- 
giudo ordine d’ Errico HI. t. i. p. 80. 
Crtfttanefimo , Ci ha ricondotta 1 ’ età di Saturno, 
t. 2. p. Il 5. Perchè fi è confervato in Europa , 
ed è fiato didrotto in Alia, t.z. p. 138. Ha dato 
il fuo fpirito alla Giurifprudenza , t. 3. p, 38. 
Terminò d' accreditare nell’ Impero il Celibato già 
introdottovi dalla FUofofia , Ivi . Non favorifee la 
' propagazione, r. S-'p. ?9. I Tuoi principi ben- 
imprefiì nei cuore farebbero molto maggior effet- 
to che 1 ’ onore delle Monarchie , la virtù delle 
Repnbbliche , e il timore degli Stati difpocici , f., 
. 3. p. 64. Beila pittura di quella Rel^ione , r.3. p. 
71. Ha diretti a maraviglia bene per la focietà 
i dogmi deir immortalità dell’ anima , e della re- 
• ‘furreziooe.de’ corpi , t. 3. p. 8z. Sembra vparlando 
umanamente, che fia fiato limitato dal clima , t. 
3,p. 89. £’ pieno di buon feofo nelleleggirifguar- 
« danti ..le pratiche del culto: può modificarfi fecon- 
do i climi, Ivi. Perchè fofie sì facilmente ab- 
bracciato da’ Barbari, che conquifiarono il Roma- 
no Impero, r. 3. p. 96. La fermezza, che infpU 
ra quando fi tratta di rinunziar la fede, lo ha 
renduto odiofo ai Giappone, r. 3.^. zi j;..eyè^*Mu> 
t tk 
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tb i regolamenti , e le leggi fatte dagli «omini 
per confervare i coftumi delle femmine , • ». 3. p. 
132. HTetto che produfle nell’ animo feroce de* 
primi Re di Francia, ». 4. p. 8. £’ la perfezione 
della legge naturale.’ dunque vi fono delle cofe , 
che fì poflfono fenza empietà fpiegare fu i princi> 
pi della Religkm naturale , ». 4. p.122. Vedi Re- 
liptme Crìfiiana , 

Crijtiani . Uno Stato compolio di veraci Crifiiani 
potrebbe beniirimo-fuffìOere , che che fe ne dica 
il Bayle , ». 3. p. 64. Loro lidema fopra l’ im- 
mortalità deir anima , ». 3. p, 83. e feg. 

CRISTOFANO COLOMBO. Vedi COLOMBO. 

Critica. Precetti, che debbono ieguire quelli che 
ne fanno profelTione , e lìngolarmente il Cazzet- 
■ riero Ecclefìadico , ». 4. p. i 6 z. 

Crcciate. Portarono la lebbra ne’noAri climi , come 
s’ impedilfe , che s’ attaccafle alla mafla dellpopolo, 
». 2. p. 93. Servirono di pretelli agli Ecclefìa- 
ftici per tirare a’ loro Tribunali ogni materia, ed 
ogni perfona, ». 5. p. 287. ( mta h ) 

CROMWEL, Le lue riufcite impedirono, cheli 
Habilifle in Inghilterra la Democrazia, ». i. p.^o. 
e ffg- ' - 1 

Culto . La cura di rendere un culto a Dio è bea 
diverfa dalla magnificenza di quello culto , ». 3. 
p. 104. 

Culto ejieriore . La fua magnificenza af^ziona alle 
Religione, ».|3. p. 94. Ha molta relazione colla co- 
llitozione dello Stato, ». 3. p. 103. r. 

Cuma, Falfe precauzioni prefe da Ariflodemo per 
confervarlì la tirannia di quella Città , ».i. p. 2 <f% 
'' Quanto vi follerò imperfette le leggi criminali ^ 
». 2. p. 5. .. ; 

Curie . Che foflero in Roma : • chi dclTero ma» 
gioie autorità,*», i.p. 352. - ; -, 

^ CzttP 


* 
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Czar. Vedi PIETRO I. 

Czatina ( la defunta ) . In^iuftizia , che cotlJiijife 
' lotto preteflo del delitto di iela Maeftà, 

D 

D ÀGÒBERTO ♦ Perchè folte corretto a disfurfi 
degli Auftri io favore di fuo figliuolo , r. 4. pt 
••'14. Che folfe la fua Cattedra, r.4. p.91. 

Danari pubblici. Chi della potelÙ efecutrice , o 
'■della potefià legislativa ne debba fiftare il valore, 
e regolarne il maneggio in uno Stato libero, M. 

' P' 3 ? 4 -- 

Danaro . Rivolùzioni , che prov^ò quella moneta nel 
fuo valore in Roma , t. j.p. 406. e feg. 

Danaro. Fanelli effetti, che produce , t. t. p. pi» 
'• Può efifer profcritto da una picciola Repubblica f 
V neceftario in un grande Stato, t. j. p. 92. In 
qual fenfo farebbe utile , che ve ne folte molto , 
1. 2. p. 1^84. Della fna rarità relativa a quella del- 
l’oro, t. 2. p. ^91. Diverfi rifpetti, fotto i qua- 
li può'confiderarfi r che ne filTi il valore relativo^ 
>0 in qual cafo dicefi, eh’ è raro ; in qual cafo di- 
cefi , che abbonda in uno Stato ,' Ivi . E’ grado 
'•-thè frutti a chi lo preda, t.“z. p. 419. t feg. 
•Z V, Moneta, ' 

Danefi . Funede confeguenze , che cavavano dal dog- 
> ma deir immortalità dell’anima,' r. q. p. 81. 
'Danzica. Profitti, che ritrae queda Città dal com- 
mercio del grano , .che fa colla Polonia , t. 2. p. 
e feg. 

DARIO. Le iùe feoperte marittime, non gli furo- 
i no d’ alcuna utilità pel commercio, t. 2. p. 518. 
DAVILA. Trida ragione di quedo Scrittore riipet- 
•^tmalla rnaggiorirà di Cariò IX. , r. p 727. 
Debiti. Tutte le idanze,che fe ne facevano in Or- 
* . ’ leans 
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Jeans , fi evacuavano colla pugna giudiziaria , t. 3* 

< p. 227. t fe.^. Ba lava al tempo di San Luigi > 
che un debito folfe di dodici danari , perchè , chi 
chiedeva , e chi difendeva , potelTero terminare le 
loro vertenze colla pugna giudiziaria, t. 3. p.zzS. 
Vedi Debitori., Leggi , Repubbliche. Roma , SO- 
LONE . 

Debiti dello Stato. Sono pagati da quattro claflTi dì 
perfone ; qual fìa quella , che debba rii'parmiarfi 
meno , t. 2. p. 418. 

Debiti pubblici . E’ perniciofo per uno Stato 1 ’ efTer 
caricato di debito verfo i privati : dilbrdine dì 
quelli debiti, t. 2. p. 415. Mezzi di pagarli fenza 
opprimere nè lo Stato , né i privati , t. 2. p. 
4 » 7 - 

Debitori . Come dovrebbero eflTer trattati in una 
Repubblica, t. 2. p. 36. Epoca di loro Franca- 
gione dalla fervitb in Roma ; rivoluzione , che 
n’ ebbe a derivare, t.z.p. 37. 

Debolezza . E’ il primo fentimento dell’ uomo nello 
flato di natura, t. i. p. 12. Si dee ben guardar- 
li di profittare di quella d’ uno Stato vicino , per 
opprimerlo , t, i. p. 279. Era in Sparta il mafTi- 
mo fra i delitti, t. 3. p.309. 

Decemviri. Perchè flabiliffero pene capitali centra gli 
autori de’ libelli , e contra i Poeti, M.p.i92.Loro 
origine , loro imprudenza , e loro ingiuflizia nel go- 
verno, cagione di loro caduta, t. i. p. 33^. e/eg. 
Nelle leggi delle XII. Tavole vi è più d’un luo- 
go , che prova il loro difegno d’ urtare lo fpirito 
della Democrazia, t. 2. p. 27. 

Decimarie. V^àì Leggi decimarle . 

Decime Ecclefiafliche . Ne gettò i fondamenti Pipino; 
ma il loro flabilimento non è più antico di Car- 
lomagno , r. 4. p. 37. Con qual condizione il ,, 
popolo acconfenù di pagarle, t, 4. p.39. ^ 

De. 
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Decìftont. Debbono effere ricevute , ed apprefe in 
una Monarchia ; cagione della loro rooltiplicità , 

/ e della loro varietà, m. />. i 59 » Origine del- 
la forinola di quelle, che fi pronunciano l'opra gli 
appelli . t. 5. p. 269. Quando fi è cominciato a 
fame le comt>iIazioni , t. 5. p. 286. 

Decretali, Ne fono fiate inferite molte nelle Colle- 
zioni de’ Canoni , t. 5. p. 205. Come le ne prefe- 
ro le forme giudiziarie, anziché quelle del diritto 
Romano, f. 3. p. 287. A parlar propriamente fo- 
no Referitti di Papi , ed i Referitti fono una rea 
forta di legislazione, perchè, r. 3. p. 3 26. 

DEFOMTAINES. Preffo di lui dee cercarli la giu- 
rifprudenza della pugna giudiziaria, t. 3. p. 235. 
PalTo di quello Scrittore finora male intefo, (piega- 
to, t. 3. p. 266. ( nota d ). Per quali Provincie 
ei fcrivelfe t. 3. p. 28?. La fua egregia opera è 
una delle forgenti delle Collumanze di Francia , 


Deifmn . Tuttoché fia incompatibile collo Spinofifmo, 
il Gazzettiere Ecclefiaftico non lafcia di darlo per- 
petuamente per 1 ^ teda all’ Autore : prove eh’ ei 
non è , nè Deifta , nè Ateo , r. 4. p. 98. efeg. 
Delatori. Come facciano giungere in Venezia le lo- 
ro depofizioni , t. i. p. 124. Ciò , che diè nafei- 
ta in Roma a quella razza di perfone funefie , r. 
i. p. 177. Saggio ftabilimento prelfo .di noi per 

tal riguardo y Ivi . , , - • • 

Delicatezze di gujìa . Sorgente di quella de CortJgia- 

tir , t, I* p, 7^* 1 • f 

Delitti. Quali fon quelli , che 1 nobili commettono 
in un’ Ariftocrazia , t. 1. p. 55 * Tuttoché pub- 
blici tutti di loro natura , fono però difiinti rela- 
tivamente alle differenti fpecie di governo , t. r. 
p. 5^. e feg. Quante forte ne folTero in Roma , 
e da chi vi foffero giudicati, Pene, che 

do- 
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dovevano imporfi ad ogni natura di delitto , t. 2, 
p.- 5. Quante forte ve ne foffero , t. 2. d. 8. 
Quelli, che dillurbano foltanto refercizio della Re- 
ligione, debbjn efler rimeifi alla clalTe di quelli , 
che fono coatra la polizia , Ivi . Quelli , che tur- 
bano la tranquillità de' cittadini , lenza intaccarne 
la ficurezza , come debbano punirli, Ivi. Pene con- 
tra quelli , che inveilono la pubblica Scurezza , 
Ivi. Le parole fi debbon elleno noverar fra i de- 
litti ì t. 1, p. z^. Nel punirli dee rifpettarfi il 
pudore, t. t. p. 27. In qual religione non fe ne 
debbano ammettere d’ inefpiabili , t. 3. p. yi.e feg. 
Tariffa delle fomme , che imponea la legge Sa- 
lica per gadigo , t. 3. p. 188. e feg. Altri fe 
ne purgava nelle leggi barbare , oltra la le^e 
Salica, col giurare che non era reo , e col far 
giurare la cofa fteffa a tellfmoni in numero pro- 
porzionato alla gravezza del delitto, t. 3. p. 209. 
€ feg. Non erano puniti dalle leggi barbare che 
con pene pecuniarie : allora non vi bifognava par- 
te pubblica , t. 3. p. 274. I Germani non ne co- 
nofceano che due capitali , la poltroneria , cioè , 
ed il tradimento, r.q. p. 37Ó. 

Delitti occulti . Quali fieno quelli , che debbon effe- 
re perfeguitati , /.2.P.8.9.15. e feg. 

Delitti capitali . Se ne facea giullizia preffo i no- 
Ari padri colla pugna giudiziaria , che non potea 
terminarfi che colla pace, t. 3. p. 236. e feg. 

Delitti centra Dio , A lui folo ne dee effer riferba- 
ta la vendetta , t. 2. p. 9. e feg. 

Delitti cantra la purità . Come debbano punirli , f. 
2. p.ii. 

Delitto cantra natura . E’ orribile , fpeffìffimo ofeu- 
ao , e punito troppo feveramente : mezzo per pre- 
venirlo. t. 2. p. 15. Quale n’ è la forgentc fra 
noi , r. 2. p, 16. ^ ^ 

i De- 
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Delitto dì ìefa Maeflh . Da chi , e come debba ef- 
fer giudicato in una Repubblica , t. i. p. e 
/è?, e t, 2. p. 17. e Jf). Vedi Ltfa Moeflà . 

Deh . Sjo commercio ; forgenti di quefto commer- 
cio : epoca di Tua grandezza , e di Tua caduca , t. 
a- P. 342. 

DEMETRIO FALEREO . Nella namerazione^ 
eh’ ei fece de’ Cittadini d’ Atene ne trovò agual 
numero in quella Cktà fchiava , di quello , che 
aveva, allorehè difefe la Grecia contra i Perliani , 

*• h 5T . 

Democrazìa . Quali fono le leggi derivanti dalla fua 
natura, t.i.p. 25. Che fia , Ivi, Quali ne fono le 
leggi fondamentali, Ivìy e feg. Quale è lo flato 
del popolo in quello governo, t. i. p. 25. Il po- 
polo vi dee nominare i MagiArati, ed il Senato, 
t. I. p. 26. Donde dipende la fua durata , e la 
fua profperità ,^ ' r. i, p. 28. I fuffragj non vi fi 
debbon dare come nell’ Arillocrazia , t.i. p 30. I 
fuifragi del popolo vi debbon elfer pubblici , quei 
del Senato fegreti: perchè tal differenza, e. i. p. 

< 31. Come poìfa trovarvili mefcolata l’ Arillocrazia, 

■ t. i. p. 54. Quando è rinchiufa nel Corpo de'no- 
bilijTw. Quale n’ è il principio, r,i.p.49. Perchè 
non abbia potuto introdurli in Inghilterra,r.i.p,5o. 
La virtb è fmgolarmente addetta a quello governo , r. 
I. p. 87. Quali fono gli attacchi , che vi debbon 
regnare nel cuore de’ Cittadini , t. r. p. lot. e 
J'eg. Come vi fi può llabilire 1 ’ uguaglianza , t. t. 
p. lOj. Come vi fi dee filfare il cenfo , per con- 
fcrvar l’uguaglianza morale, t. 1. p. 109. Come 
le leggi vi debbano confervare la frugalità , r. i. 
p. tu. In quali cali le fortune vi pofl'ono effere 
difuguali fenza difordine , Ivi e feg. Mezzi di fa- 
vorire il principio di quello governo, t. i. p. 114. 
Vi fono perniciofe le d.llribuzioai fatte al poTO- 
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Io, U I, p, izi. e feg. Vi è dannofo il luflb , t, 
1. p. loà. Cagioni delia corruzione del fuo prin- 
cipio, t. 1. p. 232. In qual fenfo tutti vi debba- 
no eflere uguali , r. i. p, 255. Uno Stato De- 
mocratico può egli far conquide? (jual ufo deefa- 

• re di quelle, che ha fatte, t. i. p. 291. Il go- 
verno vi è piò duro , che in una' Monarchia ; 
confeguenze di quello principio, t. i. p. 295. Cre- 

' * deli comunemente elfere il governo , in cui U po-< 
polo è piò libero, r. i. p. 313. Non è uno Stato 
libero.di fua natura, t. 1. p. Perchè non'vi 

• fi proibìfcano gli ferirti fatirici , r. 2. p. 26. Non 

■ ‘vi vogliono fchiavi, t. z. p. 104. Vi lì mutano 

Je leggi, rifpetto a’ ballardi , fecondo le diverfe 
circoftanze , r.j. p. 7. 

Depoftto delle leggi . Neceffario in una Monarchia : 
a chi debba confidarli , r. \. p. 42. e feg. 

Dertau . Se ne può fiifare il prezzo? t. 2. p. 387, 
Dtrvicchi. Perchè fono io numero sì grande all’ Indie, 

• t. 2a p. 87 • 

DESCARTES . Pu accofato , come i’ Autore dello 
fpirito delle leggi , d’ Ateifmo , centra il quale 

• avea fomminillrate Tarmi piò forti, r. 4. p. 169. 
e feg- 

ì)efider ) . Regola certa per rilevarne la legittimità , 
' t. 2. p. 118. 

Defpota . Suo fiato : come regni, r. i. p. 45. Quan- 
to piò ampio è 'il fuo impero , tanto meno s’ in- 
^erifee negli affari, f. i. p. 46. e feg. In che con- 
^ iìfta la fua principal fòrza : perchì non può foffri- 
re , che vi fia onore nel fuo Stato, t. r. p. 63. 
Qual poteftà ei trafmetta a’ fuoi mioifiri, t. v.p. 
65. Con qual rigore dee governare. Ivi . Perchè 
non è tenuto ad olfervare il fuo giuramento,?. 1 .p.66. 
Perchè i fuoi ordini non polTon edere mai rivocati, 
' r.i.P.dS. La Religione può oopoxfi a’ fuoi voleri, 

■ Tom.lV. R , t, i. 
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, f. p. 6g. E\ meno- felice d’un Monarca, t. 
p. r^z. Egli è le leggi , lo Stato , ed il Sovrano , t. 
^1. p. 1.^5- ^ fua poteflà pafla tutta .intera a j:o- 
loro, a’ quali la confida, r. ,i, p. \^6._ Non può 
premiate i fuoi fudditi che in danaro, t. i. 150. 
Il fuo volere non dee trovare alcuno oftacolo r. 
ì. p, 160. e feg. Può effer giudice de’ delitti ^de* 
propri fudditi, r. i.p. 170. Può unire fui fuo ca- 
po il Pontificato , e l’ Impero : contraifoiti , che 
j, deblwno efifere opporti alla fua poteftà fpirituale^ 

pifpoti/mp . Il marn , che fi limita , è. un bene , 
r. I. /», 41. Quali fono le leggi , che derivano 
dàlia fua natura , 1. 1. p. 45. Perché negli Stati , 
in cui regna, ha tanta forza la religione , Ivi, 
Come è efercitato dal Principe , che n’ è pre;- 
fo , Ivi , LfoguidezM prribile , .in cui precipita 
. il Defpota, /. I. p. 4Ó. e feg. Quale n’ è il 
principio, r, i. p. 49. ^$4. 134. Può foflentarfi ifenr 
za gran probità, /. 1. p, 49. Stato deplorabile , 
in cpi riduce gli uomini -, t. i. p. 64. Orrore J 
che in^sira quello eoyefno , t. i. p. 66. Sovente 
non fi conferva, che coU’effufione del fangue,Ju/. 
Qual fqrta d’ obbedietiza efiga per parte de’ fuoi 
fudditi , t. 4. i p. 67. Il yoler del Sovrano vi è 
fubordinato alla Religione , t. i.-p. 69. Quale 
, prtèr debba 1 ’ educazione negli Stati , ne’ quali rer 
, . gna , i. p. 83. L’ autorità del Defpota , e 1 ’ 
obbedienza cieca del fuddito, fu pppngono dell’ igno- 
ranza in entrambi, 7 r#.' I fudditi d’ uno Stato, 
in .cui dpniina, non hanno alcuna yirtò loro pro- 
pria, ’r. 1. p. 84. Paragonato con lo Stato Mo- 
narchico, r. I. p. 130. N’ è bandita la magna- 
nimità: bella defcrizione di queflp governo, t. i, 
p. 132. Ritratto fozzo, e fedele di queflo gover- 
\ no, del Principe che lo regge, e de’ popoli che 

‘ , Y* 
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vi fono .fottomeffi , t. i. p. 154. e t. 2. p, i4<J. 
e feg. Perchè così orribile , com’ è , vi li fotto- 
mettono i più de’ popoli , t. 1. p. 141. Regna 
più ne’ climi caldi , che altrove, t. i. p. 14J. 
Non può efTeryi autorizzata la celTione de’ beni , 
Ivi . Vi è come naturalizzata f ufura , t. i. p, 
144. La miferia viene da ogni banda negli Stati , 
eh’ ei defola, Ivi. Vi è come naturale il pecu- 
lato , Ivi . Vi dee elTere afloluta autori- 
tà del menomo Magifìrato , t'. i. p. 147. La 
venalità de’ podi vi è impo(Tibile , t. i. p. 155. 
Non vi vogliono Cenfori , t. i. />. 158. Cagione 
della femplicità delle leggi ne’ paelì , in cui do- 
mina, t. I. p. 161, e Jeg. Non vj è legge, r. i. 
p. 165. La feverita delle pene vi' conviene me- 
glio, che altrove, t, i. p. 178. Tutto violenta , 
e non conofee temperamento, /, i, p. i 8 < 5 . Svan- . 
taggio di queOo governo , r., 1. p. 197. In quello 
governo può convenire la tortura, r." i. p. 198. 
Vi è molto in ufo la legge del taglione, t. i. p. 
199. La clemenza vi è meno necelTaria , che al- 
trove, t. r. p. 201. Vi è neceffario il LulTo , u 
I. p. 2 II. Perchè le donne vi debbano elTere 
fchiave , r. i.p. 2 <8. et. 2. p, 146. 254. Le doti 
delle donne vi debbon elfére a uq di prelTo nulle^ 
/.I. p.228. Vi farebbe alTurda la comunità de’ be- 
ni , Ivi. I guadasfni nuziali delle femmine vi deb- 
bono elTere pa'chilfimi , t. i. p. 229. E’ un de- 
litto centra 1’ uman genere il volerlo introdurre 
in'Fuiopa, t. i, p. 244.'!! fuo principio , anche 
quando non fi corrompe , è la cagione di fua ro- 
vina , r. I. p. 245. Proprietà dilìintive di qucfto 
governo , t. i. p, 258. Come gli Stati , in cui 
domina, provveggono alla loro ficu rezza , t.i. p. 

’ 272. Le piazze forti fono perniciofe negli Stati 
difpoiict, t.ì. p. 274- ‘ Condotta da tenerfi da uno 
' R ■ 2 ' ‘ ■ Sta- 
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Stato dirpotico col popolo vinto, t. t. p. 308, 
Oggetto generale di quello governo, t. i. p. 315. 
Mezzi di giugnervi, ui.p.^io. Non vi fono ferir- 
ti fatirici negli Stati , in cui domina : perchè , t, 
2. p. 2Ó. Delle leggi civili , che polTono intro- 
durvi un poco di libertà , t. 2. p. 46. Tributi , 
che dee elìgere il Defpota da' popoli , che ha 
fenduti fchiavi della gleba, r. 2. p. 54. I tributi 
vi debbono elTere leggerilfimi : Mercatanti vi 

debbono avere una falvaguardia perfonale,/. i.p.do. 
Non vi fi polTono aecrefeere i tributi , t.i. p. 65. 
Natura de’ donativi , che il Principe può fare a’ 
fuoi fudditi tributi , eh' ei può efigere , Ivi . I 
mercatanti non vi polTon fare grolU avanzi , t. 2. 
p. 66. Il maneggio , o incalfo delle impofizioni 
vi rende i popoli più felici , che negli Stati mo- 
derati, ove fono affittate , t. 2. p. 71. e feg. t 
Banchieri vi poffono elfere onorati , ma non lo 
debbono edere in niun altro luogo , u 2. p. 74. 

. E’ il governo , in cui la fervitù civile è più tol- 
lerabile , t. 3. p. 104. Perchè vi ha grande faci- 
lità a venderli, t, 2, p. 113. Non vi è perico- 
lofo il numero grande degli fchiavi , t. 2. p. 
122. Non avea luogo in America fe non fe 
tu’ paefi fituati verfo la linea : perchè , t. 2. p. 
164. Perché domini nell’ Afia , e nell’Africa , r. 
2. p. id8, e feg. Non vi fi veggono' cangiare i 
codumi , e le ufanze, t. 2. p, 229. Difficililfima- 
mente pub far lega colla Cridiana Religione , be- 
niffimo colla Maomettana, t. j. p. Non 

i permeflb il ragionarvi "bene , o male , t. 2. 
p. 262. In quello folo governo fi poffono for- 
zare i figliuoli a non avere altra profeffione , 
che quella de’ loro padri , t. 2. p. 2^0. Le cofe 
non vi rapprefentano mai la moneta , che ne do- 
vrebbe cfferc il fegno , t. 2. 379. Come è in- 

cep- 
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cappato dal cambio, t. i. 412. E’ difficiliflìrad 
a ripararfi Io fpopolamenro , eh’ ei cagiona , t. 5. 
p-^o. Se è unito ad una Religione contemplativa, 
tutto è perduto , t>ì.p. 6 g.e/e^. E’ difficile ló fta- 
bilire una nuova Religione in un grande Impero, 
in cui domini, 15. Nulla vi fono le leggi , o 

fono foltanto un capricciofo , o tranfitorio volere del 
Sovrano : vi vuole adunque alcuna, cofa hlTa ; e 
quella fi è la Religione, r. p. 119. L’ Inquifì- 
iione vi è deduttiva , come il governo , t. 3. 
p. i 3<5. I mali, che cagiona, nafeono dall' elTervi 
tutto certo, t. 3. p. 149. 

Deuteronomio . Contiene una legge , che non pnb e£- 
fere ammefla preflb molti popoli, t. 3. />. 30. 

Digefìo . Epoca della feoperta di quell’ opera : mu- 
tazioni,, che cagionò ne’ Tribunali, t. 3. p.^^i. 

Dignità . Con quali precauzioni debbon effer difpea- 
fate nella Monarchia , t. i.p. 242. 

DIO. Sue relazioni coll’ Univerfo , t. i. p. 3. Mo- 
tivi di fga condotta, Ivi. Le leggi umane ^deb- 
bono farlo onorare, e non mai vendicarlo , t. 2. 
p. IO., Le ragioni umane fono fempre fubOrdinate 
alla Tua volontà, t. 2. p. 139. E’ edere egual- 
mente empio , il credere che non efiila , che 
non curi le cofe di quaggiù , o che fi plachi 
con fagrifizj,^. 3. p, 103. Vuole , che difpregia- 
tno le ricchezze; non dobbiamo dunqàe provargli, 
che le ffimiamo con offerirgli i.noflri tefori, f.3. 

^ p 104. Non può gradire i doni degli empi » 
Ov’ei voglia flabilire la Crifiiana Religione non 
trova oftacoli in verun luogo, r. 4. p, 149. 

pIONiGII. Ingiufiizia di, qùefto tiranno , r. 1» 

DIONIGt 11 PlCCÓi. 0 . Sua collezione de’ Ca- 
noni , f. 3. p. Z03. ( nota d ) 

Diritti onorifisì nelle Chie/e . Loro origine, r. 4. p. 
t 44 » R 3 Dì« 
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dì Signoria . Quelli che uo tempo efirtevanó^ 
e che pih noti eiìllono , non furono aboliti come 
" ufurpazioni ; ma (i perdettero per trafcuraggine , o 
per le circoftanzé , t; 5. p. 296. Non derivano 
‘ per ufurpazione da quel cenfo chimerico , che fi 
. pretende che venga dalla polizia generale de’ Ro- 
mani : prove, t. p. 5<5 o. e feg. 

Diritto . Diverfe claffi circollanziate di quello , che 
governa gli uomini in quello piano debbonfi 
rintracciare le relazioni , che aver debbono" le leg- 
' gi coir ordine dellé cofe , fopra le quali llabilifco- 
no , t. 3. p. il 6 . è feg. 

Diritto Canonico . Non dee regolarli co’ fuoi principi 
quello ; che è regolato da principi del diritto Ci> 

■ vile , t. p, 129. Coticorfe col diritto Civile nell’ 

■ àbolirrìerito de’ Pari , f; 3. pi 294. 

Diritto Civile. Che Ila r. i. p. 16. Governa meno i 
^ popoli', che non coltivano le terre , che il diritto 
“ delle genti , t. ’i. p. 19 1. Di quello J che fi pra- 
^ ti'ca verfo i 'popoli j che non coltivano le’ terre. 
Ivi. Governa le Nazioni , ed i priviti ì t. 2. p. 
365. Cafò iti cui fi pub giudicare c6’ Tuoi principi 
col modificar quelli del diritto naturale 3/p. 
123. e feq. Le cofe regolate co’ fuoi j principi non 
' debbon elferlo con que’ del diritto Canonico j 'e di 
,^rado con i principi delle Leggi della Religione; 

' non debbon e/Terlo nè pure con quelle del dirit- 
to politico, f. 3. p. 129. e fegi Non debbonfi fe- 
guire le fue generali difpòfizioni , quàndò fi trat- 
■^‘ta di cofe foggette à regole particolari , prefe dal- 
la loro prcfpria natura, r. 3; p. tóz. ' 

Diritto di cojìùmanza . Contiene 'niolté difpofizioni 
tratte dal diritto Romano,/; 3. p. .300. ^ ’ 

Diritto di congùijìa i Onde derivi: qual" debba éfferae 
lo fpirito, t. i.p. ,283. Sua definizione et. it p, 
289.- ' . ■ 

•• Di- 
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ifìrìtto della guerra^. Onde derivi^ t. ì.p. 2 %à. 

Diritto delle genti ; Qual fia , e qual fianè il prin- 
cipio, r. i.p.‘t6. e feg. Ne hanno und le Naso- 
ni pib feroci * t. i. p. 18. Di quella, che fi prati- 
ca verfo 1 popoli ^ cHé noti coltivand lé terre ^ 
M.p.ipd. Governa piti i popoUj che non coltivano le 
terre, che il diritto civilé , t.i.p.igt-^-tàpi Di qudlo 
de’ Tartari : cagióni di fua crudeltà j che fembra 
contraddire ài loro caràttere j r.2; *p: Quello 

di Cartagtnè era fingolare, U‘2. p. 334. Lè cofe 
ché gli 'appartengono j ,noti debbono dfdr decile 
dalle leggi Civili, nè dalle Le^i Politiche, r. 3 * 
p. 154. e feg.' Lì violazione' di qiieftó diritto è 
prefen temente il*‘‘pib ovvio prétéfto-dellé guerre» 

^ t. 3. p. u 

Diritto ' de' mariti i Chs foffe id Róma j i. 3. p; 30;*- 
Dirittó Scritto ( paeft 'dì ) Fino dal tempo dell 
editto di Pilli erano dillinti dalli Francia , che II 
regola còlle coftùmanzé j' p. Veàì Paejt * 
di diritto Scritto ; , , , • ’ ■ * , 

Diritto natutalè . Negli Stati difpotici'^^ è .fiibòrdmato , 
alla volontà ''dèi Sovrano,' t.i’v p'. 6j. e feg, Gc^* 

' "'vemà-Ie naiiontV ed i, privati , h zi" pi '365. Gali 
in cui fi polfono modificare' i fuoi principi 'f gtùdl- 
”candó cori! quelli; del diritrà 'civiléi P' 

Diritto politico i' In chè confilla fi 'i; p, iò.-Non u 
debbono fegolaré Co’fuOi* principi, lé cofe, che 
pendonòvda”'* principi del diritto,ci'vile;'é vit'evef/a^ 
t. 3 . p. 145. e f«g< e /f^.;-^Smtdporie ogni*- 
•uomo'à’ Tributiàli crvili criminali- del paele , 

• in Cui fi trova fdòrcbè in favóre -de^li Araba- 
fciadori, f. 3. p, 157. La violazione „ di quèltp^ 

♦ difikto'era àn fréqnènté foggéttp di guenraj f. 3.' p. 

: ■> • ’ ' / > I . . ‘ ~ 1 
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Diritto pubblicò Q\\‘ Autori, ché de ’hànnò trattatei, 
' fono cadàtt iit -errori grandi r'cagtoine di quelli er- 
- tori, M.p.284. e feg. R 4 
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Diritto Romano . Perchè alle fue forme giadreiarie fi' 
folHtuilfero quelle delle Decretali , t. 3. p. 287. 
Suo riforgimento , e che ne rifuitafle : cambìamea- 
ti , che operò ne’ Tribuuali , t. 3. p. 291. Come 
^ foÌTe portato in Francia : autorità , che fe gli at- 
tribuì nelle differenti Provincie , Ivi. San Luigi lo 
fece tradurre per accreditarlo ne’ fuoi Stati : ne fe- 
ce molto ufo ne’ fuoi Stabilimenti , t. 3. p. 292. 
Quando cominciò^, ad effere infegnato nelle Scuole, 
i Signori perdettero, l’ufo di convocare i loro 
Pari per giudicare,,/. 3. p. 293. Se ne inferirono 
molte difpoflzioni nelle nofìre Coflumanze , /. 3. p. 
.300. Vedi Leggi Romane y Roma , Romani. 

Dìferedammto. Può permetterli in una -Monarchia , 
/. i.p. J27. 

Diftrtoriy La pena di morte non ne ha diminuito il 
numero: ciò che vi li dovrebbe fodituire, /• 1. p,_ 



Dijìinziani . Sono utili quelle d^li Ordini fra noi 
Aabiliti : ^fon perniciole quelle, che dalla Religione 
ibno Aabijite all’ Indie , t. 3. p. 83. ^ 

Dijìribuzionì fatte al popolo ^ Quanto fono perni- 
,ciofe nella Democrazia, altrettanto fono proficue 
nell’ Ari Aocrazia , r. i. p. x^^. 

Dittatori. Quando folfero utili : loro autorità ; come 
1 ’ cfercitalfero : , fu chi fi eAendelfe : qual foffe la. 
fua durata, /. i. p, 35. e Paragonati . agl’Ia- 
quifitori di Stato di Venezia, /. 1. p, 35. . 

Divinità. Vedi DIO. , ' 

Drviftone del popolo in clafft. Quanto importi , che 
‘ fia fatta a dovere negli Stati popolari , t, i. p. 28. 

f ■ 

Divorzio . Differenza tra il divorzio , ed il ripudio , 

/. 2. p. 154. Le leggi de’ Maldivi , e quelle del 
MeflTico mollrano 1 ’ ufo , che dee fatfene , /. z. p., 
'155, Ha una. grande utilità politica, e poca utiU- 
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. tà civile, i.i.p.1^6. L^gi, ed ofi di Roma, e di 
Atene intorno a qoefta materia, /vi t feg. Non fi 
uniforma alla natura, fe.non quando le due parti 
o una d' effe , vi acconfentono , r. ^ p. iii. E’ 
un dilungarli da’ principi dille leggi civili l’ auto« 
lizzarlo in Religione per motivo di voti , r.- 3. />, 

D'iTjonarto . Quello d’ uno Scrittore nou dee cercar^ 
le non nel fuo Libro, t. 4. /). 17 1, 

Dogane. Quando fono affittate dillrnggono la libertà 
, del commercio, ed il commercio fleffo, t. 2.'^. 
382. e feg. Quella di Cadice rende il .Re di Spa- 
-gna un ricchiffimo privato in un poveriffimo 
io, r, 2. p. 373* , ■ > ■ t , . 

Dogmi. Non ^ la loro verità ,0 la loro, fallirà quel- 
la ,- che li rende utili , o pemiciofi ; ma è i’ ufo, 
.,,0 Tabulò, che' ne viene latto, t. 3. p. So» Non 
^ balia , che un dogma iia ffabilitp da una Religio> 
ne.' bifogna , che effa lo diriga, t. 3. p. 82. a 
DOMAT (. il Signor ) . E’ vero , che il Signor 
f Domai ha principiato il fuo Libro diverfamente 
. da quello che lo eominciaffe T Autore, r.4.^.1'12. 
Dominazione ..Gli uomini non ne ayrebber T idea, 
fe non foffero in focietà , r. 1. p. 12. ( Spirito 
\ di ) Corrompe quali tutte le azioni migliori , r,3. 

' p. 290. . . , . 

Dominio . Dee cffere inalienabile : perchè , t. ,3.. p. 
149. Era un tèmpo la fola entrata de’ Re: prove, 
I. 3. p. 357.. .Cotpe lo faceffero valere, Ivi . hn. 
tempo fi era' molto lontani dal confiderarlo inalie- 
nabile, t,ef.p;z^. Si rovinò Luigi il Buono perchA 
diffipollo, t.^p.^%. , , ■ 

DOMIZIANO. Le cofini crudeltà foll^vafono afi 
, quanto i popoli , 1. 1. p. 66. Perchè facefle . sbar- 
bar le viti nelle Gallie, r. 2,' p. 348. 

Dòaazmi per .motivo di nozze . . J .diyqrfi popoli, ivi 

han- 
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• hanno unite differentr reftrizioni j fec ondo i Tord 
, vari coftumi , t. 2; p. 24.7. 

P’ORTE ( il Vi/conte \ Ricufa'pef onore d’obbe- 

• dire il fuo Re,-r: r. p. 80. , 

Doti'. Quali efler debbano ne’ differenti ’ governi t, 

• '.I. 228; ' ^ ^ * ' . * ' ^ t V ! ■ ■ ^ 

pUBOSi ( V Abate )' Falfitì del lìià fiftema in-^ 
•'tornò altó 'ftabilimento de' 'Franchi nelle Gallie r 
cagioni di quefta falfità t. 5; p. \gó. -La fua a- 
•' ^rà l'opra lo Stabilimento della Monarchia Franze- 
•”.fe nelle Gallie (ècnbrà effere unà congiura contra 
li nobiltà Fi 545 * Diede alle parole un fai- 

' ' lo lignificato v immàgitiahdofi de’ fatn per fian- 
cheggiare il fuO, falfq fifteraa j r. 55o;'Abnfo 
de’ Capitolari’, /dell’ Klòriài é delle Léggi per ifta- 
.‘ biliré il fuo falfò' llftenaa p. '352; Trova 

• tutto cib'j che ‘vuolé’ nellà parola Cenfus i è 'ne 
cava tutte lé confegùenze , , che gli aggradano, 
i.^.p. 358. Idea generale del fuo libro : perchè^ 

“ elfendo cattivò j abbia fedotté' molte perfòne.- per-*- 
' thè è così voluminofo j t. 3; p-. 398^ Tutto il fuo 
.. Libro pofa fopri un' fallò lilìema : .'confutazione 
. di queftó liftema j t. ■ 3; p. 399. iP fuó lìflema in-’ 
i-.tomo alla nolìra* nobiltà Franzefe è'falfo , ed in- 
, giuriòfo al' fangué- delle nòflre prithé farliiglie j' ed 
alle tre grandi Cafe^ che fuccelTivàmente regrlàfo- 
•• nò, r.3.p. 405* i fej^i Falfa iritèfprefàziòne , cH* ei 
, .dàiai decreto ' di Childeberto j t. 4^8* éfeg. 
i ’Suò elogio J 'é qiiel dell’ altre fue opere., 't. 

» •' ••• »*•* * .V 

DIJCÀNGE < -fi Signor ). Érroré di ^uedo^ Auto- ’ 
re rilevato , r. ^ p. 394. , 

Duchi. ‘In che dilFeriftero da’ Cbiiti *’ foro funzioni , 
374 *' fs prendeffero * fra' F Germani : 
loro prerqgative-5 r.''3, p. 379.' Fiuttbfto'i'.in que-, 
-■fla qualità' V fo qualità <6 Re j'" còmandavano ^ 

gli 
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/gii eferciti i noftri primi Monarchi , f. 4. p. 17. 
Duelli . Origine ' della tnaffima , che impofe _ la ne- ' 
celTità di mantener la parola a qpello , che ha 
proméflo di batterfi p. Ì29." e feg. Mezzo 

' pih femplice di abolirnei l’afo, di quello lo Geno 
Nie pene capitali, i. 3.' p. 2?8. Vedi Pugna gtuu 
- àiziariai • ‘ ^ ' * - - 

/ 

. - ,1 . . \ ' ■ . f r • 

E BONE ,• Arcrvefcovo ‘dì Rheims . La cóftui ingrà- 
l'titudine verfo' Luigi il Buono r ‘chi* fb 0 e ^ue- 
■ Ilo Ebone, r; 3. p. v^ir. • ' 

Ecclefiafiici . La’ forza,' con" cui " foftenneró .là' provi 
riegàtivà per giuramento , pel foto ‘motivo , che - 
faceafi nelle Chiefe fece eftendèr la, prova per 
duello i contri di cui G fcatenavano t. 3. p. 
ilo. e fegL Loro ititraprefe fopri fa fecolàre giu- 
’rifaizioné , t. 3, p, 2^8. Mezzi' per .cui s/arricchi- 
‘ronò 3, p. 289. Vendevano agli'/SpoG il dór- 
' mire inGeme le tre prime notti delle loro nozze: 
perchè G fóflero irife^vàti piuttofto quefte' tre notti, 
che le altre V privilegi j che un 'tempo gb- 

' deano ì" fono la cagione della legge j che preftri» 

‘ ve il non prerrder 'baglr\/i , fe ri'on fra i fecolàri', 

^ ii 3. p. 295. Legge, che falche G' battano còm'e 
IngleG martini Gno alla morte p. ;3d5.‘ Ne!, 

' principe della Monarchia laceravano le lirte delle* 

‘ tafle , i. 3; p.' 349. E Ggeano tributi^ regolati 
fopra i fervi de’ loro' dòmin) e quefti tributi 'ft, 
^chiamavano Cehfo ^ t. 3: p. 366. I mali cagionati' 

' dà Brdriechildé ,'e'da 'Fredegonda‘*non^'poteronb 
-, effer riparati j fe non correndéi*& 'i' lord privilegj 
i^lì EccleGarticij #. 4,-‘p,'' ò. Vedi . Re'^^ 
Francia y Sigfioru^' ^ , 

ÉdU 
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EJipzf pubblici. Non doveanfi mai aliare fui fon- 
do de’ privati , fenza indennizzarli , t. p. 147» 

Edile. Qualità, che àver dovea , t. i. p. 27. 

Editto di Pijìj . Da chi , in qual anno fu dato ; vi 
lì trovano le ragioni , per cui il diritto Romano 
s* è confsrvato nelle Provincie , che tuttora go- 
verna,' ed è flato abolito nelle àltre, t. 3. p.194. 
« ff&: 

Educazione . Le leggi dell’, educazione debbon eflTer 
relative al principio del governo , r. i. p. 72. e 
feg. In una Monarchia non (i dà nel Collegio I2 
^principale educazione» r. i. p. 75, Qaali ne fo- 
_ nò i tre prtricip; in una Monarchia , r. a. p» 
76, Sopra che porti in una Monarchia , r. 

j I. p. -79. In una Monarchia dee efler con- 
, forme alle regole dell' onore , Ivi e feg. Quale 
J debba elfere negli Stati dìrpotici, t. i» p. 8?. Dif- 
ferènza de’fuoi effetti preflTo gli antichi , e fra noi, 

' u t. P..85., Oggi ne riceviamo tre , cagioni delle 
inconfeguenze , che pongono nella noflra condotta. 
Ivi . Qual debba effere in una Repubblica , t. i. 
p. ^6. Quanto dipenda, da' padri , che Ha buona , 
,0' rea, ir. r. p. 87. Quanta cura fi abbian , prefa i 
'Greci per, dirigerla alla virtù,, r. r. p. 8S. Come 
, Aritlodemo facefle allevare la gioventù di Cuma 
p?r ifnervafle il coraggio , r. r. p. 298. I Perfia- 
t rii aveano ^ fuU’ educazione ùn dogma fallo , ma 
• molto utile, r. ,5. p. 82. 

Efefo.. Caufa dè’ ^rafporti del popolo di "quefla Città, 

^ allorché feope ,^che potea chiamare la SantifTima 
Vergine Madre' di Dio y t, p. 92. 

Efori. MezziÌ,di fupplire a quella tirannica Magi- 
jflratura , [t. ' t.^p. 323. Vizio ..nell’ iflituzioni di 
.quei di Sparta., t. 1. p. ‘929. 

Eguaglianza, . Ùee effer l’ oggetto della principal 
pafiìòne 'de* Cittadini di uba Democrazia effetti , 
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_che vi produce, M.p.ioi. e feg. Come fe ne in- 
fpiri l’amore in una Repubblica, M. p. 105, Nin- 
no v’ afpira in una Monarchia , nè negli Stati di- 
fpotici , r. t.p.104. Come debba elTere ihbilita iti 
una Democrazia ^ t. i. p. 105. e feg. Vi fono 
' delle leggi , che col cercare di llabilirla , la ren- 
dono odiofa, t, I. p. 109. Non fi dee proccurare 
di fiabilirla a rigore in una Democrazia, Ivi. In 
quali cali può efier tolta in una Democrazia pel 
bene' della Democrazia , t. 1. p. i io. Dee eflere 
(labilità , e confcrvata in un' Arifiocrazia fra le 
famiglie , Qhe governano : mezzi per riufeirvi , t. 
I. p{ 119- In quali limiti dee efier eonfervata -in 
una Democrazia, r. i. p. 252, e feg. Che fia : 
cefia fra gli uomini , da che fono in focietà , t, 
1. p. 2^6. 

Eguaglianza reale . E’ 1 * anima della Democrazia r 
come fupplirvi , t. t. p, 109. ' ' 

EGIGA. Fece fiender dal Clero il Codice , che ab- 
biamo , delle leggi de’ Vifigoti, t. p. 184. (»o- 
ta g ) . ' ^ 

Egit‘o> E’ la fede principale del Contagio, t. 2. p. 
95. E’ un paefe formato dall’" indufiria degli uo- 
mini , r. 2. p. 1 84. Quando e come divenne il cen- 
tro dell’ Uni verfo , t. 2. p- 524. Piano della Na- 
vigazione de’ fuoi Re, t. 2. p. 529. Cafo , in cui 
farebbe vantaggiofó 11 preferirne il viaggio a quel- 
lo del Capo di Buona Speranza , t. 2. p. 350. 
Perchè il fuo commercio all’ Indie forte meno 
confiderabfle di quello de’ Romani , r. 2. p. ^52. 
Suo commercio, e fua ricchezza dopo 1 ’ indeboli- 
mento de’ Romani in Oriente, t. ij^p. 357. E’ 
}1 folo paefe colle fue adiacenze , ove una religio- 
ne , che vieta Tufo del porco, polla efier buona: 
ragioni fifiche , t. 3. p. 87. e feg, .. 

Egiziani. La loro pratica fòpra la lebbra fervi di 

mo. 
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piodellq a’ Giudei per le leggi fopra tal morbo’ 

. t. 2. p. 9 j. Natura , ed eltenfioiie di loro com- 
mercio , t. 2. p. 597. e feg. Ciò che conofceflero 
delle loro Spiagge Orientali dell’ Africa al tempo 
^ de’ loro Re Greci , r. 2. p. 3J I. Perchè aveffero 
cónfagrate certe famiglie al Sacerdozio , t. 3. p. 
99. Loro ftupida fuperllizione quando Cambife gli 
attaccò , modra che non fi dee decidere con i precet- 
ti della religione quando fi tratta di quelli della 
1 legge naturale, >. 3. p. 128. e feg, Spoj'avano le 
proprie Sorelle in onore d’ tilde , r._3.p. 14?. Per- 
chè fra Joro fofler perrnéfil i Matrimoni fra co- 
gnato , e cognata, 3. p. 144. e feg. Il giudi- 
zio, che fecero di Solone in fua prefenza applica- 
to a quelli ,^che rendono’ moderni i fecoll antichi, 
■ /; 3 - P- 359 - 

. Come Sacerdoti d’ Apollo godevano una pace 
eterna ; Sapienza di quella religiofa ColHtuzione , 
t,. 3. p. 7<J.. , • . 

"EUmefine 1 Quelle , che fannofi per le firade , non 
adempiono gli obblighi dello Stato: quali fieno que- 
^ fte obbligazioni , r. 3. />. 52. ^ ' 

Elezione alla Co^na dì Francia, Appartenea fottò 
la feconda (lirpe a' grandi idei Régno : come ne 
ufaffero , t. 4. p, 47. ' , 

Elezione de' Papi . Perchè dagl’ Imperadori abbando- 
.nara al popolò. Romano , r. 4. />. 42. 

Elezioni. Vantaggi di quelle , che fi fanno per la 
forte nelle Democrazie i t. i,p. 30, e feg. Come 
Solone correggefie i difetti (iella forte. Ivi. Per- 
•chè i Re abbandonafiero per alcun tempo il dirit- 
• .to, che hanno, d’.eleggere.'i Vefcpvi , e gli A- 
bati , Ivi .. . . , ' 

E loti , Perchè gli Ateniefi non accrebbero maf i tri- 
buti, che fopr’ efli efigevano," r. 2. p. 52. 
fMMANUELE COMNENO . IngìutUzie. com- 

■ mef. 
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r iDcfie nei fuo Regno ibtto preteso . di magia , r, 
2. p. 13. ( ' 

fPAMiNONDA'. E’ una prova della fuperiorità dell’ 
Educazione degli antichi fopra la nodra , r. 1. p. 
85. La Tua n^ortertirb feco la rovina della virtù, 
in Atene, t. 1. p. 2:^9. ( nota d). 

Epidamni . Precauzioni Che prel'ero contra la corrut- 
tela , che i garbati avrebber potuto comunicar 
, loro col commercia, r. i. p. 91. 

EquUibrio . Che^lo tnantenga*-(ra le potenze Euro- 
pee , tS 2. p. 6'g. ( nota a ) 

Equità . Vi fono delle relazioni d’ Equità , che fo- 
,no anteriori alla legge pofitiva, che le llabilifce 
quali .fono., i, ,t. />. 7. 

ERCOLE . Le fue fatiche provano , che la Gre- 
cia nel fuo tempo era ancora barbara , r. 3. p, 
.79. . ‘ ■ . ' 

Eredi. I cadetti preffo i Tartari , in alcuni didretti 
d’ Inghilterra, e nel Ducato di Roano., fono e- 
redi ad efclufìone de’ primogeniti , t. 2. p. 199, 
Non vi erano in Roma che due forte d’ eredi ^ 

. gli eredi fuoi , e gli agnati : onde ne, veniva 1’ ef- 
clufione de’ cognati , r. 3/ p. 1Ó5. e feg. Era un 
difonore in Roma il tnorire fenza eredi ; perchè, 

' t. 3. p\ 308, ' . - . . • 

Eredità . La fleffa perfona non ne dee raccoglier 
due in una Democrazia, ove fì vuol confervare 1 ’ 
eguaglianza, t. i.'p. io6.- ■ 

Eredi, fuci. Che (offe ,'[r. 3. p. 163. e feg. Nell’ 
.. antica Roma erano, tutti chiamati alla fuccelTione, 
mafchi , e femminè , t. 3. p. 164. • 

Erefia. (Quello delitto dee pnnirlì con molta circo- 
fpezione, t. 2. p. if. Quanto quefto delitto fia 
fufcettibile di didinzioni, r. 2. p. 16. 

Eroi . Scrivono Tempre le lor proprie azioni con fem- 
/plicità, r. 2. p. 33^. 
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Eroifmo . Q.’isIfo degli antichi shigottifce le piccidle 
noftre anime, i.p. 85. 

E'rfors. Odiale ne fia la piti feconda forgente, t, 3, 
P- 3 '? 9 * 

Erudizwni . Imbarazzi in chi la polTiede troppo vaila, 
t. e feg. ^ 

ESCHINE . Perchè condannato alla multa , t. 2; 

p. 55. • ' 

Efclufiorte dalli fucceffiont alla Corona . Quando pub 
valere eontfa l’erede prefuntivo, t. 3. p. 159, « 

f‘g‘ , . n 

Efecutrice . Vedi Potejlà efecutnct . 

Efempli . Quei delle cofe pallate governano gli uo- 
mini in concorrenza col dima , colla religione , 
eolie leggi , &c. quindi nal'ce lo fpirito generale 
d’una Nazione, t.i.p.iii, • 

EJfeni . Sono una prova , che le leggi d’ una religio- 
ne , qualunque Cefi , debbano elTer conformi • 
' quelle della Morale , f. 3. p. 66. e 
E^eri . Hanno tutti le loro leggi . t.i.p.x. 

Effert iritelligenti . Perchè foggetti all’ errore r per- 
chè s’ allontanano dalle loro leggi primitive , e 
da quelite, eh’ eflì medefirni fi preferi vono , t. i, 
p. %. 

Etiopia. La Religione Cfifiiana ne ha bandito ildi- 
fpotifmo, r.j. p.59. 

Evangelio . E’ l’ unica forgente , in cui debbanfi cer- 
, care le regole dell’ ufura , e non già ne’ fogni de- 
gli Scorali ici , t. 2. p. 357. E’ egli vero che l’Au- 
: tore ne confiderà i precetti, come femplici confi- 
gli, t. 4. p. 130. 

EUCHERIO ( Santo Sogno , rn cui gli par d’- 
elTer rapito in Paradifo , donde vede Carlo Mar- 
tello tormentato nell’ Inferno, efsendo ancor vi- 
vo, perche occupava U temporale del Clero, U 4. 
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Eunuehì . Perchè vengano loro confidate in .Oriente 
le 'Magifirature ; perchè vi fi comporta , che s’atn- 
moglino ; ufo , che polTon fare del Matrimonio , 
t, 2. p, 134. Pare, che in Oriente, fieno, un ma- 
le neceiTario, t. 2. p. 135. In Oriente vi\n loro 
addogato il governo della Cafa , t. 2. p. i^. 

EURICO. Egli diede le leggi, e fece regiltr^e le 
cofiumanze de’ Vilìgoti , r. 3. p. 184. ( nota g) 
e p. 191. 

Europa . Si governa con i cofiumi ; dal che fegue , 
eh’ è un delitto centra 1’ uman genere il volervi 
introdurre il difpotifmo , t. i. p. 244. Perchè il 
governo della maggior parte degli Stati , che la 
compongono, è moderato, r. i. p, 319. Perchè 
le pene fifcali vi fono pih Tevere , che in Afta , 
r. 2. p. 61. I Monarchi non vi pubblicano .edit- 
ti , che non affliggano prima che fieno veduti : in 
i\fia fegue il contrario , t. 2. p. 67. Il rigore 
de’ tributi , che vi fi pagano, nafee dalla picciolez- 
za delle mire de’ Minifiri , Ivi . Il numero gran- 
de delle truppe, che mantiene in tempo di pace, 
come in tempo di guerra , rovina i Principi, ed i 
popoli , t. 2. p. 6g. Il Fratifmo vi è multiplica- 
to ne’ vari climi in ragione del lor calore , r. 2. 
p. 87. Prudenti cautele, che vi fon prefe contra il 
contagio, t, 2. p. 95. Il clima non permette di 
fiabilirvi la poligamia', t. 2. p, 138. Vi nafeono 
più uomini che donne , la poligamia dunque non 
dee avervi luogo : cib è anche la cagione , 
ond’ è meno popolata degli altri paefi , r. 2. p. 
140. e r. 3. p. 13. Suoi vari climi paragonati 
con quelli dell’ Afia , cagioni tìfiche di loro diffe- 
renze , confeguenze , che rifultano da quella com- 
parazione per li cofiumi , e pel governo delle dif- 
ferenti nazioni : raziocini dell’ Autore confermati 
per tal riguardo dall’ Ifioria ; offervazioni iltoriche 
Tom.lP'. S ' cu- 
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curiofe, t. 2. p. 167. i feg. laculta non farebbe 
così fertile come l’ America, t. 2. ^.188. Perchè 
ora è più commerciante^! quello Io lolfe un tem- 
po, t. 2. p. 301. 11 commercio vi fu dillrutto 
coll’Impero d’ Occidente , t. 2. p. 355. Come il 
commercio vi fi apriffe il varco a traverfo della 
barbarie, t. 2. 357. Suo (lato relativamente alla 
fcoperta dell’ Indie Orientali , ed Occidentali , t.z. 
p. 3 6 2. e feg. Leggi fondamentali di l'uo com- 
mercio, r.'2. p. 3Ó4.,Sua potenza », e fuo com- 
mercio dopo la fcoperta dell’ America , r. 2. p, 
3ÒÓ. Quantità prodigiofa d’ oro, che ritrae dal 
Braille , r. 2. p. 371. Rivoluzioni da Eifa -provate 
per rapporto al numero de' Tuoi abitatori , t. 3. 

46. ( feg. I Tuoi progrelTi nella navigazione non 
hanno accrefciuta la iua popolazione . t. 3. p- 48. 

£’ attualmente nel calo d’ aver bifogno di leggi , 
che favorifcano la popolazione, t. 3. p. 49. Suoi 
collumi , da che è Crilliana, paragonati con quelli, ' 
che avea prima , t. 3. p. 59. e feg. I popoli 
meridionali dell' Europa hanno ritenuto il celibato, 
eh’ è loro più diffìcile ad olTervare , che a que’ del 
Nort, che lo hanno rigettato : ragioni di quella 
bizzarria , t. 3. p. 99. 

Europei. Ragione, per cui la loro Religione sì po- 
co alligna in certi paeH, r. 3. 115. 

F 


F ABJ. £’ molto agevole il credere, che non ne 
campalfe che un Iblo fanciullo , allorché furono 
ellerminati da’ Vejenti, t. 3. p. 25. 
facoltà d' impedire . Che lìa in materia di legge , r. 

I. p. 32d. 

Fa~ 
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Facoltà di formare fiatuti . Che Ha , ed a chi deb- 
ba coafidarfi in uno Stato libero , Ivi . 

FALEADE dì Calcedonìa . Con voler ridabili- 
re r uguaglianza , venne a renderla odiofa , r. i. 
p. 108. 

Falfare la Corte del fuo Signore . Che foffe : S. Lui- 
gi abolì tal procedura ne’ Tribunali de’ fuoi domi- 
ni ; ed introduce in que’ de’ Signori V ufo di fal- 
fare fenza batterli,?. 5. p. z6i. i 

Falfare la fentenza . Che folTe, t, p. 245. t feg. 

Fai fi monetar). Sono eglino rei di lefa Maeftà? t, 
2. p. zìo. 

Famiglia . Come ciafcuna debba efler governata , 
t. i. p. 71. e feg. La legge , che fìlfa la fami- 
glia in una ferie di perfone del medefimo felTo , 
contribuifce grandemente alla propagazione , t. 3. 

Famiglia ( nomi di ). Loro vantaggi fopra gli al- 
tri nomi , t. 5. p. 5- 

Famiglia regnante. Non fi è fiabilito per elTa 1 ’ or- 
dine di fuccelTione alla Corona j ma bensì per lo 
Stato, t. 5. p. 149. 

Famiglie private. Confrontate col Clero : ri fu Ita da 
tal comparazione elfer necelfario porre de’ limiti 
agli acquifii del Clero, t. ^.p, 100. 

Fanciulle . Quando comincialfero prelfo i Franchi 
ad elfer conliderate capaci di fuccedere ; effetti di 
tal mutazione , t. 2. p,. 204. e feg. Non erano 
dalla legge Salica generalmente efclufe dalla fuc- 
celTione delle Terre, t. 1. p.205. La libertà, che 
hanno in Inghilterra , rifpetto al matrimonio , vi 
è più tollerabile che altrove, r. 5. p. io. Sono 
molto portate al matrimonio : perchè , r. 5. p. 
II. Il loro numero relativo a quello de’ mafchi 

. influifce Ibpra la propagazione, t. 5. p. 15. Ven- 
dute alla China da’ Padri loro per ragione di cli- 

S 2 ma, 
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ma , t. 9. p. 19. £’ coatrario alla legge naturale 
r obbligarle a (Velare la propria loro turpitudine, 
t. p. 120. e feg. E’ contra la legge naturale 
il permetter loro dì fceglierfi un marito full’ età 
di lette anni , Ivi . Sono Hate efclule forfè con 
ragione dalla fuccelfion feudale, t. 3. p. 125. Per- 
chè non polTono fpofare i loro padri , t. 3. p. 140. 
Perchè poteflfero effer lafciate indietro nel tella- 
mento del padre : ed i mafchi noi potelfero , t. 3. 
p. 170. Perchè non fuccedono alla Corona di 
Francia , e fuccedono a molte altre d’ Europa , 
t. 4. p. 89. Quelle , che al tempo di San Luigi 
fuccedevano a’ Feudi , non poteano maritarli fen-t 
7a il confenfo del Signore, t. 4, p. 93. 

Tecondità . Più collante ne’ bruti , che nella fpecie 
umana ; perchè , t. 3. p- 2. 

Tede , ed omaggio . Origine di quello diritto feudale, 
r. 4. p. go.efcg. 

Tede Punica . La fola vittoria decife , fe dir fi do- 
velfe la Fede Punica , o la Fede Romana , t. 2, 
P- ?57. 

Tedecommeffi . Perchè non folTero permelfi nell anti- 
co (diritto Romano: Augnilo fu il primo ad ao-t 
torizzarli , t. 3. p. 170. Furono da principio in- 
trodotti per eludere la legge Voconia: ciò, che fof- 
fero ; vi furono de’fedecommilfarj, che rellituirono U 
fuccelfione : altri la confervarono , #.3,^.1 7 5. Non 

< polfono elfer fatti che per perfone di buon natu- 
rale: non polfono fidarli che a galantuomini : e vi 
farebbe del rigore a confiderare quelli galantuo- 
mini per trilli Cittadini , t. 3. p. 176. e feg. E’ 
pericolofo il fidargli a perfone, che vivono in un 
fecolo , in cui i collumi fono corrotti , t, 3. p, 
>77. 

Tedeli . Così chiamano i nollri primi Illoricì , quei 
che diciamo valfalli, t. 3, p. 365. Vedi Vaffalti, 

FE- 
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^EDRA ed IPPOLITO . Le voci della Natura 
quelle fono , che in quella Tragedia cagionano il 
piacere agli fpettatori , /. fr. iiz. e feg. 

Fellonia . Perchè 1 ’ appellaziohe folfe un terapó u 4 
ramo di quello delitto , 246. ' 

Femmine . Perchè Tiberio non voleffe proibire a 
quelle de’ governatori d’ andare a portare il loro 
libertinaggio nelle Provincie, M. p. 211. La loro 
fecondità alla China dee far bandire il lulTo da 
quell’ Impero, r.i.p. 2 14 Quanto fieno degradate 
dalla perdita della loro virtù, fi i. p. 217. Loro 
condizione ne’ varj governi , fi i . p. 218. Perchè 
foffero sì fagge nella Grecia , tv li p. 219. Dove-' 
vano in Roma dar conto di loro condotta innan- 
zi ad un Tribunale domeftico , /. i. p.iio. Era- 
no in Roma , e predo i Germani in una perpe- 
tua tutela : quell’ ufo fu abolito ; perchè : ia 
Roma divenute madri erano liberate da quella 
tutela ) f. I. p. 225. e 224. Pene llabilite 
dagl’ Imperadori Romani contra i loro llravizzi , 
t. i. p, 224. Quali effer doveffero le loro doti, 
cd i loro guadagni nuziali ne’ varj governi , f.i., 
^.228. Non poflòn effer padrone nella Cafa , ma 
polTono governare uno Stato , n i. p. 230. La po- 
teflà , che fi dà in Oriente agli Eunuchi d’ am- 
. mogliarfi è una prova del difpregio , che vi fi fa 
delle femmine , t. 2. p. 1 34. Ne’ paefi caldi vi 
fon nubili fin dall’ infanzia : dunque vi debbon 
edere fchìave , t. Zip. 13Ó. e feg. Ne’ paefi tem- 
perati debbono eder libere : perchè, t. 2. p. 137. 

Ne’ paefi freddi debbono avere una libertà uguale 
a quella degli uornini ft. 2. p. 1 38. La loro plu- 
ralità dipende molto dal loro mantenimento , r.2. 
p- 139. Perchè una fola può aver più mariti ne' 
climi freddi full’ Alia , t. 2. p. 14T. In Coffanti- 
oopoU vi fonp de’ ferragli , ne’ quali non ve ne ha 
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pur una; è fama che aiuna ne abbiano i ferragli 
d’ Algeri , u 2. p. 144. Ne’ paefi , in cui è la- 
bilità la poligamìa, debbon eiìfer feparate dagli uo> 
mìni , t. 2. p. 145. In una Repubblica non fi po- 
trebbe tenerle in ferviti» , t. 2. p- 146. La loro 
libertà negli Stati difpotici farebbe funelia , t, 2. 
p. La loro claufura ne’ paeO orientali è la 
forgente di tutte le loro virtù, t. 2. ^.‘148. Mol- 
ti fono i doveri , che debbono adempire ; non gli 
adempiono, fe non in quanto fi dilungano da’ di- 
vertimenti , e dagli affari, Ivi. Loro efirema lu- 
bricità nell’ Indie : cagioni di tal difordioe , r. 2. 
p. 149. Vi fono de’ climi , ne’ quali fi è coftrettì 
a tenerle rinchiufe , tuttoché non vi regni la po- 
ligamia: loro orribile carattere in quelli climi, t. 
2. p. 150. Elogio galante di quelle de’nofiri Cli- 
mi , r. 2. p. 131. Perchè la natura deffe loro 
più pudore , che agli uomini , Ivi . Ne’ paefi , in 
cui è ammeffo il ripudio , debbono averne il di- 
ritto come gli uomini , t. 2. p. 1 54. e feg. Sarebb’ 
egli bene il far legge in Francia per correggere i 
loro collumi , e per limitare il loro luffo ì t. 2. 
p. 223. Corrompono i cofiumi , ma formano il 
gullo, r. 2. p. 225. Loro ridicolo orgoglio nell’ 
Indie, t. 2. p. 227. 1 cofiumi non mutano ne’ 
paefi , ove fono rinchiufe ; il contrario fegue in 
quelli , in cui effe vivono con gli uomini , t. 2. 
p. 230. I loro cofiumi influifcono fui governo ; 
efempio prelb dalla Mofcovia, t. 2. p. 234. Per- 
ché fieno modelle in Inghilterra , t. 2. p. 261, 
Fallano nella famiglia del marito ; potrebbe fehza 
difordine fiabilirfi il contrario , t. 3. p. 4. Le leg- 
gi , e la Religione in certi paefi hanno fiabiliti 
diverfi ordini di mogli legittime , alle quali fpet- 
tano tutt’ i figliuoli delle concubine del Tuo lUa- 
tiio , 1.3 . p.5. e feg. Metello Numidico le confi- 
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deravji come un male neceflario , f. p* 2^- E 
un ^uon mex7.ó di ridurle -1’ attaccarle colla vani- 
tà , r. 3. p. 27. E’ contea la legge naturale il 
forzàrle ad eflere accufatrici del marito, r. 3. p. 
122. E’ egli giufto il privarle della facoltà di po- 
ter effere illituite eredi ì t. 3. p. 124. e feg. Per- 
chè debban effere più ritenute degli uomini , t.3» 
p. 1 29. E’ ingiuflo , contrario al ben pubblico, co 
all’ intereffe privato , il proibire il matrimonio a 
quelle , il cui marito da lungo tempo è affente , 
quando non ne hanno nuove, t. 3. p. 13^*, ^ 

Si dee provvedere allo flato loro civile ne^ paeli « 
in cui è permeffa la poligamia , quando vi s in, 
troduffe, quando la vieta la Religione > t. 3- p. 
*35- ril'petto,che debbono a’ loro mariti e una 
delle ragioni, che irapedifeono , che le madri pof- 
fano fpofare i loro figliuoli : n’ è un’ altra la loro 
fecondità avanzata, t. 3. p. 139. 
civile , che ne’ paefi , ove non fono lerragli, le 
fottopone all’ inquifizione de’ loro fchiavi , è affur- 
da, t. 3. p. 153. e fegé' Cafi , in cui la legge 
preffo i Romani le chiamava alla fucceflione : cali, 
in cui r efciudeva,r. 3. p. 163. Come fi cercaffe 
in Roma di reprimere il loro luffo , al quale avea- 
no le leggi lafciato una porta aperta, u 3 ’ P' 
171. Perchè ed in quali cafi la legge Pappia cen- 
tra la difpofizione della legge Voconia le rendet- 
te capaci d’ effere legatarie sì de’ loro mariti , che 
de’ forefìieri , t. 3. p. 178. Deefi in una Repub- 
blica fare in modo , che non poffano prevalerli 
pel luffo, nè delle loro ricchezze, nè della 
ranza delle medefime: è il contrario in una Mo- 
narchia, t. 3. p. 180. e feg. -Al tempo delle leg* 
ei Barbare non fi faceanò - paffare per la prova 
del fuoco, fe. non quando non aveffero campioni 
per difenderle, t. 3. p. 218. Su che è fondato il 
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noftro vincolo con tfflTe , t. p. 232. Non pote- 
van chiamare in duello giudiziario ,-fenza nomir 
nare il loro campione , e fenz’ effere autorizzate 
dal loro marito ma poteanlì chiamare lenza 
quelle formalità, t. 3. p. 241. Erano un tempo 

• loggette alla giurifdizione Ecclefiaftica t. 3. p. 
287. ( nota b ) 

Tenie). Natura, ed edenfione di loro Commercio , 
t. 2. p. 330. Riufeirono nel fare il giro dell’ A- 
frica, t. 2. p. 334. Tolommeo prendea cotedo 
viaggio per favolofo, Ivi . 

Teodali, Vedi leggi feoda li . 

Fertilità . Rende con frequenta deferti i paefi , che 
favorifee, r. 2. p. 180. Rende gli uomini infin- 
gardi, t. 2. p. 183. 

Tejie. 11 loro numero dee anzi effer proporzionato 
«' bifogni degli uomini , che alla grandezza dell' 
Ente, che fi onora, t. 3. p. 84. 

Feudi . Ve ne vogliono in una Monarchia ; deobon 
avere gli fieflì privilegi , che i Nobili che ne fo- 
no pofTeffori , t. t. p, 126. Sono. una delle for- 
genti della moltiplicità delle nodre leggi , e della 

- variazione ne’ giudizi de’nodri Tribunali, t.i.p.ióo. 
t feg. Da principio, non. erano ereditar) , t. 2. p. 
206. Non erano la cofa medefima che le Terre 

- Saliche, Ivi. Il loro dabilimenro è poileriore al- 
la Legge Salica, t. 2. p. 207. Non ne formò lo 

' ‘ ilabilimento la Legge Salica ; ma il loro ftabili- 
'mento limitò le dilpofizioni della Legge Salica , 
Ivi . Epoca di loro dabilimento , Ivi . Quando la 
-tutela cominciaffe ad efier didinta dal ballato, o cu- 

- fiodia. t. 2. p. 214. 11 governo feodale è vantag- 

• giofo alla popolazione, t. 3. p. 46. Per avventura 

• con ragione fonofi cfclufe le femmine dal fucce- 
dervi , r. 5. p. 125. Col rendergli ereditar) fi fu 

.^:codretti ad inirodarre parecchi ufi , a’ quali non 

cra- 
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dfàno piìl applicabili le Leggi Saliche, Ripuarie , 
&.C. r. p. 201. La loro moltiplicità introdulTe 
in Francia una dipendenza piuttofto feodale , che 
politica, Ivt . Origine della regola , che dice: al- 
tro è il feudo y altra è la giujhzìa , t. 5. p. 249. 
Loro origine , ftoria 'di loro leggi , e cagioni del- 
le rivoluzioni , che vi provarono, t. p. 3^0. 
e feg. t. 4. p. 92. e feg. Altri non ve n’ erano 
prefìo i Germani , che cavalli da guerra , armi , e 
parti; ma vi erano de’Vaflalli, t. 3. p. 334. E’ 
egli vero , che i Franchi entrando nelle Gallie gli 
ftabilirtero? t. 3. p. 336. La divifione delle terre, 
che fi fece fra i Barbari , ed i Romani nella con- 
quirta delle Gallie , prova che tntt’ i Romani non 
furono ridotti in ifchiavitb ; e che non vuolfi cer- 
car r origine de’ feudi in querta pretefa fchiavitìt 
generale, U 3. p. 337. e Jeg. 

Feudi. La loro origine è la medefima , che quella 
della Servitù della gleba ; quale fi è querta origi- 
ne, t. 3. p. 341.’ Per qual fuperrtizione ne acqui- 
ftaffe la Chiefa, t. 3, p. 348. e feg- Non pren- 
don r origin loro da’ benefizi militari de’ Romani, 
P‘ 332* accorda van con frequenza i 

privilegi a terre poffedute da uomini liberi, r. ‘3. 
P- ? 55 *. ‘ fis- Vari nomi fiati aflegnati a querte 
fpecie di beni in tempi diverfi, t. 3< p. 3^6. Fu- 
rono da principio amovibili:, prove. Ivi. Il fre- 
dum lion potea fpettare , che al Signore del feu- 
do , anche ad efclufione del Re; onde fegue , che 
la giurtizia non poteva appartenere , che al . Signo- 
re del feudo , t. 3. p. 383. Quello , che a- 
veva il feudo , aveva anche la giurtizia , lvi\. In 
mancanza de’ contratti originari di concertìone , 
ove trovali la prova , che le ginrtizie follerò in 
origine annelfe a’ feudi, t. 3, p. ^t) 6 i In origine 
non fi davano , fi* non agli AntrufUoni, ed a’ No- 
bili 
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bili i t. p. 4f2. e '/eg. Tuttoché amovibi!i , 
roti fi davano , nè fi toglievano a capriccio : co- 
me fi deffero : Si cominciò ad afiicurarfene il pof- 
fefiu a vita per danaro avanti il regno della Re- 
gina Bronechilde, r. 4, p. i. e /eg. Erano eredi- 
tar) fin dal tempo della prima ftirpe. t. 4. p. 9. 
e /eg Non bifogna confonder quelli , che furono 
ifiituiti da Carlo Martello , con quelli , che pri- 
ma efirtevano , r. 4. p. 23. Quelli, che un tem* 
po li poffedeano , s’ imbarazzavano poco di degra- 
dargli : perchè , f.4. p.zj. Da principio erano fol- 
tanto defiinati per premio de’ fervigj : la devozione 
ne fece un altro ufo, t. 4. p. 28. Come i beni 
della Chiefa foflero convertiti in feudi ^Ivi ,l be- 
ni di Chiefa, che Carlo Martello diede in feudo, 
erano eglino a vita , o perpetui ? t. 4. p. 42. 
Quando ognuno divenne capace di pofiederli , t. 

, 4. />. 05. Quando, e come fi formaflero feudi de- 
gli allodi, t. 4. p. ji. Quando, ed in quali oc- 
cafioni quei , che li teneano, fofiero difpenfati d’ an- 
dare alla guerra , t. 4. p.7?. Quando cominciaf- 
fero ad eflere alTolutamente Ereditar), r.4. p.75. c 
/eg. Quando cominciaflTe ad avervi luogo la divi- 
fione, t. 4. p. 79. Divennero fotto la feconda 
ftirpe de’ Re , come la Corona, elettivi , ed ere- 
ditar) ad un tempo fteflb : chi ereditafle? chi eleg- 
gefie? Ivi . In quali tempi vivefiero g:i Autori 
de’ Libri de’ feudi , Ivi . L’ Imperador Corrado fu 
il primo a ftabilire la fucceflione : quella legge fi 
eftefe a poco a poco per le fucceffioni rette in in- 
finito, e per le collaterali in fettimo grado , Ivi. 
Perchè la loro primitiva coftituzione fiefi confervata 
piò lungamente in Alemagna , che in Francia , 
r. 4. p. So. La loro eredità eftinfe il governo 
politico , formò il governo feodale , e fece paflare 
la corona nella famiglia d’ Ugone Capete , ^ 4. 

p.83. 
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f, 8;. Dalla loro perpetaità vennero il diritto di 
ma;orafcato , il rifcatto , gli affìtti , e le vendite , 
cc.r.4. p.85. e /e^. Origine delle leggi Civili in- 
torno a tal materia , r. 4. p. 92. e /ieg. 

Feudo di riprefa . Ciò che così chiamafìero i nofìri 
Padri , t. 4. p. 26. 

Tigliaftro , Perchè non può fpofare la fua matrigna, 
f. 3. p. 143. 

Figliuoli . Non è bene negli Stati difporici fonargli 
a feguire la profefTione del loro padre , t. 2. p, 
290. Quando feguir debbano la condizone del pa- 
dre quando feguir debbano quella della madre , 
t. 3. p. 4. Come fi riconofcano ne’ paefi, in cui 
vi fono piò ordini di mogli legittime, t. 3. p. 5. 
Non è incomodo 1 ’ averne in un popolo nafcente: 
e r averne in un popolo formato, t. 3. p, it. 
Privilegio , che davano in Roma a quelli , che. 
ne avevano un dato numero , t. 3. p. 30. L’ ufo 
d’ efporgli è egli vantaggiofo } Legge , ed ulb de’ 
Romani fu tal materia , r. 3. p. 43. e feg. I Per- 
lìani lìfguardo all’ educazione de’ loro figliuoli a- 
vevano un dogma falfo , ma molto vantaggiofo , 
t. 3. p. 82. £’ contra la legge naturale d’ indur- 
gli a rendergli accufatori del loro padre , o della 
loro madre, t. 3. p. 122. In qual cafo il diritto 
naturale imponga loro la legge d’^alfmentare i lo- 
ro padri miferabili , t. 3. p. 123. • feg. La leg- 
ge naturale gli autorizza ad efìgere gli alimenti 
dal padre loro , ma non la fua fucceÒìone : è lo- 
ro dovuta in virth del diritto civile ’, o politico , 

• t. 3. p. 124. e feg. L’ordine politico richiede con 
frequenza , non fempre , che i figlinoli fuccedano 
a’ padri, 1 25. Perchè non poffono fpofare nè i lo- 
ro padri , nè le loro madri , t: 3. p. 139. Abita- 
vano tutti , e fi flabilivano nella cafa del padre ; 
quindi l’origine d«lla proibizione de’ Matrimoni- 

fra 
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\ fra f parenti , t. 3. fy. 141. e feg^, Nell’ anticà 

i Roma non fuccedevano alla loro madre , e vice- 

^ vetfà : motivi di quella Legge , t. 5. p. 1 64. Id 

Roma potevan efler venduti dal loro padre ; quia- 
di l’illimitata facoltà di telare, r. 3. p. tó6, Sb 
nafcono perfetti di fette meli , è egli per la ra- 
gione de’ numeri Pittagorici ? r. 3. p. 323. 
Figliuolo di Famiglia. Perchè non potelTe teftare , 
anche colla permilfione del proprio padre , fottO 
la cui potellà fi trovava, r. 3: p. 16^ 

FILIPPO il Macedone. Ferito dà un calunniatore, 
t. 2. p. 4f. Come profùtafle d’ una Legge della 
‘ . Grecia , eh' era giuìla , ma imprudente , r« p> 

305. f feg. 

FILIPPO li. detto Auguro. Suoi llabilimenti fono 
una delle forgenti delle Coihtmanze di Francia , 

• r. 3. p. 298. 

FILIPPO IV. detto il Bello . Quale autorità ei 
deffe alle Leggj'di Giulliniano , t. 3. p. 292. 
FILIPPO VI. detto di Valois . Abolì l’ufo di cita- 
re i Signori fopra le appellazioni delle fentenze 
, de’ loro giudizi, e fottomife a tal citazione i^loro 
baglivi , t. 3. p. 268. ' • 

FILIPPO II. Re di Spagna \ Le fue ricchezze ca- 
, gionarono il fuo fallimento , e la fua miferia , 

' “T r. 2. p. 3d;8. AlTurdo in cui cadde, allorché pro- 

ferire il Principe d’ Orange , r. 3. p. 325. 
FILONE. Spiegazione di un paffo di quello Autore 
tifpetto a’ Matrimoni degli Ateniefi , e de’ Laee- 
, demoni , t. i. p. 107. 

' Filo/ofi . Ove'imparafléro le leggi della Morale, f. 
4. p. Il 6. 

Filofofia . Cominciò ad introdurre il celibato nell’ 
Impero : il Crillianefimo finì di accreditarvelo , r. 
3 - P- 37. e feg. 

Finanze , Cagione di loro difordine ne’ [nodri Stati , 

< r.2. 
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f, 2. p. 69. e fég. Diftrùggoao il Commercio , /. 
2. p. 283. 

Finanziere . Quanto i popoli femplicì fieno lontani 
dall’ immaginare , e comprendere cofa fia un tal 
uomo , t. 5. p. 556. 

Fiorini . Moneta d’ Olanda ; fpiega l’ Autore per 
mezto di quella moneta che fia il cambio , t. 2. 

p. 394- * I 

Firenze . Perchè perdefle la fua libertà , t. x. p. 

169. Qual commercio facelTe, t. 2. p. 2Óg. 
Firmitas. Che fofìfe un tempo in materia feodale. 


r. 4. p. gi. 

Fifcali • Vedi Beni Fife ali . '■ 

Fifeo . Come le leggi Romane ne avefTero tronca- 
ta la rapacità , r. 3. p. 54Ó. e feg. Quella voce 
nell’ idioma antico era Sinonima di feudo \ t. 3. p, 
389. 

FOE . Suo fillema ; le fue leggi fecondando la na- 
tura del clima cagionarono mille mali nell’ Indie, 
t. 1. p. 85. La coilui dottrina impegna troppo 
nella vita contemplativa , t. 3. p. 6 g. ( nota a ) 
Confeguenze funeìle , che predano i Chinefi al 
dogma dell* immortalità dell' anima dahilito da 
quedo Legislatore , t. 3. p. 81. 

Follia. Vi fono delle cofe ftolte condotte in guifa 
favilfima, t. 3. p. 240. 

Fondi di terreo. Da chi poffano' poffederfi , t. 2. p. 
201. £’ una rea legge quella , che vieta il ven- 
derli per trafportarne il prezzo, ne' paefi foredieri, 
t. 2. p. 413. ^ 

Fcntenay ( Battaglia di ) . Cagionò la rovina dellai 
Monarchia , t. 4. p. 74. 

Foreflieri . Quelli, che un tempo capitavano in Fran- 
cia , erano trattati come fervi : da quello fatto 
prova l’ Autore, che ciò , che chiamavafi Cen/o y 
non fi efigea fe non fopra i fervi, t. 3, p. 360. 


a8« INDICE 

Formalità di giujlhia Sono «ceffarie nelle Mo- 
narchie , e nelle Repubbliche ; perniciofe nel Di- 
fpotifmo , t. i. p. 1(55. Somminirtravano a’ Roma- 
ni , che vi erano molto addetti , pretedi per elu- 
dere le leggi, r. 3. p. 173. Sono perniciofe , al- 
lorché fono troppe , t. 3. p. 302. < 

Formofa . In quell’ Ilbla il marito pafla in cafa del- 
la moglie , t. 3. p. 4. Il lìfico del .clima vi ha 
llabilito il precetto di Religione , che vieta alle 
donne i’elTer madri, e prima de’ trentacinque anni, 
t, 3. p, 19. Il libertinaggio vi è autorizzato , per- 
chè la Religione vi fa confiderare eiò , eh’ è ne- 
celTario come indifferente , e come necelfario ciò, 
che è indifferente , t. 3. p. 74. I Matrimoni fra’ 
parenti in quarto grado vi fono' vietati : quella 
legge non è prefa altronde , che .dalla Natura , t. 
3. p. 142. 

Fornai . E’ eccedente giullizia 1 ’ impalarli trovati 
in frode r. 3. p. 16 1. 

Fortuna . In una Monarchia l’ onore detta , che fi di- 
mi più della vita , t, i. p. 80. e feg. 

Forza difenftva degli Stati reìativamente gli uni agli 
altri . In qual proporzione ella debba trovarfi , t. 
t. p. 274. 

Forza difenftva eT uno State . Cali , in cui è inferio- 
re alla forza olfenlìva , r. i. p. 277. e feg. 

Forza degli Stati , E’ relativa , t. i. p. 278. 

forza generale d' uno Stato . In quali mani fi può fi- 
dare , t. I. p. 19. ' 

Forza offenftva . Da chi debba regolarli , r. i. p, 

. 277 * « ffg> 

Forze particolari degli uomini. Come pollano unir- 
li, r. I. p. 20. 

FRANCESCO I. Ricusò per una Saggia impruden- 
za la conquida dell’ America, t. 2. p. 371. 

Framefi , Perchè fempre cacciati d’ Italia , t, i. p. 

297. 
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297. Loro ritratto ; le loro maniere non debboa 
e(lere frenate dalle leggi : fi frenerebbero le loro 
virtb , t. z. p, zz^. Sarebb' egli bene il dar loro 
uno Spirito di pedantifmo ? t. z. p. 224. Cattiva 
legge marittima de’ Francefì, r. 3. p. 162. Origine, 
e rivoluzioni delle loro leggi Civili, r. 3. p. 182. 
e feg. Come le leggi Saliche , Ripuarie , Boi^o- 
gnone , e Vilìgote ceffallero d’ edere in ufo predo 
i Franzefi , t. 3. p. 208. e feg. Ferocia , sì de’ 

Re che de’ Popoli delia prima dirne . r. 4. 8. 

Francia . Le pene non vi fono badantemente pro> 
porzionate a’ delitti , t. i. p. 19Ó. Vi fi dee egli 
comportare il ludo? t. i. p. 214. Felice edensiu- 
ne del fuo- Regno ; felice fituazione di fua Capi- 
tale , t. I. p. 274. e feg. Verfo la metà del Re- 
gno di Luigi XIV. fi trovò full’ apice piò emi- 
nente di fua relativa grandezza , t. i. p. 278. 
Quanto imperfette vi fodero le leggi criminali 
fotto i primi Re , t. 2. p. 5. Quanti voti vi vo- 
ledero per condannare un accufato , t. 2. p. 7. Vi 
fi efigono male le impofizioni (opra le bevande, 
t. 2. p. 57. Non vi fi conofce badantemente U 
bontà del governo de’ paefi degli Stati , t. 2. p> 

64. Non farebbe vantaggiofo a quello Regno, che 
i nobili vi potedèr fare il commercio , /.z.p.290. 

A che debba la codanza di fua grandezza , t. z.p. 
291. e feg. Qual vi è fortuna, e la ricompenfa de’ 
Magidrati , Ivi . Eda coll’ Inghilterra , e con L’ 
Olanda fa tutto il commercio dell’ Europa , t. 2. 
p. 3Ó7. Le fanciulle non podono avervi tanta li- ^ 
bertà fopra i matrimoni , quanta ne hanno in In- 
ghilterra , r. 3. p. io. Numero de’ fuoi abitatori 
fotto Carlo IX. , t. 3. p. 4Ó. e feg. La fua at- 
tuale Codituzione non favorifce la popolazione , 
t. 3. p. 47. Come la Religione a tempo de’ no- 
dri padri vi ammoUilfe i furori della guerra r. 3. 
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f. 77. Dee la fua profperità a’ diritti d’ amor- 
tizzazione , e d’indennità'^ t. 3. p. tot. Da qua- 
li leggi folfe governata nella prima llirpe de tuoi 
Ke, t. 3. p. 191. Fino dal tempo dell’ Editto di 
PiiH era dipinta in Francia di collumanze , ed in 
paefi di diritto fcritto, t. 3. p. 195. I feudi dive- 
nuti ereditar) vi fi moltiplicarono per sì fatto mo- 
do , che fu anzi governata dalla dipendenza fendale, 
che dalla dipendenza politica, f.3./>.2oi.Era un tem- 
po difiinta in paefi j d’obbedienza regia, ed in paefi 
fuor d’obbedienza regia, r.3.p.z64.Come vi fi folla 
portato il diritto Romano : autorità, che fe gli die- 
de , f, <3. p. 291. e feg. Vi fi rendeva un tempo 
la giuììizia in due diverfe maniere, t. 3^. p. zpa. 

, Quali tutto il minuto popolo vi era un tempo 
fervo ; 1 ’ affrancamento di quefii Servi è una del- 
le forgenti delle nollre Collumanze ,_f. 3. p." 299 » 
Vi fi ammettono quali tutte le leggi Romane fo- 
pra le foilituzioni , tutto che quelle prelTo i Ro- 
mani avellerò tutt’ altro motivo, che quello, che 
le introdulfe in Francia , t. ,3. p. 308. Vi è ca- 

, pitale la pena coatta i tellimonj fallì .* non lo è 
in Inghilterra : motivi di quelle due leggi t, 3. p. 

■ 312. Vi fi punifce il ricettatore , come il ladro : 
ciò è ingiallo , febbene folte giallo in Grecia, ed 
in Roma, t. 3. p. 313. Cagioni delle^ rivoluzio- 
ni nelle ricchezze de’ tuoi Re della prima llirpe , 

P* ‘ L’ufo de’ fùoi Re nel divide- 
re il Reeoo fra i loto figliuoli , è una delle for- 
genti della ferviti della gleba , e de’ feudi , t. 3, 
p. 344,' e feg. Come la Nazione riformalTe^- per 
fe llelfa il governo civile fotto Clotario , t. 4. p, 
9. Perchè miTe devaflata da’ Normanni , e da’ Sa- 

■ raoini , piuttodo che la Germania , r. 4 * P* ^ 

Perchè le donne non vi fuccedano alla Corona > 
p fuccedano in molti altri Regni Europei , r. 4 - 
p 89. fw"- 
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Franchi . Loro origine : ufo e proprietà delle terre 
predo di loro , prima che foflTero uiciti della Ger- 
mania , r. 2. p. 200. e feg. QiiaLi fodero i loro 
beni, e l'ordine di loro fuccedìoni , quando vi- 
veano ne’ loro ulì, quando ebberconqiiidate le Gai- 
lie : cagioni di quedi cambiamenti , t. x. p. 201. 
e feg. In virtìi della legge Salica tute’ i figliuoli 
mafehi foccedeano fra loro alla Corona per por- 
zioni eguali , r. 2. p. 207. e feg. Perchè il loro 
Re portade una IQnga capellatura , r. 2, p. 2oS. 
Perchè i loro Re aveffero più mogli , quando i 
loro fudditi non ne, aveano più d’ una , r. 2. p. 
209. Maggiorità de’ loro Re : eda ha variato ,• 
perchè , t. 2. p. 210. Ragioni dello fpirito fan- 
guinario de’ loro Re, t. 2. p. 215. Affemblee di 
loro Nazione, t. 2. p. 216. Non avean Re nel- 
la Germania prima della conquida delle Gallie , 
Ivi . Prima , e dopo la conquida dalle Gallie la- 
rdavano a’ principali fra edì il diritto di deliberare 
fopra le picciole cofe , e riferbavano a tutta la 
Nazione la deliberazione delie cofe di momento , 
r. 2. p. 217. Non poterono far regidrare la leg- 
ge Salica prima d’ edere ufeiti della Germania , 
loro paefe, t. 3. p. r8z. Ve n’ erano due tribù, 
quella de’Ripuarj, e quella de’ Salici; unite fot- 
to Giovi confervarono ciafeuna i loro ufi , Ivìy e 

■ feg. Riconquidarono la Germania dopo d’ ederne 
ufeiti , f. 3. p. 185. Prerogative , che lóro dava 
fopra i Romani la legge Salica : tariffa di tal dif- 
ferenza , t. 5. p. 188. Come il diritto Romano fi 
perdede nel paefe di loro dominio ,-e fi confer- 

V vade predo i Goti , i Borgognoni , ed i Vifigoti , 
t. 3. -p. r9r. Predo di loro era in ufo la prova 
per duello, t.^.p.iig. E’ egli vero, che avefiero 
occupate tutte U terre della Gallia per farne de' 
Tem. IV» X 
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feudi ? Occuparono nelle Gallie i paefi, 

de’ quali non s’ erano impadroniti i Borgognoni , 
ed i Vifigoti ; vi portarono i coftumi de’ Tedefchi: 
quindi i Feudi in quelle contrade , Ivi . Non pa- 

f lavano tributi ne’ princip; della Monarchia : i fo- 
i Romani ne pagavano per le terre , che polTe- 
deano ; tratti di Storia , e pafll che lo provano , 
t. 3. p. Quali folTero i pefi de’ Romani , e 
de’ Galli nella Monarchia Franzefejt. 3. p. 35:;. 
Tutte le prove , delle quali *fa ufo 1 ’ Abate Du- 
bos per idabilire , che 1 Franchi non entrarono 
nelle Gallie da conquiflatori , ma che vi furono 
chiamati da’ popoli ^ fono ridicole , e fmentite dal- 
l’ Idoria, t. 3. p. 398. e ftg. 

Franchi alloàj . Loro origine , t. 3. p. 3^7. e feg. 
Franchi Ripuar) . La loro l^ge fegue a palfo a paf- 
fo la legge Salica, t. 2. p. 205. Difcendono dal- 
la Germania , Ivi . In che la loro legge , e quel- 
le degli altri popoli barbari difTerifreio dalia legge 
Salica, t. 3. p. lof. e feg. , 

Fratelli. Perchè non è loro permeffo fpofare le loro 
forelle, t. 3. p. 142. e feg. Popoli i fra i quali 
quedi matrimoni erano autorizzati, perché , t. S> 
P*.^ 45 * 

Frati . Sono addetti all’ Ordine loro per la parte 
deda , che lo rende loro infopportabile , t. i. p, 
99. Cagione della durezza di loro carattere , t. i. 
f. 180. L’ idituto d’ alcuni d’ effi è ridicolo, fe è 
vero, come d crede, che il pefce favorifca la ge- 
nerazione,, t. 3. p, 15. Sono una nazione oziofa, 
e che manteneva in Inghilterra 1’ ozio altrui .* 
cacciati d* Inghilterra da Arrigo Vili. , t, 3. p. 
33 * * Eflì formarono 1 ’ Inquifizione , t. 3. 
p. 135. Ingiude maffime , che v’ introdudero, /. 
3. p> 134. Altro non fecero che copiare per 1 ’ 

ia- 
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rn^uifìzione de’ Giudei , le leggi fatte on tempo 
da^ Vefcovi per li Vifìgoti , r. 3. p. 186^ La ca- 
rità di ^ue' d’ un tempo facea loro rifcattare gli 
fchiavi , t. 3. p. 347. e feg. Non ceffarto di lo- , » 

dare la divozione di Pipino , per le liberalità , 
che la Tua politica gli fece fare alle Chiefe , t. 

4. p. 29. 

Fratifmo . Diftruzioni , eh’ ei fa ne’ paefi , in cui è 
foverchio moltiplicato : perchè è moltiplicato pih 
ne' paelì caldi , . che altrove : fn qùelH paefi fé ne 
dovrebbero troncar di vantaggio i progreffi , a. 
p, 87. Dee ne’ paefi, in cui è ftabilito, reftrin- 
gere la libertà de’ figliuoli fui matrimonio , r.3. p. 

IO. Vedi Frati . 

Fraude . E’ cagionata dall’ ecceffive gabelle fopra 
le merci : è perniciofa allo Stato : è la folcente 
d’ orribili iogiufiizie , ed è vantaggiofa a’ trattati , 
r. a. p. 58. Come punita al Mogol, ed al Giap- 
pone t, 2. p. 62. 

Fred, Che importi quella voce Sveizefe , t. 3. p. 

383. Vedi Fredum . 

Freda . Quando fi cominciafTe a regolarli pìh colle 
Coflumanze, che col tello' delle Leggi, t, 3. p. 

205. 

FREDEGONDA . Perchè moriffe nel fuo letto , 
mentre Brunechilde morì fuppliziata , r. 4. p. 3« 

Paragonata con Brunechilde, t. 4. p. 7. 

Fredum, Come folle formata quella parola , che fi 
trova nelle Leggi Barbare, t. 3. p. 358. Che fof* 
fe : quello diritto è la vera cagione dello (labili- 
mento delle giullizie de’ Signóri : cali in cui efi- 
geafi : da chi, t. 3. p. 383. e feg. La fua gran-i ^ 
dezza proporzionavafi a quella della protezione 
«he ricevea chi Io pagava , r. 3. p. 38.5. e fig, 

Nome afieguato a quello diritto fotto la feconda 

T a flir- 
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flirpe , f. 5. p. j 8 ( 5 . ( vota i ) . Non poteva ap- 
' pattenere fe non al Signore del feudo , ad ei'clu- 
fìone dello llenb Re.- quindi la giulHzia non po- 
teva appartenere che al .Signore del feudo.. Ivi, 
f feg, . ^ 

jFr/Tòw# ; j Quando , e da chi le loro leggi furono re- 
giftrate, /. 3. p. 183. Semplicità di lor leggi : ca- 
- gioni di e/fa , Ivi . Le lor leggi criminali erano 
fui piano di quelle de’ Ripoari , t. 3. p:^lo. Ve- 
di Ripuar/. Tariffa di loro compofizioni . r. 3./». 
2,28. ( , 

Frugalità . In una Democrazia , che ha perduta la 
virti), palla per avarizia la frugalità , non la voglia 
d’avere, t. i. p. 52. Dee eller generale in una 
Democrazia : mirabili effetti , che vi produce , 
t. I. p. 102. In una Democrazìa defc dominar nel- 
le famiglie, e non nello Stato, t. i. p, 103, Co- 
me fe ne infpira 1 ’ amore, t. i.f>. 104. Non pub 
legnare in una Monarchia, Ivt . Quanto è ne- 
.• ceiTaria infuna Democrazia come le leggi vd la 
debbano confervare, m. />, tri. 

Funerali . Platone fece leggi di rifparmio fu i fune- 
,_rali : Cicerone adottolle , r. 3. p. 103. La Re- 
ligione non dee incoraggiare le fpefe de’ fune- 
. raii, r, 3. p. 104. ; 

. G 

G Àhtllt . Quelle , che fono flabilite in Francia, 
fono ingiulle, e funefìe, t. 2. p. 58. 

Galanteria . In qual fenfo fìa permeffa in una Mo- 
narchia , t. 1. p. 76. Difguftofe confeguenze, che 
, porta feco, t. r. p. 2 <7. Onde prenda la fua for- 
gente : ciò , che non è j ciò , che è : come fieli 
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iccrefciuta» t. p. 232. Origine di quella de’ 
nodri Cavalieri erranti', t. 3. p. 233^ Perchè 
quella de’ noftri Cavalieri non s’ introdulTe in Ro- 
• ma , nè nella Grecia , r. 3. p. 234. Ritrafle gran 
rilevanza da’ tornei . hù . r 

Gaìlta Merìdiovaìe . Le leggi' Romane vi fi man- 
tennero femore , tuttoché proferitte da’ Vifigoti y 
' t. 3 . p-199- ' ' / ' 

Calli . Il commercio corruppe i loro cofiumi , t. 2. 

• p. z6^. ( nota b ). Quali folTero le loro cariche 
» nella Monarchia de’ Franchi ,'r. 5. 'p. 355. 'e /eg. 
Quelli, che fotto il dominio Franzefe erano liberi, 
marciavano alla guerra fotto i Conti , t. 3. p. 
' ?d7. ’ ' • 

C alile . Perchè lé viti vi foflfero fradicate da Domi', 
ziano, e ripiantatevi da Giuliano , t. 2. p. 348. 
' Erano piene di picciole popolazioni , e Ibprabbonw 
davano d’abitatori prima de’ Romani , r, 3. p.23. 
Furono conquilìate da’ popoli della Germania , da’ 
quali prendon l’origin loro i' Frànzefi ,.r. 3., p. 


Canj^e . E’ una perniciofa dottrina, quella degl’ India- 
ni , i quali credono , che le acque di quello fiu- 
me fantifichino quelli, che muojono fiille fue rive, 
f. 3-P-74. ‘ 

Ganteft'. Puniti per aver fuor di propofito appellato 
di difetto di diritto il Conte delle Fiandre , r.- 3. 

• P- 2 . 59 - ^ . 

Garzoni'. Sono meno delle fanciulle portati pel • ma- 
trimonio perchè , t. 3. p. 1 1. Il loro numero re- 
. lativo-.a quello delle ragazze influilce molto fulU 
propagazione ,' r. 3. p. 13. ' * 

Gazzettiere Ecclefiajìico . Vedi NoveJJiJìa Ecclefia- 
‘ Jiico . . . 

GELONE . Bel trattato di pace , che fece eoa i 
Cartaginefi , I. p. 290.. ' 

. T 3 Gì-j 
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Ctlòjta . Ve ne ha di due forte, una di paiTione; 
r altra di codumaoza , di coftumi, o di leggi : loro 
natura : loro effetti , r. 2. p. 1 5^. 

CENGIS KAN.> S’ei foffe (lato Crilliano, non fa> 
rebbe flato sì crudele , t. 3. p, 60, . Perchè ap- 
provando tutt’ i dogmi Maomettaoi , dirpregiaffe 
. tanto le Mofchee, r. 3. p. 9S. Fa calpeftare da’ 
fuoi cavalli l’Alcorano y Ivi. ( noia c ) . Il viaggio 
della Mecca riputavalo affardo,ivi . 

Centiluom'mì , La diflruzione degli Spedali io Inghil- 
terra gli ha cavati dall’ ozio , in cui viveano, 
3 - P- 57 * ^ /fg" Come fi batteffero nella pu- 
gna giudiziaria, t. 3. p. 236. Come contra un 
Villano, Ivi . Ultimavano le lor vertenze colla 
guerra ; e le lor guerre fi terminavano fovente 
colia pugna giudiziaria , t. ^.p. 240. 

Gerarchia . Perchè Lutero la confervafle nella Tua 
religione, mentre dalla, fua la bandì Calvino , r. 
3 » p. 

Germani . Da elfi riconofcono i Franchi la loro ori- 
. gine, t. I. p.. 198. Non conofcevano altre pene , 
che le pecuniarie , Ivi. Le femmine preflb di lo- 
ro erano in una perpetua tutela, 1. 1. p. 224. Sin- 
goiar femplicità di loro leggi in materia d’ infili- 
ti fatti , sì agli uomini, che alle donne : tal fem- 
^ plicità proveniva dal clima , t. 2. p. 99. Quelli , 
che cambiarono di clima, cambiarono di leggi, e 
di coflumi, r. 2. p. too. Qual forta di fchiavi a- 
veffero, /. 2. p. 118. Legge Civile di quelli pp- 
'.poli, eh’ è la forgente di ciò che chiamiamo leg- 
ge Salica y t. 2. p. 200. Ciò che folle preflb di 
loro la cafa , e la terra della cafa ^ Ivi y e feg. 
Qual fofle il fuo patrimonio, e perchè fpettaflea* 
foli mafehi , t. 2. p. loi. Ordine bizzarro nelle 
loro fucceflioni , ragioni , e folcente di quella biz- 
zarrìa, /. 2.p. 2G2. « /eg. Bizzarra gradazione nell’ 

- at- 
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«ttaccatnento per li loro parenti , t. 20^. Co- 
me puniffero l’ omicidio , r. 2. p.204. Erano il lolo 
popolo barbaro, in cui s avefle una fola mo^ie : 
i grandi ne aveano più, r. 2.P.209. Aufterità di lo- 
ro cortami , r. 2.p. 2 IO. Non facevano affare alcuno 
pubblico, o privato fenz’ effere armati, Iviyejeg. 
In'^ quale età effi ed i loro Re foffero maggiori, 

Non fi perveniva fra effi alla Corona, fe non do^ 
d’ effer maggiori : difordini, che fecero 
ufo t e da querta mutazione nacque la differenza tra 
la tutela , ed il ballato , t. 2. p. zi 3. L a o- 
zione faceafi fra loro colle armi , t. 2. p. z 14. 
Erano molto liberi: perchè, r. z. p. 2.1 <5. Perche 
pareffe loro infoffribile il Tribunale di Va- 
ro, t. 2. p. 220. Quanto foffer portati all olpi- 
talità, r. 2. p. 267. Come puniffero 1 delitti; la 
moneta preffo di loro diveniva beftiame , merci , 
o prodotti i e quefte cofe diventavano moneta, 
f. 2. p. 381. Non efponevano i loro figliuoli, r.3- 
p. 44. Le loro nimiftà , tuttoché ereditane , non 
erano eterne : i Sacerdoti aveano probabilmente 
gran parte nelle loro riconciliazioni , f. 3. p* 7 ®* 
Differenti caratteri delle loro leggi , t. 3. p. 182. 
t feg. Erano divifi in più nazioni che avevano un 
folo territorio ', e ciafcuna di quelle Nazioni , 
benché confufe, avea le fue leggi, f.3.p* 187. Ayea-, 
no lo fpirito delle leggi perfonali prima deUe loro 
conquifte, e lo confervarono dopo ,' Ivi . Quando 
xegirtraffero i loro ufi per fame de’ Codici , p. 
204. e feg. Saggio de’ loro collutrii : in quelli co- 
fiumi fi rinvengono le ragioni di quelle prove , 
'cbe impiegavano i notlri padri pel ferro rovenm , 
per l’acqua bollente, e pel duello, r. 3 .p-zi 3 
La maniera , con cui terminavano le loro 
re inteftine, e l’origine della pugna giudiziaria, 
•z, 2. p. zrs. Loro maffime fopra gli oltraggi , 

^ T 4 
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t. p. 230. Era fra loro infamia grande T aVere 
' -abbandonato nella pugna lo feudo , t. 3. p, 231. 
Di eflì ufeirono i popoli , che conquillarono l’ im- 
pero Romano ; ne’ loro coHumi forza è; cercare 
i’.origìne delle leggi feodaii , t. 3. p, 331. Nella 
'ìor foggia d’ alimentarli, nella variazione di loro 
poifeflioni , e nell’ufo, in cui erano i principi di 
farfi feguire da una truppa di perfone ad elfi ad- 
dette , convien cercar 1' origine del valTallaggio , 
P- Vi erano piefso di loro de’ 

, vaflalli , ma non vi erano feudi ; o piuttollo i feu- 
di erano cavalli da guerra, armi, e palli, r. 3./>. 
334. La loro' vita era quali tutta pallorale ; quin- 
di quali tutte le leggi Barbare verfano fopra le 
.gregge, t. 3. p, 337. E’ impolTibile l’ innoltrarll 
•- alquanto fui nollro diritto politico , fe non, fi co- 
nofeono le leggi , ed i coflumi de’Germani : e per. 
condurci all’ origine delle giutlizie de’ Signori , 1 ’ 
Autore entra nel piano dplla natura delle compo- 
fizioni , eh’ erano in ufo preflb i Germani , cf fra 
ì popoli ufeiti della Germania per conquillare il 
Romano Impero , 3 - P- 17 ^' Ciò , che li 

dihoglielTe dallo llato di natura , in cui parea 
' che follerò anche al tempo di Tàcito , t. 3. p. 

. 378. Perchè, elfendo si poveri, avelfero tante pe- 
,• ne pecuniarie, t. 3. p. 380. Intendeano col ren- 
der la giullizia di proteggere il reo contra la 
' vendetta dell’ olfefo , r. 3. />. 383. Come puniffe- 
ro i delitti involontari , r. 3. p. 384. Ne’ loro co- 
llumi convien rinvenire la forgente de’ Prefetti , e 
della debolezza de’ Re , r. 4. p.ió. , ■ 

Germania . E’ la cuna de’Franchi , de’ Franchi Ripuarj, 
de’Salfoni, t. 2. p. 205. Era piena 'di picciole 
popolazioni , e foprabbondava d’ abitatori prima de’ 
Romani, r. 3. p. 23. Venne conquiftata' di nuovo 
. da’ Franchi , dopo che ne furono ufeiti, t.^.p.1^3. 

Ce- 
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Cefuhi . Loro ambizione .• loro elogio rifpetto al 
Paraguay ,r,i. p.^o. 

Giani colo . VeAì Monte Giarùcolo . 

Giappone . Le leggi nulla ri polTono perchè fon 
troppo Tevere, t. r. p. i 8 ( 5 .’ Efempj delle leggi 
atroci di quello Impero’, t. 2. p. 30. Perché la 
frode vi è un delitto capitale, t. 2. p. 6i. E’ ti- 
ranneggiato dalle leggi , f. 2. p. 222. Perdite, 
che gli cagiona rifpetto al fuo comniercio il pri- 
vilegio efclufivo, che ha accordato agli Olandefi, 
ed a’ Chinefi , u 2. p, 277. Perchè gli è vantag- 
giofo il commercio, r. 2. p. 295. Tuttoché un 
uomo vi abbia piu mogli , non vi fono legitti- 
mi , che i figliuoli d’ una fola, t. 3. p. 5. Vt 
nafcono piìj femmine che mafchi : dee elTere pih 
poppiate dell’Europa , r. 3. p. 13. Cagione fifica 
della grande popolazione di quello Impero , r. 3. ' 
p, 14. Perchè la Religione dominante in quello 
Impero non ha qoafi dogmi , nè prefenta alcuno 
avvenire, le leggi vi fono sì Tevere, e sì fevera- 
mente efeguite, u 3. p. 72. e feg. Vi ha Tem- 
pre nel fuo feno un commercio , che la guerra 
non' dillrugge, r. 3. p. 75. e feg. Perchè vi fi 
ftabilifcono tanto facilmente le Religiorii llraniere, 

.?■ P‘ 9 v Nella perfecozione del Criflianefirao , 
non fi riroltarono più contra la crudeltà de'fup- 
plizj , che contra la durata delle pene , 1, 3., p. 
109. Vi fi ha lo llefib diritto di farvi morire a 
lento fuoco i Crilliani, che T Inquifizione a far 
arder vivi i Giudei , t. 3. p. i io. L’ atrocità del 
carattere de’ popoli , e la fommelfion rigorofa , che 
«fige il Principe a’ Tuoi voleri , rendono sì odiolà • 
in quello paefe la Crillìana Religione, r.3. />.ii3. 
Non vi fi difputa mai ^ di Religione : tutte vi fo- 
no indifferenti, fuorché quella de' «Crilliani, r.3, 
p. 1*4* 

Giap- 
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Giappone ft. Loro atroce e bizzarro caratteri : quali 
leggi farebbe bifognato dar lóro, r. i. p. 187. E- 
fempio della crudeltà di queQo popolo, t. i.p.189. 
Hanuo fuppliz; , che fanno fremere la verecondia, 
e la natura, t. 2. p. 28. L'atrocità di loro carat> 
tere è la cagione del rigore delle loro leggi ; pia- 
no riftretto delle loro leggi , t. 2. p. lot. Funefte 
confeguénze che cavano dal dogma dell’ immor- 
talità dell’anima t. 5. p. 81. Prendon la loro ori- 

§ ine da’ Tartari: perchè fono tolleranti in fatto 
i Religione ^t.^.p. 96. ( mta-e ) Vedi Giappone , 
Ginevra . Bella legge di quella Repubblica rifpet- 
to al commercio , 1. 1. p. 285. 

Ginnajiica . Che fofse : quante forte ve ne foffero : 
perchè d’ utililTimi , eh’ erano un tempo quelli e- 
fercizf, divenilTero in feguito fatali a’coHumi,r.i. 
p. 2^7. « fe^.i nota g) 

Giudici. La corruttela del principio del governo in 
Roma impedì che fe ne trovalfero in alcun cor- 
po degl’ .incorrotti , t. i. p. 249. Da qual cor- 
po debbon prenderli in uno Stato libero, /. i. p. 
^ZT. Debbon elfere in uno Stato libero della con- 
dizione dell’ accufato, t, i. p. 322. Non debbono 
in uno Stato libero avere il diritto di fare impri- 
gionare un cittadino , che pub dar ficurezza di fe; 
Eccezione, /u/.cNel principio della terza llirpe 
lì batteano con quelli, che non lì erano fottopo- 
lU a’ loro ordini, r. 3. p. 227. Terminavano le 
accufe prodotte innanzi a loro con ordinare alle 
parti , che lì battelfero , t. 3. p. 229. Quando co- 
tnincilTero a giudicar foli contra T ufo coHante- 
mente olTervató nella Monarchia, t. 3. p. 292. e 
feg. Non' avevano un tempo altro mezzo di cono- 
feere il vero , sì nel diritto , che nel fatto , che 
per mezzo d’ illanze : come lì fnpplilfe ad una llra- 
ca sì poco lìcura , t, 3. p, apó. Erano le llelTé 

per- 
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perfoie che i Ratimburgi , e gli Scabini , /. p. 

575 “ 

Giudici della queflione . Chi foflerb ia' Roma , e da 
chi nominati , 1. 1. p. 36^. 

Giudici Regf , Non potevano un tem|» entrare in 
alcun feudo per farvi alcune funzioni, 
e ftg> ' _ 

Giudei ( antichi ) . Legge , che confetvava fra efli 
r uguaglianza , t. 1. p. 107. ( nota e-). Qual fof- 
fe r oggetto di loro leggi, t. 1. p. 315. Le loro 
leggi erano cavate dalla pratica degli Egiziani , 
r. 2. p. 93. Le loro leggi fopra la lebbra avreb- 
ber dovuto fervirci di modello per troncare la 
comunicazione del mal venereo , r. 2. p. 94. • 

La ferocia di lor carattere forzò talora Mosè ad 
allontanarli nelle fue leggi dalla legge naturale, r. 2. 
p. 129. Come quelli, che aveano piò mogli, dovef- 
fero diportarli con effe , t, 2. p. 145» Eftenlione , 
e dorata di lor commercio , r. 2. p. 308. ia loro 
Religione incoraggiava la propagazione , #.3. p- 40. 

Perchè aveffero confagrata una data famiglia al 
Sacerdozio, t. 3. p. 99. Fu una ftoltezza per par- 
te loro il non volerli difendere contra i loro ne- 
mici in giorno di Sabbato , r. 3. p.128. 

Giudei ( moderni ) /' Cacciati di Francia con un fal- 
fo preteflo fondato full’ odio pubblico, r. a. 

Perchè elfi foli faceffero il commercio in Euro» 
pa nel tempo barbaro ; ingiulH , e crudeli tratta- 
menti , che provarono : inventarono le lettere 
di cambio, t. 2, p. 358. e feg. L’editto, che n#l 
1745.' I* cacciava dalla Moicovia , prova , che 
quello Stato non può lafciare il Difpotifmo, r. 

2. p. 4t2. Perchè fono sì attaccati alla loro Re- 
/ ligione , r. 3. p. 93. Confutazione del raziocinio, 

che adopravano per perlìllere nell’ acciecamento 
». 3, p, 109, e feg. ( nota # ) » Commette l’In- 

qui- 
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quifizione, perfeguitandogH, una grande ingiuflizia, 
Jv/ , i fe^. Gl’ Inqnifitori li ■ perfcguitano , piur- 

- torto come' loro nemici propri , che come nemici 
della Religione, t. p. ii:?. La Gallia meridio- 
nale era confiderara come il loro prortribolo : la 

. loro porenza impedì , che le leggi de’ Vifigoti vi 
fi flabilirtero , t. 5. p. 200. Trattati crudelmente 
da’ Vifigoti , r. p. 526. 

Giudicare^ Ne’collumi de’ nortri padri era lo ftefib 
, che combattere ^^p. 

Giudicare ( Potejìà di ) . A ohi dee confidarfi in 
lino Stato libero, t. i. p. 321. Come elTer pclfa 
' addolcita , Ivi , e fcg. In; qual cafo può elìcr uni- 
. ta alla potertà legislativa, t. i.p. 322. e feg. 
Giudìy,, Come fi pronuncialTero in Roma , t. i. p^ 
166. Come in Inghilterra , Ivi . Maniere coUe 
quali fi formano ne’ vari governi , t, i, p. 167. 
. Quelli , .che fon’" rendati dal , Sovrano , fono una 
. forgente d’abuC,.r. r, p. i7?,;In uno Stato libe- 
. ro non debbon eflere che un precilb tello della 
■> legge : difordine de’ giudizi atbutari , r. i. p. 522. 

- : Piano delle differenti fpecie di giudizi, eh' erano in 
. ufo ..io Roma, M.p. 360. Che folte fallare il giudizio, 

r.3.p.245. In cafo didivifione li pronunziava 
un tempo per l’aceu fato, o pel debitore, o» pel difen- 
• fore, r.3.p.2 5o. Qual ne folle la formola ne'princi- 
. pi della Monarchia , r. 3. p. 374. e feg. Non po- 
^ teano mai, ne’ principi .della Monarchia renderli 
da un fol uomp, Ivi.- 

Giudizio della. Croce Stabilito da Carlomagno , li- 
mitato da Luigi il Buono , ed abolito, da Lotario, 
. r,3./».225. . . - _ 

Giulia ( legge ). Avea fenduto arbitrario il delitto 
di lefa Maeftà , t.z. p.zi.r 
GIULIANO l' j^poflata. Per una falfa combinazio- 
ne cagionò in Antiochia un’orrida carellia , t. z. 
» p» 388. 
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. p, 388. Senza renderfi complice di fua ApoftaGa , i 

fi può confiderare come il Principe più degno’ di 
governare gli uomini , t. 3. p. 69. A qual .moti- > 

vo attribuilca la converfione di Codantino , 3. 

' V- 71 - 

GIULIANO ( lì Conte ). Prova il coftui efempio, 
che un Principe non dee mai infultare i fuoi fud- 
diti , t. 2. p. 45. e fe^. Perchè imprendelTe a rovi- 
nar la fua Patria, ed il fuo Re, t. 2. p. lol. 

Giuoco di feudo. Ved\'/membrare il feudo.. 

Giurifcovfulti Romani . S’ ingannarono intorno all’ o- 
rigine della fchiavitù , r. 2 . . j 

Giurifdizione civile . Era una delie maffime fonda- 
mentali della Monarchia Franzefe , che quella 
giurifdizione rifedelfe perpetuamente fopra la teda 
medefima, che la potefià militare ; ed in quello 
doppio fervizio rinviene' l’ Autore C origine delle 
giultizie de’ Signori , r. 3. />. 372. 

Giurifdizione Eccleftajiicà , Neceffaria in una Monar- 
chia, t. i. p. 40. Siamo debitori del fuo llablli- 
mento alle idee di Conllantino intorno alla per- 
fezione , t.' 3, p. 39. Sue intraprefe fopra la giu- 
rifdizione laica , t. 3. p. 287. Fijilfo , e riflulTo 
della giurifdizione Ecdefiallica , e della giurifdi- 
zione laica t. 3. p. 288. , 

Giuri/dizione Regia , come fpingefle indietro i limi- 
ti della Giurifdizione Ecdefiallica , e di quella de’ 

Signori ; beni cagionati da quella rivoluzione , t. 

• 288. e feg. . ' 

Ciurifprudenza . Cagioni di fue variazioni in una 

Monarchia, difordini di quelle variazioni: rimedj, 

- t. I. p. 16 1. Si dee egli trattar quella Sdenza, o 
la Teologia ne’Libri di Giurìfprudenza? r.4.p.i42. 

Giuri /prudenza Franzefe . Confillea tutta in atti nel 
principio della terza Stirpe , t. 3. p. 227. Qual ' 

folle quella della pugna giudiziaria , t. 3. p. 235. 

• . ' ^ Va- 
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Variava al tempo di San Luigi fecondo la natura 
de’ diverfi Tribunali, r. 3. p. 2di. e feg. Come fe 
ne confervalTe la memoria nel tempo, in cui non 
ufavafi la fcrittura , r. 3. p. 270. Come San Lui- 
/ gi ne introduceffe una uniforme per tutto il Re- 

gno , t. 3. p. 285. Quando principiò a diventar 
un- arte , i Signori perdettero 1 ’ ufò d’ unire i lo- 
, ' IO Pari per giudicare, r.. 3. p. i^i. Perchè l’Au- 

tore non entraffe nel piano degl’ infenfibili cam- 
biamenti , che ne formarono il corpo , r. 3. p . 
. 30 *- ^ 

CturìfpHdjnza Romana . Quale di' quella della Re- 
pubblica , o di quella degl’ Imperadori folTe in 
' Tifo in Francia al tempo di San Luigi , t. 3. p. 
281. e fegg. 

GIUSTINIANO. Mali , che cagionò all’ Impero 
col far r Ufizio di giudice, t. i. pi 174. Perchè 
il tribunale , eh’ ei piantò fra quei del Lazio, par- 
ve loro infopportabile , r. 2. p. 120. PercoflTa 
eh’ ei diede alla propagazione , r. 3. p. 41. Ha 
^li ragione a chiamar barbaro il diritto, che han- 
no i mafehi M’- ereditare in pregiudizio delle fem- 
mine? r. 3. pi 125. Col permettere al marito di 
riprender la fua moglie condannata per adulterio ^ 
pensò piò alla Religione, che'alla purezza de’ co- 
fiumi , r. 3. p, 1^2. Avea troppo in veduta 1 ’ in- 
diflblubilità del Matrimonio , con annullar una 
l^ge di Coftantino , rifpetto alle donne , che fi 
rimaritano nell’ affenza del marito , di cui non 
hanno piò nuova , t, 3. p. 153. Col permettere 
■ il divorzio per entrare in Religione*, s’ allontanava 
affatto' da’ principi delle leggi civili , Ivi . S’ in- 
gannò rifpetto alla natura de’ teftamenti per <t$ 
ty libram^ p, idS. Contra Io fpirito di tutte le 
leggi antiche accordò alle madri 1’ eredità de’ loro 
hgl'ttoli , /. 3, p, i8e. Toife fino il menomo ve- 

fligio 
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. fìigio del diritto antico rifpetto alle fuccefTioai ; 
credette feguir la natura , e s’ ingannò y dilungjia' 
done ciò eh’ egli chiamava gl’ imbarazzi dell’ anti- 
> ca Giurifprudenza , t. 3. p. 18 1. Tempo della 
pubblicazione del fuo Codice, r. 3. p. 291. ( no~ 
ts ò). Come il Tuo diritto folle portato in Fran- 
cia : autorità , che fé gli attribuì nelle dilTetenti 
provincie , Ivi e feg. Epoche della feoperta del 
tuo Digedo : che ne rifultalfe ; cambiamenti , che 
prudude ne’ tribunali . Ivi . Legge inutile di que- 
llo Principe , t, 3. p. 322. La Tua compilazione 
non è fatta con molta leelta, t. 3. p. 327.- 

Giù firn a . I fnoi rapporti fono anteriori alle l^gi , 
/. I. p. 7. Non dee mai permctterfi il failela 
di per fé, t.i.p. 34. I Sultani non l’efercitano fe 
non fe olnremodo, t. 3. p. 16 1. Precauzione, che 
debbon prendere le leggi , che permetton . farfela 
di per le, r. 3.p. 318. I nodri maggiori per ren- 
der giudizia intendeano proteggere il reo centra 
la vendetta dell’ offefo , t. 3. p. 383. Ciò , 
che i nodri padri chiamaflero render giudizia : 
quedo diritto non poteva appartenere le non a 
quello , che aveva il feudo , ed elclufione dello 
Iteflb Re : perchè , r. 3. p. 3^6. 

Ciujiizia Divina . Ha due patti con gli nomini , r, 
3. p. 136. 

Ciujiizia umana . Ha un patto folo con gli uomini , 
t. 3. p. 136. 

Ciujlizie de' Signori . Son neceflarie in nna Monar- 
chia, t. I. p. 40. Di chi fodero compodi quedi 
tribunali ; come fi appellalTe dalle fentenze . che 
vi emanavano , t. 3. p. 239. e feg. Di qualunque 
qualità fodero i Signori, giudicavano in ultima idan- 
za nella feconda dirpe tutte le materie, ch’er^no 
di lor competenza , qual folle queda loro com^- 
tenza , t, 3. p, 254. Peiché non aveller tutte la 

’ -lledii 
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fteHa Giurifprudenza al tempo di San Luigi , f . 3^ 
p. i6^. Ne rinviene T Autore 1 ’ origine nel dop- 
pio fervizio , a cui erano tenuti i VafTalli fu i 
principi della Monarchia , r. 3. p. 372. L’Autore 
per guidarci a mano ^lla loro origine , entra nel 
piano della natura di quelle, ch’eranò in ufo pref- 
fo' i Germani , e prelìb i popoli ufciti della Ger- 
mania , per conquiltare il Romano Impero , Ivi , 
e feg. Ciò , che fi chiamalfe così al tempo de’ 
noflri padri , t. 3. p. 383. Onde nafce il princi- 
pio , che dice , che in Francia fono patrimoniali ? 
t. 3% p. 387. e /(ff. Non prendono 1 ’ origin loro 
, dalle affrancazioni , che fecero i Re , ed i Signori 
' de’ loro Servi , nè dall’ ufurpazione de' Signori 
fopra i diritti della Corona : prove, Ivi e feg. e 
393. Come , ed in qual tempo le Chiefe comin- 
ciaflero a poffederne , t. 3. p. 389. Erano flabili- 
te prima del fine della feconda Stirpe , t. 3. p. 392. 
Ove trovafi la prova , in mancanza de’ contratti 
originari di concelTione , che fodero in origine an- 
nede a’ feudi ? t. 3. p. 395. 

Gleba ( ferftzio della ) . Quale n’ è per lo più l’ 
origine , t. 3. p. 332, Non fu ftabilito da’ Fran- 
chi nell’ entrar nelle Gallie , t. p. ■^^6. Sta- 
bilito nelle Gallie- prima dell’ arrivo de’ Borgogno- 
ni ; confeguenze , che cava da quello fatto 1 ’ Au- 
tore , f. 3. p. 34 r. 

Gloria . Quella del Principe è il Tuo orgoglio : eda 
non dee mai edere il motivo d’ alcuna guerra, r. 

I. p. 283. 

Gloria 0 magnanimità . Non ve ne ha , nè in un 
Defpota, nè ne’ fuoi fudditi, t. i. p. 132. 

Gnido. 'Vìzio nel fuo governo , f. r. p. 330> , , 

Goa . Orridezza del carattere degli abitatori di que- 
fta regione , t. 2. p. 1 50. 

GOFFREDO Duca di Brettagna . La fua Corto è 

L’oùc 
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. 1 * origiae delia Coduoianza di queda Provincia > 

t. 3. p. 198. • 

GONDEBALDO . Ingiufta legge di quefto Re dì 
Borgogna , t.^.p.tzi. E’ uno di quelli, che raccolte le 
leggi de’ i Borgognoni , r. 3. ^.184. Carattere di fua 
legge : foo oggetto : da chi folfe fatta , r. 3: 
193. La fua legge durò lungo tempo preffo. i 
Borgognoni , r. 3. p. 196. Famofe dirpofìzioni di 
quello Principe , che toglievano il giuramento 
dalle mani d' un 'uomo, che ne voleflfe abufare , 
r. 3. p. 2 it. Ragione , eh’ ei produce per fofti- 
. tuire il duello alla prova per giuramento , r. 3, 

. 'p. 216. Legge di quello Principe , la quale per- 
, mette' agli acculati di chiamare alla pugna i te* 

' ftimon;, che fi produceano contr’ elfi ,• r. 3. p. 

GObfrRANO é Come adottale Childeberto , r. 2. 
p. 214. 

Goti . Il loro efempio nel tempo della conquida di 
Spagna prova , che gli fchiavi armati non fono sì 
pericolofi in una Monarchia , r. 2. p. 123. La 
vjrth facea' predo di loro Iq maggiorità, r. 2. p, 
21 1. Come il diritto Romano fi confervafie net 
loro dominio, ed in quello de’’ Borgognoni , « fi 
perdefle nel dominio de’ Franchi , r. 3. p. "191; 
Non fu mai ricevuta fra efil la legge Salica , t. 3. 
p. 194. La proibizione de’ lor Matrimoni, con i 
Romani fu tolta da Receffuindo ; perchè , r. 3. p. 
X98. e feg. Perfeguitati nella Gallia meridionale 
da’ Saracinil, fi ritirarono nella Spagna: effetti che 
produffe nelle loro leggi quella migrazione , t, 3; 

p. • 

Governatori delle Provincie Romane . Loro poteftà , 
loro ingiullizie, t. i. p.371. 

Governi . Ve ne ha di tre forte : natura di ciafeuno, 
t. I. p. 23. Efempio d’ua Papa , che abbandonò 
Tom. IV. V il 
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il governo, ad un Mitviflro, e rilevò, che noO vi 
era cofa, più facile del governare , t. ,i. _p. 46. 
Differenza fra la Tua natura, ed il fup principio , 
r. i. p- 48. Quali ne fono i diverfi principi , /, 

I. p, 49. Ciò , .che rendelo imperfetto , t. i. p. 
71. Non fi conferva fe non in quanto fi ama , 
t. I. pr 87. Il fuo corroropiraento comincia Tem- 
pre da quello .de’ principi » ^ r. P- 232» , e 
Quali fono le rivoluzioni ,< che può provare fen- 
za difordine , r. i. p. 24^. Goafeguenze fiioede 
del corrompiinento del fùo principio, r. i-. P.Z4Ó, 

, Quando 11 fuo principio' vi é buono le leggi , 

' che fembrano le meno conformi alle vere regole , 
ed a’ buoni, cofiumi , vi fon buone: eferapi , fu/, 
feg. Il minimo, cambiamento nella- fua Coflitu- 
’zione tira feco la rovina de’ principi , r. i. p. 
255, Cafi, in cui., di libero, e moderato eh’ ^li 
era , divien militare , r. i. p. 336. Vincolo del 
. governo domellico col' politico , t. 2. p. 14^. Le 
fuc maifime governano gli uomini in < concorrenza 
col clima , colla Religione colle leggi , ec. quin- 
di nafee lo folli to generale d’ una Nazione, t. 2. 
\p.22Z. La Ara durezza è un olbcolo alla propaga- 
zione, t, 3. p. 12. . f 

Governo d' un fola. Non deriva dal governo paterno, 
r, I. p. 19. 

Governo Gotico. Sua origine, Tuoi. difetti : è la for- • 
gente de’ buoni governi, che. ci fono noti , t, x. 
p. 340. , ^ . .• 

Governo militare,. Gf Imperatori , .che aveanlo,.ua- 
bilito , provando , che non riufeiva meno funedo 
a loro , che fudditi , proccurarono di temperarlo , 
t. I. p. 194. „ \ , 

Governo moderato . Quanto è difficile a formarC , t, , 
1. p. 14T. Il tributo , che vi è. più naturale , è 
r impofizionc fopra le. merci, t,.2,.p, 6^. Con- 

.viene 
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viene, ne' ^efì formati dall'' induflria degli aomini, 
t. 2. p. *84. Vedi Monarchia^ Repubblica, 
Graduati. I due, da’ quali -è il giudice obbligato a 
farfi aflìdere ne’'cafi , che pollbno meritare 'una 
pena afflittiva rapprefentanoi gli antichi.Savj , che 
era tenuto a confqltare , t. 3.P.294. 

Grandezza reale degli Stati. Per accrefcerla non bi- 
fogna fcemare la grandezza relativa, t. i. p. 278. 
Grandezza relativa degli Stati .' Per confervarla non 
bifogna . opprimere uno Stato vicino,' che va in de- 
cadenza,?. r. p. 279. 

Grandi. Loro fìtuazione negli Stati difpotici t. p. 
201. Come debbano elTere puniti in una Monar- 
chia y Ivi ^ 

GRAVIKA. Come dehnì lo flato Civile , t. i. 

■p. 20. ' ■ 

Gravione . Le fue funzioni eran le ftefle , che quelle 
- del Conte, e del Cénteniero , r. 3. pi 375. 
GR.ACCO ( TIBERIO ). Colpo mortale, che vi- 
bra all’autorità del Senato, t. t. p.^ 66 . ' 

Grazia. I^An può chiederfl in Perfla quella d' un 
uomo già condannato dal Re , t. i. p. 68. Il di- 
xitto di farla a’ rei è il piò bello attributo della 
Sovranità d’ un Monarca : dunque non dee eflere 
loro giudice, t. \. p. 170. e feg. 

Grazia ( Lettere di ) . Sono un‘ gran ripiego in un 
governo moderato , t. i. p. 196. ' . • 

Grazia {la ) . L’ Autore dello Spirito delle Leggi 
era egli tenuto a parlarne ? r. 4. p. 1 1 8. 

Greci . Differenza fra la' loro “politica e quella de’ di 
noftri, M.p. 5 2. Quanti sforzi faceffero per diriger L' 
educazione dalla banda della virtù, t. i. p. 88. 
Confideravano il commercio indegno <d’ un Citta- 
dino , t. I. p. 95. La natura ^ loro occupazioni 
lendea lor neceffaria la Mufica. t. 1. p. 96, II 
timore de’ Perfiani confervò le loro leggi,?, r. p. 

V 2 239. 
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239. Perchè ficredeffero liberi al tempo di Cicerone, 

1. i.p. 312. ( nota a ).Qual folfe il loro gover- 
-no ne’ tempi eroici, r. i. 342. Non fepper mai 

qnal fia la vera funzione del &vrano * tale igno- 
-xanza fece, che cacciaffero tutt’ i loro Re,/.i. p, 
344. Ciò , che chiamalfero polizia , Ivi . Quanti 
voti vi voleflero preflb di loro per condannare un 
accufato , t. 2. p. 7. Onde venifle la loro incli- 
nazione pel delitto contra natura, r. 2. p. lò. La 
troppo grande feverità , colla quale punivano i ti- 
ranni , cagionò prefTo di loro molte rivoluzioni , 
t. 2.'p. 31. Non conofceano la lebbra, r. 2. p. 

, 93. Legge prudente, che aveano (labilità in favo- 
re degli fchiavi, t. z. p. 129. Perchè le loro na- 
vi folTero piò veloci di quelle degl’ Indiani , t. 2. 
p.^xo. Loro commercio, prima, e dopo d’ Alef- 
l'andro , t. 2. p. 313. Avanti Omero, t. 2. p. 
316. Perchè facelTero il commercio dell’ Indie pri- 
ma de’ Perfiani , che n’ erano piò a portata , t. 

2. p. 317. Il loro commercio all’ Indie non era 
tl edefo , ma piò facile del nodro , ^ 2. p. 32Ò. 
Loro Colonie , t. 2. p. 342. Perchè dimadiero piò 
le milizie teriedri, che le marittime, r.2.p. 345. 
Legge , che impofero a’ Perfiani , t. 2. p. 365. Lo- 
ro differenti codituzioni fopra la propagazione fe- 
condo il maggiore, o minor numero degli abi- 
tatori, r. 3. p. 20. Nontavrebber commefle le uc- 
cifionij'e le devadazioni, che fon loro rimprove- 
rate, fe foffero dati Cridiani , r. 3. p. 60. I lo- 
ro Sacerdoti d’ Apollo godcano d’ una' pace eter- 

• na : fapiqnza di quedo religiofo regolamento , r.3, 
( p. 76. Come nel tempo di loro barbarie adopraf- 
fero la Religione per troncar gli omicid; ,r. 3. p. 
79. L’idea degli’ afili dovea venir loro piò natu- 
ralmente, che agli altri popoli : ridrinfero da prin- 
cipio in giudi confini l’ufo che oe fecero^ ma Ir la- 
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iciarono diventare abuGvi , e dannod , t. 3. p. 

Greci del ^affo" Impero . Quanto folfero idioti, r. 2. , 

p.14. e/eg. 

Grecia. Quante fpecie di Repubbliche comprendeiTe , 

t. I. p. Il 3. Con qual ufo vi fi fofle prevenuto r 

il luflb delle ricchezze sì pemiciofo nelle Repub- . , 

bliche, r. i. p. 208. Perché le donne vi fodero 
si fagge, r. i. p. 219. Il fuo governo federativo è 
quello, che la fece fiorire per si lungo tempo , 

7. I. p. z66. Ciò, che cagionane la Tua rovina, 
t.i.p.ióg. Non vi fi potea comportare il governo d’un 
folo , 7.2. p. 177. Bella defcrizione di fue ricchezze, 
di fuo commercio , di fue arti , di fua fama , de’ 
beni , che ricevea dall’ univerfo , e di quelli , che 
gli faceva, t. 2. p. 313. e feg. Era piena di pic- 
ciole popolazioni ,'e foprabbondava d’abitatori 
prima de’ Romani , t. 3. p. 23. Perchè non vi s’ 
introduceffe la galanteria cavallerefca , r. 3. p. 234.' 

'Volea la fua cofiitpzione che fi puniifer 'coloro , 
che nelle rivoluzioni non prendean partito , r. 3. p. 

303. Vizio neLfuo diritto delle genti : era abomi- 
nevole , ed era la forgente di leggi abomine- 
voli : come avrebbe dovuto effer corretto, r/5. 
p. 305. e feg. 317. Non fi puniva il fuicidio per 
li motivi fteflì , che in Roma , t. 3. p. 309. Vi fi 
puniva il ricettatore come il ladro quello era 
^ giudo in Grecia; ma è ingiudo in Francia : per- 
chè, t. 3. p. 313. 

GRIMOALOO . Aggiunfe nuove leggi a quelle de* 

Longobardi , t. 3. p. 1 84. 

Gutbri . La loro religione favorifce la propagazione, 
t. 3. p. 40. La loro religione refe un tempo flo- 
rido il regno di Perfia , perchè non è contempla- 
tiva: lo ha didrutto quella di Maometto, r.3. p. 

70, La loro religione convenir non potea fe non 
in Perfia» 7.3. p. 88. V 3 Gutr- 
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Guerra, Quale n’è l’oggetto, t. i. p. i8. Non fi 
debbono intraprènderae delle lontane, t. i. p.277. 
In qual cafo fi ha diritto di farla , onde quedo. 
diritto derivi , t. i. p. 280. Dà ella diritto d’ uc- 
cidervi i prigionieri? t.i.p. 109. Il Crillianefìmo 
'è quello, che l’ha nucgata di quali tutte le fue 
crudeltà ^ t, p. 60. Come la religione può am- 
manfarne i furori , 1, 3. p. 76. Aveva un tempo 
dovente per motivo la violatone del diritto poli- 
' tico , come quelle de’ di noliri hanno per cagione, 
o per pretelio quella del diritto delle genti, t. 3. 
p. 257. Ognuno al tempo di Carlo Magno era 
obbligato ad andarvi , t. 4. p. 73. 

Guerra Civile . Non è fempre feguita da rivoluzioni, 
t. I. p. 131. Quelle, che llerminarono. le Gallie 
dopo la conquilla ^de’ Barbari fono la fornente 
principale del fervigio della gleba , e de’ feudi , t, 
3. p.344. e feg. \ ■ 

Guerra Stato di ) . Come le Nazioni fi lon tro- 
vate in illato di guerra, t. i. p. 15. Come i pri- 
vati fon giunti ad elfere in illato di guerra gli uni 
, in faccia agli altri, /vi .£' la forgente delle umane 
leggi» t. i, p. 16. 

Guinea . Cig\on\ della lubricità ellrema delle donne 
di quella regione, /. 2. p. 150. < 

Gufio . Si forma in una Nazione dalla llelTa incoHan- 
,za di effa Nazione, , t. 2, p, 223. Nafce dalla 
vanità,,r. 2, p. 226, " 

H ' • 

H OPITAL ( Il Cancelliere de P Errore, in 
cui cadde, t. 5. p. 324. 
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TACOPO I.“ Perché fece leggi funtuarie in Arago- 

I naf quali furono , M.^.212. 

JACOPO ài Majorica . Il primo che. creò 

una carica pubblica, t. 278. • 

J a D'atto. Verchi quello fiume non arrivi piò al mare, 
r. 2. p. 306. 

Idolattia . Vi fiamo affai portati ma non vi fiamo 
addetti, t. 3. p. 90. E’ egli vero, che 1 ‘ Autore 
abbia detto , che gli uomini i’ hanno lafciata per 
orgoglio ?/. 4./». 145. ■ - 

Ignominia . In Lacedemone era la maflìma fventura, 
t. 3. p. 309» ‘ ' 

. Ne’ fecoli , ove domina , il compendio 
d’ un’ opera fa cadere l’opera fteffa , t. 3. p. 204. 

Illu/tone . E’ utile in materia d’ impofizioni : mezzi 
di confervarla, t. 2. ^.58. 

Iloti. Condannati preffo i Lacedemoni all’Agricoltu- 
ra, come a profelfione fervile, t. i. p. 94. 

Ilotìa . Che fia : è coatra là natura dsUe cofe , t. 2. 
p.Ug. 

IMILCONE, piloto de' Cartagine/i . Suoi viaggi: 
fuoi (labilimenti : fi fece fcorticare per non infe- 
gnare a’ Romani la firada d’ Inghilterra , r/ 2. p. 

34 ®* . . f . . ■ 

Immortalità dell' anima . Quello dogma è utile , o 
fanello alla focietà , fecondo le confeguenze , che 
fe ne cavano , t. 3. p. 80. Quello dogma fi di- 
vide in tre rami, t. 3. p. 82. 

Immunità . Così chiamolil da principio il diritto , 
che acquillarono gli Ecclefiallici di render la- giu- 
llizia nel loro territorio, t. 3.- p. 389. e feg. 

Impofizioni . Come, e da chi debbon effer regolate 
in uno Stato Ubero , t. i* p* 334. Poffon porli 
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fopra le perfone, fopra le terre, fopra le merci, 
o fopra due di quelle cofe, e fopra tatt’e tre ia- 
fieme / propoirione da olfervarH in tiitti quelli ca- 
fi , f . 2. p. 54. e feg. Si polfon render meno gra- 
' vofe con fare illnlìone a colui , che le paga : co- 
me fi confervi tale illufione, t. 2. p, 56. e ftggé 
Debbon elTer proporrionate al valore' intrinfecd 
della merce, fopra la quale fi pongono , t. 2. p. 
58. Quei , che pongono il po^Io nell’ occafione 
di frodare arricchifcono il Daziere , che velfa il 
popolo, e dillraage lo Stato, r. 2. p. 59. Quelle, 
che fi efigono mpra le differenti claufole de’ con- 
tratti civili fon funelle al popolo , ed utili a' foli 
Dazieri : che vi fi potrebbe ibllituire , r. 2. p. 59. 
11 tellatico è pib naturale alla fervitù ; quello fo- 
pra la merce è più naturale alla Libertà , r. 2. p. 
<55. Perchè gl’ Inglefi ne fofFraqo delle sì enormi, 
r. 2. p. 254. E’ un alTurdo il dire , che quanto 
più altri è caricato d’ impofizioni , tanto più fi po- 
ne in grado di pagarle , r. ,p. 1 2. 

Impotenza. In capo a qual tempo dee permetterfi ad 
una dònna il ripudiare il marito, t. p. :;22. 

Impurità . Come quello delitto debba punirli : in 
qual claflTe debba porli, r. 2. p.ii. , 

Jnca Atualpa . Crudel trattamento , che ricevette da- 
gli Spagnnol i , - r. p. 158. 

Inceflo . Ragioni dell’ orrore , die cagiona tal delit- 
to , ne’ fuoi diverfi gradi a tutt’ i popoli, t. 5«p. 

* ? 9 . f /V. 

Inadenti . Que’ delle canfe , sì civili, che criminali, 
fi decideano colla pugna giudiziaria, r. p. 227. 

Incontinenza . Non fegue le leggi della Natura ; ma 
le viola, r. 2. p. Ì52. 

Incontinenza fubbUta . E’ una confeguenza del lulTo, 
t. I. />. 227. 

Indennità ( diritte tf ) Sua Utilità : La Frauda gli 
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det una part? di fua profpericà : converrebbe an- 
che accrefcervi queHo diritto, t. 3. 100. e feg. 

Indennità . E’ dovuta a’privati , quando s occupa il 
loro feudo per fabbricarvi un pubblico edihzio , 

o per fare una' ftrada maeftra , t*'.v P* * 47 * * 

r ^ C . ' 

Indiani , Ragioni fifiche della forza , e della debo- 
lezza , che/ fi trovano tutt’ infieme nel carattere 

di quelli popoli , t. 2. p. 82. 
fommo bene nella quiete : ragioni fifiche di que.to 
fillema : i legislatori lo debbon combattere , con 
iflabilirvi leggi tutte pratiche ; t. i.p. 85. La do - 
cezza di lor carattere ha prodotta la dolcezza di 
loro leggi: piano d’ alcune di quelle cggi : conle- 
guenze , che rifultano da quella dolcezza per li 
loro matrimoni , r. 2. p. 102. La credenza , m 
cui fono , che le acque del Gange fantintmitìo quel- 
li, che muoiono falle fue fponde , è peraiciofiffi^ , 
t. 3. P. ' 74 - Loro fillema fopra l’ immortalità dell 
anima : quello fillema è cagione , che fra loro non 
vi/ha‘che gl’innocenti., i quali foffrano una mor- 
te violenta , r. 3. />• 83. La loro religione è rea 
nen’infpirar che fa orrore alle tribù , l une per le 
altre , e che vi ha tal Indiano , che fi crederebbe 
difonorato , fe mangiidfe col fuo Re , Ivi . Q“*-. 

* de’ paefi freddi hanno ipeno< divertimenti che gli 

altri : ragioni fifiche, t. 3. p. 85. , 

Indit. Vi aggradile beniflimo il governo delle don- 
ne : cali , in cui fi deferifee loro la Corona , ad 
■efclùfione degli uomini , r. i. P« Perchè vi 
fono in numero così grande i Dervich , t. 2. p. 
87. Ellrema lubricità delle donne Indiane : cagio- 
ni di quello difordine , r. 2. p. 140. e fe£. Ca- 
rattere de’ differenti popoli Indiani , t. 2. p. 227. 
Perchè non vi fi è fatto il commercio , nè mai 
vi fi farà fe «wa con danaro , 2, p, 298. Come, 

c per 
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e per dove un tempo vi fi facefle il. commefcto , 

Ivi . e feg. Perchè le navi Indiane foffero meno 
veloci di quelle de’ Greci; e de’ Romani, t.z.p. 
309. Come , e per dove vi fi facelTe il commer- 
cio dopo Alefiandro , t. 2. p. 324. Gli Antichi 
li credevano uniti all’ Africa per una terra igno- 
ta , e prendevano il mar dell’ Indie per un Lago, 
r. 2. p., 334. Il lor commercio con i Romani 
era egli vantaggiofo ? t. 2. p. 349. Progetti pro- 
pofii dall’ Autore fui commercio , che vi fi potreb- 
be fare, t. 2. p> 374. Se vi fi fiabilifie una Reli- 
gione , converrebbe rifpetto al numero delle Fede 
uniformarli al_ clima , t. 3./^. 85. Vi è utile il 
dogma della rnetempficofi : ragioni fifiche , t. 3. p. 

86. Precetti della Religione di quel Paefe , che 
non potrebbero efeguirli altrove , t. 3. p. 88, Ge- 
lofia , che vi fi ha per. la propria tribh . Quali 
fuccedono alla Corona , r. 31. p, 127. Perchè vi 
fono permefiì i matrimoni fra le cognate, t. ^.p. 
145. Dall’ abbruciarli , che fanno le donne , ne 
fegu’ egli , , che non vi.fia dolcezza nel carattere 
degl’indiani,? r.4. ^.*38. ejeq. * 

Indù . Come fi_ lèrvilTero .gli antichi pel commercio • 
di quello fiume . t. 2. p. 317. 
ìndujìria . d’ incoraggiarla ,,r. 2. p.89. Quel- 

la d' una .Nazione nafce dalla Tua vanità , r. z. 

226. ' > ' 

Informaziom . Quando comincialTero a divenir fegre- 
,te, r. 3, p. 270. 

Ingenui . Quali donne potelTero fpofare in Roma, 
j. 3. p. 34. ^ 

Inghilterra. Perchè gl’ impieghi militari vi fon fem- 
pre uniti colle Magiltrature , r. i. p. i<;4. Come 
vi fi giudicano i rei , r. i. p. 166. Perchè in que- 
lla regione vi feguano meno alfalfinamenti che al- 
trove, t, I, p. 196. In quello Regno vi pub egli 
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elTer luflfo ? t. i. p. 214. Perchè, la Nobiltà _vi 
difendeffe tanto Carlo I. , t. i,. p. 244. ^ 
(ituazione verfo la metà del Regno di Luigi XIV. 
Contribuì alla grandezza relativa della Francia y t. 

I. n. 278. Oggetto principale di iuo governo , t. 
t. pi 3iè. Delcrizione della fua coftituzjone , iz’» • 
e feg. Condotta , che vi debbon tener quelli , che 
rapprefentano il popolo , t.x.p.^i^- ^ fiftema de 
iuo governo è cavato dal Libro de’ couumi de uer- 
mani di Tacito: quando perirà quello filtema , t. 
j, p, e feg. Sentimento dell’ Autore intorno 

alla libertà de’ fuoi popoli , ed intorno alla que- 
flione di fapere , -fe il fuo governo e ^preferibile 

agli altri , 1. p.' 3 ^ 7 . I * 

un di preflb , come facevann %Roma nel tempo 
della Repubblica, t. 1. p.361. Come , ed in qual 
cafo vi fi privi un Cittadino di tua hbetta per 
confervare quella di tutti, r. 2 .p^ 33 ' . P®*®' 

sono meglio che in Francia le. irripofizioni lopra 
le bevande , t. 2. p. 57.' Avanzi , 
danti vi fanno allo Stato , t. 2. >>. 66 . Effetti del 

clima di quello Regno , t. 2. p. 97* 

cioli diftretti di quello Regno la fucceflione ap- 
•partiene all’ ultimo de’ maìchi : ragione di quella 
legge , t. 2. p. 299. Effetti che han, dovuti Se- 
guire , carattere , che ha dovuto formarfi , e ma- 
niere , che rifultano dalla fua colfituzione , /. 2. 

p. 249. Il clima produce in parte le fue leggi , 

Ivi . Cagioni delle inquietudini del popolo , e 
de’ romori , che ne fono 1’ effetto loro utilità , 
r.2 p.25o. Perchè il Re vi è fovente coflrettoadat 
- la fua confidenza, a que’che lo hanfio più difeulla- 
to, ed a toglierla a quelli, che hànnolo meglio fer- 
vito, r.z.p. 251. Perchè vi fi veggono tanti ferirti, 
t. 2. 25;?. Perchè vi vien fatto meno conto delle 

virtù militari , che delie virtù civili , t.z. p. 2<v 

. Ca- 


Digitized by Google 


1 


3i6 indice. 

Cagioni di fao commercio , dell’ economia di que- 
flo commercio ) e di fui gelofia falle altre Nazioni» 
Come governi le fue Colonie , r.2.^.256. Co- 
me governi l’ Irlanda» Ivi. Sorgente, e motivi di 
fue forze fuperiorì di mare , di fua fierezza , di fua 
influenza negli affari dell’ Europa , di fua probità 
ne’ negoziati : perchè non ha nè fortezze , nè' mili- 
zie di terra, r. 2. p. 257. Perchè il fuo Re è quali 
Tempre inquietato internamente, e rifpettato al di fuo- 
ri, Ivi. Perchè il Re , avendovi quali limitata autori- 
tà, ha tutto l’ellemo d’ una Potenza alfoluta , r. 2. 
p. 258. Perchè vi fieno tante fette di Réligione : 
"'perché quelli , che non ne hanno t^eruna , non 
vogliono elTer obbligati a mutar quella , che avreb- 
bero , fe una n» avelfero : perchè vi fi od) il Cat- 
tolicifmo : qual forra di perìecuzione vi provi , Ivi. 
e feg. Percnè i Membri del Clero vi abbiano co- 
fiumi pià- regolari , che altrove : perchè fanno le 
, migliori opere per provare la Rivelazione , e la 
Provvidenza : perchè fi ami meglio lafciar loro i 
lor abofi , che comportare , che ne divengano i 
Riformatori , $. 2. p. 259. e fsg. Gli ordini vi 
fono pib feparati , e le perfone più confufe che 
altrove , t. 2. p. 160. Il governo vi fa più cafo 
delle perfone utili , che di quelle , le quali fempli- 
ccmcnte divertono , Ivi . Il fuo lulTo è un 
luflb , che r è particolare J Ivi . Vi ha poca ci- 
viltà , perchè , t. 2. p. 261. Perchè le donne vi 
. fon timide , e virtuofe , e gli uomini libertini, Ju/. 

/ Perchè vi ha molta politica , t. 2. p. 262. Suo 
fpirito fui commercio , t. 2. p. 275. E’ il pae- 
fe » in cui meglio , che in ogni luogo s' abbia fà- 
puto prevalerfi della religione , del commercio e 
della libertà , Ivi. Ceppi , in coi pone i fuoi 
commercianti ; libertà , che dà al fuo commercio» 
f. z. p. 281. La fingolar facilità di commerciare 
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yi nafce dal non effere appaltate le dogane , t. 2. 
p. 283. Eccellenza di fua politica rifpetto al coth^ 
mercio, in tempo! di guerra , Ivi. La facoltà ac- 
cordatavi alla nobiltà di commerciare è ciò , che 
ha più contribuito ad indebolire la Monarchia , 
r. 2. «>.,289. Ella è ciò, che avrebbe dovuto ef- 
fcre Atene, r.» 2. p. 314. Condotta ingiufta e con- 
traddittoria , che vi fi tenne centra i Giudei , ne’ 
fecoli barbari , r. 2. p. 358. Ella fi è, che colla 
Francia , e coll’ Olanda fa tutto il commercio d’ 
Europa, t. 2. p. 3Ó7. Nel tempo della reduzione 
di fua carta. grande , tutt’ i beni d’ un Inglefe 
rapprefentavano moneta , t. 2. p. 389. La liber- 
tà , che vi hanno le fanciulle rifpetto lai matri- 
monio , vi è più tollerabile, che. altrove, r. 3. 

IO. L’ accrefeimento de’ pafcoli vi feema il nu- 
mero degli abitatori, t. 3. p. 16. Quanto vaglia- 
vi un' i^pmo, t. 3. p. 22. Lo fpirito di commer- 
cio e d’ induftria vi fi è fiabilito colla diftruzione 
de’ Monafierj , e degli Spedali, t. 3. p. 

' Legge di queito paefe rifpetto a’ matrimoni con- 
traria alla natura , t. 3. p. 1 20. Origine dell’ ufo, 
il quale vuole , che tutt’ i Giurati fieno della ftef- 
fa opinione per condannare a morte, t. ^.p. 250! 
La pena de’ tefiimonj falfi non vi è capitale : lo è 
in Francia : . motivi di quelle due leggi , t., 3. p. 
312. E’ egli un effer feguace della religion natu- 
rale il dire , che il fuicLdio in Inghilterra è l’ef- 
fetto d’ una infermità ? t. 4. 1 1 8. e feg. 

Ingìefi . Che faceffero per favorire la loro libertà , 

• r. I. p. 42. Che farebbero fe, la perdeflero , Ivi . 
Perchè non poterono introdurre fra effi la Demo- 
crazia , r. I. p. 50. Non vi fi ammette la tortu- 
ra, fenza di (ordine veruno-, r. i. p. 197., Perchè 
più facili a vincere preffo di loro , che altrove , 
fii.p.277. E’ il popolo più libero, che maiefiftef- 
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gione iDfpirata ad e(Ti d» loro, padri , che tutte 
le leggi gir obbligano a riguardar come Dei fo- 
.pra la terra, u 3. p.‘ no. In volendo llabilire la 
Griiliana Religione' col fuoco, le ha tolto il van- 
taggio , che elTa ha nel Maomettifmo , che li è 
riabilito col ferro, Ivi y e feg. Fa rapprefenrare a’ 
Crifliani la parte de' Diocleziani , ed a’ Giudei 
quella de’ Criiliani, t. 3. p, ni. E’ contraria alla 
Religione di G.C. all* umanità , ed alla giulli^tia,. 

Ivi . Col protrarre la verità con i fuppliz; , pare , 
che voglia occultarla , t. 3. p. 112. Non dee far 
arder vivi.i Giudei perchè non voglion fingere un* 
abbiura , e profanare i nollri millerj ', Ivi , Non 
dee far morire i Giudei perchè profelTano una Re- 
ligione, che Dio diede loro, e che credono, che loro 
dìa tuttora , 1.3./». no. Difonora un fecolo illu- 
minato, come il-. noflro , e lo farà da’ pofleri no- 
verare fra i fecoli barbari, t. 3. p. 1 13. Da chi , ' 
e come flabilita : quello Tribunale è infoiTribile 
io tutte le forte di governi , t. 3. p. 135. e>feg^ 
Abufo ingiudo, di quello Tribunale, Ivi. Le.fue 
- Leggi fono date tutte^ prefe da quelle, de’ Vifigo- 
ti , che il Clero avea fcritte , e che i Frati non 
fecero che coniare, r.-3. p. 186. , 

Jnfinu azione . 11 diritto d' iadnuazione è funedo a’po* 
poli , e non è utile che a’ Dazieri , t. 2. p. 59; 
Inforgimento . Che folle , e qual vantaggio ne ritraef- 
fero i Cretefi , r. 1. p. 246. Si ufa in Polonia 
con molto minor vantaggio, che fi facede in Cre- 
ta, t. I. p. 7.47. 

Injììtuta . Quelle di Giudiniano danno una falfa ori- 
gine della Schiavitù ,' t. 2. p. 105. • 

Injiituzioni . Regole-, che debbon prefcriverd colóro, 
che ne vorranno fare delle nuove , r. i. p. 91. 

, Vi fono de’, cafi , -in cui poflbn effer buone le in- 
flituzioni fingolari , t, i, p, 92. 
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Infulto . Un Monarca dee Tempre adeoerfene pro- 
- va con i fa«i , t. 2. p. 45. 

Intere]]} . In qual cafo può lo dato fcemar quelli 
del danaro , che preda : ufo , che dee' fare del 
profitto di queda diminuzione , r. 2. p. 416. E’ 
giudo , che il danaro predato ne produca : Se 1 ’ 

. mtereffe è troppo forre , rovina il coninoercio , fe 
’ é tròppo debole, fe non è permeffo, s'introduce l’ 
ufura , ed è pure in rovina il commercio , t. 2. 
p. 419. Perchè gl’ itìtereflfi marittimi fon ’pih fòr- 
ti degli altri, t. 2. p. 421. Di que’ , che 'fono dt- 
pulati per contratto , Ivt. Vedi U/ura . <■ 

Interpretazione delle le^gi . In qual governo pub la- 
' fciarfi a' giudici , ed in qual governo dee a’ mede- 
fimi interdirli, t. i. p. 165. e feg. 

Intolleranza morale . Quedo dogma dà molto attac- 
co per una Religione , che lo infegna , r. 3. p, 
' 9 ^. ^/eg. 

In trufle . Spiegazione di queda efpreffione : malin- 
tefa da’ Signori Bignon , e Ducange , t. 3. p. 394, 
Irlanda , I mezzi , che vi fi fono impiegati per lo 
• ftabilimento d’ una manifattura , dovrebbero fèr- 
vir di modello agli altri popoli tutti per incorag- 
giare l’indudria, t.i. p. ,89. Stato in cui la contie- 
ne r Inghilterra r. 2. p. 357. e feg. 

ISACCO L’ ANGIOLO , Imperatore . Eccedè 
in clemenza, t. i. p. 202. ■ , 

ISIDE. Gli Egiziani fpofavano in fuo onore le So- 
rclle, t. 3. p. 143. ^ 

If alani . Vedi Ifole . 

Ifole-i I popoli, che le abitano fon più portati al- 
la libertà di quelli del continente, t. 2. p. 183. 
ìfioria \ I monumenti , che ci rimangono di quella 
di Francia fono un mar fenza rive , t, 5. p. 348. 
•Germe di quella de’ Re della prima flirpe, t. 3, 
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JJìorìcl . Tradifcono la verità negli Stati liberi , es- 
ine in quelli , che^ noi fono , t. 2. p. 263. Sor- 
gente d’ un errore > in coi fon caduti que' di 
Francia, t. 3. p. 345. Debbon eglino giudicare di 
quello che gli uomini hanno latto , da ciò , 
che avrebber dovuto fare ? r. 4. 46. 

Italia . La Tua fituazione verfo la metà del Regno, 
di Luigi XIV. contribuì alia grandezza relativa 
della trancia , t. i. p. 278. Vi ha meno libertà 
nelle lue 'Repubbliche , die nelle noilre Monar- 
chie : perchè j t. i. p. 319. La moltitudine de’ 
frati vi deriva dalla natura del clima ; come fì 
potrebbero troncare i progredì d’ un male si per- 
niciofo , t. 2. p. 87. La lebbra vi era prima duL 
le Crociatè ; come vi fi fofle introdotta : come fe 
ne troncaflero* i progredì , r. 2. p. 93. Perchè le 
navi non vi fono sì buone , ohe altrove , t. 2. p, 
310. Il fuo commercio fu rovinato dalla feoperta 
del Capo di Buona Speranza , t. 2. p. 362. Leg- 
ge contraria al bene del commercio in alcuni Stau> 
ti d*- Italia , t. 2. p. 41 3. La libertà illimitata , 
che vi hanno i figliuoli d’ ammogliarli a lor tar 
lento , vi è meno ragionevole, che altrove., t. 3. 
n. IO 'Era piena di piccole popolazioni , e. foprab- 
oondava d’ abitatori prima, de’ Romani , i. 3. p» 

^ 23. Gli uomini , e le donne vi fono, pià fieiili \ 
che nel Nort , t. 3. p. 34. Vi fi confervò V ufo 
dello fqrivere , ad onta della barbarie , che lo fe- 
ce perdere in ogni altro luogo ; ciò appunto ins- 
edi , che le Coftumanze prevaledero alle Leggi 
Romane ne’ paefi di diritto fcritto , r. 3. p. 205. 
L’ ufo della pugna giudiziaria vi fu introdotto da’ 
Longobardi, r. 3. p. 223. Vi fi feguì il Codice 
GhiUinianeo fubito , che fu ritrovato , r. 3. p, 
29 1. Perchè- te leggi feodali vi fono diverfe. da 
quelle d« Francia, t. 3. p. 346* ' 
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K An àe' Tartari, Come è pioclamato.* ciò, che 
diviene quando è vinto, t. 2. p. 196. 

Kur . E’ il folo hume navigabile in Perfìa , f, 5. p» 

88 . • 

L 


L AcedemotUM^Hi quale originale foflero copiat^t 
le leggi di quella Repubblica , t, p. 88. La 
fapienza delle lue leggi la mi fé in idato di far te> 
(la a' Macedoni piò lungamente che le altre Cie- 
tà della Grecia, r. p, 89. Vi fi'potea (polare 
la Sorella uterina , e non la confanguinea , t, i. 
p. 107. Tutt’ i vecchi vi erano Cenfori , t. t. p, 
116. Differenza elTenziale fra qqeda Repubblica, 
e quella d’ Atene , quanto alla fubordìnazione a' 
Magiftrati, t. t. p. 117. Gli Efori vi confervava- 
no tutti gli (lati nell' uguaglianza , t. i. p. 125.*' 
Vizio eflenziale nella Codituzione ' di queda Re- 
pubblica y t, i, p. 165. ii confervò sì lungo 
tempo , fe non perchè non dilatò il fuo territorio 
t, I. p. 255. Qual foffe l’oggetto di fuo governo, 
t. ». p. 315. Era una Repubblica , che gli anti- . 
chi riputavano una Monarchia , i. p, 341. E* 
il folo Stato ^ in cui fodero comportabili due Re, 
t. i. p.342. Eccedo di libertà, e di fervaggio ad 
un tempo dedo in queda Repubblica , /. i. p. 
372. Perchè gli fchiavi faceffervi barcollare il go- 
verno, t. 2. p. 125. Stato ingiudo ^ e crudele de- 
gli fchiavi in quella Repubblica , t. p. 130, 

- Perchè vi fi dabilide i’ Aridocrazia , piuttodo 

che 
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che ia Atene » t, 2. p. 177. I coftumi vi pre- 
dominavano , t. z.p.iit, I foli Magiltrati vi re- 
golavano i Matrimoni , t. 3. p. 9-. QK ordini de! 
Magirtrato vi erano -total nitente affollati , r, 3. pé 
309. L’ignominia vi era il maffirao de’ mali, e' 
la debolezza il malFimo de’ delitti, Ivì.Vi fi eler- 
citavano i fanciulli nel latrocinio, e fi punivano for- 
prefi in rubando, r.3. p.315. 1 fdoi'ufi fui latrocinio 
erano fiati prefi da Creta , e furono la forgente 
delle leggi .Romane intorno a tal rnateria , r. 3. 
p. 316. Le fue leggi fopra il furto erano buone 
per ella , e nulla valevano altrove , lyì , e feg. 

Lacedemoni. Il loro umore, e carattere , erano op- 
pofii a quelli degli Ateniefi, t. z. p. 225. Non 
già per invocar la paura quefio bellicofo popolo 
avevaie eretto un’ altare, r.3.p,58. 

Lama: . Come giuftifichino la legge , ^la quale fra 
elfi permette ad una donna l’ avere più mariti , f. 

2. p. 141. 

Laokium . La cofiui dottrina inclina foverchio alla 
vita contemplativa, t.^.p. 6 g.(nota a) . 

Latini . Chi foÌTero i così denominati in Roma , r, 

. 2.P.427, 

Laudemio , Origine di quello diritto , t, 4. p. 86. 
e feg. 

LAW . Rovefeiamento, che ebbe a cagionare la co- 
fiui ignoranza, t. i. p. 42. Il cofiui fifiema fece 
feemare il prezzo del denaro , t. 2. p. 385. Dan- 
no di fuo fifiema, r. 2. p. 405. La legge , per 
cui vieta il tener prefib di fe oltra una data fom- 
ma in danaro era ingiufia, e funefia quella di 
Cefare vietante la cofa ftefla era giufta , e fag- , 
già, t.j.p.^oó. ’ 

LazJ . Perchè il tribunale fra elfi da Giufiiniano 
fondato lor parelfe infopportabile , t. 2. p. 210. 

Lebbra. In quali paefi fiefi dilatata, t.i, />. 93. 
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Lthbroft . Per la legge Longobarda erano morti ci- 
vilmente , r. 2 . 

Legati. Perchè vi poneffe limiti la l^ge Voconia, 
72 - 

LEGGE. Quella parola è quella, per cui è Hata 
comporta tutta l’Opera. Vi viene per tanto offer- 
ta fono infiniti afpetti , e fono moltiffìmi rap- 
porti . Troveirarti qui divifa in quante darti fi è 
fa medefima potuta rifguardare in diverli afpetti 
principali. Tutte quelle darti fono difpolle col- 
1’ ordine , che fegue : AcUia , Legge di 

C onde baldo . Legge di Valenùnutno . Legge del^ 
le XI 1. Tavole . Legge del taglione. Legge Ga^ 
Unia . Legge Oppia . . Legge Papia . Legge Perda • 
Legge Salica . Legge Valeria . Legge Voronia . Leg» 
gi ( quella parola prefa nel fignifìcato generico ). 
Leggi Agrarie Leggi barbare. Leggi Civili . Leg~ 
gi civili de' Frante fi. 'Leggi civili /opra i Feudi . 
Leggi ( Clero ) . Leggi {Clima ). Leggi ( Commercio ^ 
Leggi ( Co/pirazione ) . Leggi Cornejie . Leggi cri- 
minali . Leggi (F Inghilterra. Leggi di Grecia . Leg» 
gi della Morale . Leggi àelP educazione. Leggi di Li- 
curgo . Leggi di Mosi . Leggi di Mof. Pen. Leggi di 
Platone . Leggi de' Bavari . Leggi dp' Borgognoni. 
Leggi de' Longobardi . Leggi ( Difpotifmo ) . Leg- 
gi de' Saffont . Leggi de' Vifigoti . Leggi Divine , 
Leggi domefitche . Leggi del moto . Leggi ( Ugua- 
glianza ) . Leggi ( Schiavitù ) . Leggi ( Spagna ), 
^ggi Feodali. Leggi ( Francia ) . Leggi ( Giap- 
pone ) . Leggi Giulie . Leggi ( Libertà ) . Leggi 
( Matrimonio ) . Leggi ( Cofiumi ) . Leggi ( ililu- 
marchìa ). Leggi ( Moneta ) . Leggi Naturali . Leg- 
gi ( Oriente ) . Leggi Polìtiche . Leggi pofitive . Leg- 
gi ( Repubblica ) . Leggi ( Religione ) . Leggi Rì- 
puarie . Leggi Romane . Leggi Sagre ^ Leggi ( So- 
brietà ) . Leggi funtuarìt , Leggi ( Suicidio ), Leggi 
( Terreno). ^ Leg- 
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Le£ge Actl'ta . Le circoftanze , in cui fu fatta , ne 
formano una delle pih fagge leggi , che elìifaao , 
M.p.190. 

Legge di G ondebaldo ne folle il carattere , L* 

oggetto, 

, L>egge di Valentìniano . Permettente la Poligamia 
nell’ Impero , perchè non avelie riufcita , t. a. p. 
* 39 . 

Legge delle XII. > Tavole . Perchè imponelTe pene 
troppo Tevere, t. i. p. 191. In qual cafo aramet- 
telfe la legge del taglione , t. i. p. 199. Saggio 
cangiamento, che indulfe nella facoltà di giudica» 
re in Roma, r. i. p. ^63. Non conteneva alcuna 
difpofìzione rifpetto all’ ufure , t. 2. p. 425. A 
chi deferilfe l'eredità, t. 3. p. 164. Perchè per- 
mettelfe ad un tellatore di fcieglierlì quel Cittadi- 
no , che fliraalfe a propofito , per erede , centra 
tutte le precauzioni , che fi erano prefe , perchè i 
beni d’una famiglia non palfalfcro in un’ altra , 
t. 3. p. 166. E’ egli vero che autorizzane i cre- 
ditori a fare in pezzi il debitore infoi vibile? 1. 3. 
p. 303. La differenza , che ponea fra il ladro 
manifello , ed< il ladro non manifello , non aveva 
alcun vincolo con le altre leggi civili de’ Romani: 
onde folle fiata prefa quella difpofizione , r. 3. p. 
315. Come avelie ratificata la difpofizione , per ‘ 
cui permettea d’ uccidere un ladro , che fi met- 
teffe Tulle difefe, t. 3. p. 318. E’ un modello dì 
precifione , t. 3. p. 3 1 9. 

Legge del taglione. Vedi Taglione, 

Legge Gabinia . Che folle, /.i.p.427. 

Legge Oppia . Perchè Catone fi sforZaffe per feria 
ricevere . Qual folle il fine di quella Legge, r. 3. 
P- »72- . . . 

Legge Papia. Sue difpofizioni rifpetto a’ matrirnoni, 
*• S- P‘ temno, da chi, e con qual 
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mira foflTe fatta , r. 178. 

Perda . ^ Come rendeffe fenz’ applicazione quel- 
le, che aveano fiflato delle pene, r.i.p.ipz. 

Legge Salica . Origine , e fpiegazione di quella , che 
così denominiamo , t. 2. p. zoo. Difpofizione di 
queftà legge rifpetto alle fucceflìoni Ivi . Non 
ebbe mai T oggetto della preferenza d’ uh feflb 
Ibpra r altro , nè la perpetuità della famiglia , dei 
nome , ec. Era iemplicemente economica ; prove 
tratte dallo (ìenb teflo di quella legge ^ r. 2. p, 
202. Ordine, che àvea llabilito nelle fuccelTioni: 
non efclude indidintamente le donne dalla terra 
Salica , r. 2. p.205. Si fpiega con quella de’ Fran- 
chi Ripuarj , e de’ Saflbni ^ . /w , e /ef. DefTa è 
che ha addetta la Corona a’ ,mafchi efcluiìvamen- 
te, f. 2. p. 207. In virtù di fua difpofiziotìe fuc- 
- cedevano ugualmente alla Corona tutt' i fratelli, 
t. 2. p. 208. Non potè elTer regiftrata fe non do- 
po che i Franchi furono ufeiti della Germania lo- 
ro paefe , t. j. p. 182. I Ré della^ prima (Hrpe 
ne troncarono ciò , che non poteva accordarli col 
CrilìianelimO , e ne lafciarono fuiniìere tutto il 
fondamento, t. p. 184. Il Clero non vi pofe 
mano, come nelle altre leggi Barbare J e la me- 
delìma non ammife pene corporali , Ivi , e feg. 
Differenza formale fra ella , e quelle de’ Vifigoti , 
e de’ Borgognoni, t. 4. p.'i88. e feg. è 2oy. Ta- 
riffa delle fomme, che imponeà per galiigo de’ 

' Delitti : Dillinzioni afflittive , che ponea per tal 
riguardo fra i Franchi, ed i Romani, r.j. p.i88. 
perchè acquiflalfe un’ autorità quali univerfale nel 
paefe de’ Franchi , mentre il diritto Romano vi fi 
dileguò irifenlibilmente , r., 3. pi 191. Non. domi- 
nava in Borgogna: prove , r. 3. p. 193. Non fu 
mai ricevuta nello flabilimento de’ Goti ,r. 3.^.1 94. 
Come lafcialfe d’ elfere in ufo prelTo i Francefi , 
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t. 5. p, 201. Vi fi aggiunfero diverfi Capitolari, 
t. 5. p. 20^. Era foltanto perfonale , o foltanto 
territoriale, o l’uno, e l’altro fecondo le circo- 
fianze ; ed appunto quella vàriazione i la forgente 
delle noftré Coftuniante , r. 3. />. 207. Non am- 
mette l’ufo delle pruove negative, t. 3. p. 209. 
Eccezione' a quanto fi è detto , ^ 3. p. 2to. Noti 
ammette la prova per la pugna giudiziaria , r. 3 . 
p. 2!i. Ammetteà la pruova per l’acqua bollen- 
te ; temperamento ^ che ufava per ammollire il 
rigore di quella pruova crudele, r. 3. p.213. Per- 
- chè ne. àndalfe in dimenticanza, t. p.zió. Qual 
compófizione imponete a colui, ch’era accagionato 
di aver lafciato il fuo feudo 1 riformata intorno a 
ciò da Carlo Magno, r.3. p.23 1. r /e^. Chiama gli 
uomini , che fono fotta la fede del Re , ciò che noi 
chiamiamo , r.3. p. 365. 

Legge Valeria i Quale ne folTe 1 ’ occafione : che con-* 
tenefle , r. i.p. 362. 

Legge Voconia. Era ella un’ ingiullizia in quella leg- 
ge il non permettere d’ illituire una donna erede , 
neppure I’ unica figliuola ? r. 3. p.- 124. e feg» 

In qual tempo , ed in qual’ occafione folle fatta: 
lumi intorno a quella legge, t. 3. p. 17 1. Come 
fi rinvenilfe il modo di deluderla nelle torme giu- 
diziarie, t. 3. p. 173. Sagrificava il Cittadino , e 
l’uomó , nè d’ altro fi occupava , che della Re- 
pubblica , t. 3. p.' 17Ó. Cafo , in cui la legge 
Papia ne fece celfare il divieto in prò della pro- 
pagazione, r. 3. p. 178. Pér quali gradi fi giu- 
gnelTe a totalmente abolirla, t. 3. p. 179. 
leggi. Loro definizione,*:, t. p. i. 2. 15. Tutti 
gli enti hanno leggi relative alla loro natura ; ciò^ 
'che prova l’affurdo della fatalità immaginata dà’ 
Materialilli , t. i. p. 2. Derivano dalla ragione 
primitiva, Ziti , e Jfeg. Quelle della creazione' fo- 
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no le fteffe, che quelle della confervatiotiei f.,i» 

f >. 5. Fra quelle , che governano gli Efleri intel. 
igenti V e ne fono de|l’ eterne ; quali fono , 1 . 

f. 4. e feg. La legge prefcrivente di conformarli 
■ quelle della Società , nella quale lì vive , è an- 
teriore alla legge politi va , r. i» p. 7. Sono fegui- 
te pih collanremente dal Mondo filìco , che dal 
Mondo intelligente ; perchè, Ivi ^ e feg. Confide- 
rate nella relazione, che hanno i popoli fra elTi, 
formano il diritto civile., t. i, p. 16. I rapporti, 
che hanno fra effe t. i. p. 21. Loro rapporto col- 
la forza difenllva , t. i. p. 26^. Colla forza offen- 
, £va, t. I. ^.,280. Diverfe forte di quelle , che 
governano gli uomini: i. il diritto naturale .*2. il 
diritto Divino.- 5. il diritto Ecclelìaflico , o Ca- 
nonico •* 4. iKdiritto delle genti; 5. il diritto po- 
litico generale ; 6. il diritto politico particolare; 7. 
il diritto di conquìHa ; S. il diritto civile ; 9. il 
diritto domellico . Nelle divifate diverfe claffìcon- 
vien trovare i rapporti , che aver debbono le leg* 
ci coll’ordine delle cofe, fopra le quali effe llabi- 
. Iifcono, r. 5. p. ii6. — 161. Gli efferi intelligenti 
non fempre feguono le loro, t. 3. p, 142. LA 
SALUTE DEL POPOLO E’ LA LÉGGE SU- 
PREMA . Confeguenze , che derivano, da quella 
' maffìm'a, t. 3. p. 159., H Novellifla Ecclefìadico 
è caduto in un grande affurdo credendo di trovare 
cella definizione delle Leggi data dall' Autore , la 
prova , che è Spinofifta ; mentre qaeda deffa defini- 
. / zione , e ciò che fegue , didruggono il fidema di 
Spinofa, r. 4.p. 99. . •< 

t^ggi jigrarie . Sono vantaggiofe in una Democrazia, 
t. t. p. 207^ In mancanza d’arti fono utili alla 
' .propagazione, t. 5, ». 17^ Perchè Cicerone le ri- 
guardane come fonede , t. j. p. 147. Da chi fat- 
. te in Roma, /. 3. p. 163. Perchè il popolo aoik 
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' cefTafle <li chiederle in Roma ogni due ano! , /. 
167, ejeg. 

Leggi Barbare. Debbon fervire d’efemplare a’ Coa- 
^uiftatori, t. i. p. 287. Quando e da chi foflero 
regidrate quelle de’ Salici , de’ Ripuarj » de' Ba* 

. vari , degli Alemanni , de’ Turingj ,, de’ Frifoni , 
de’ SalToni , de’ ViHgoti , de’ Bol’gognoni , de* 

. Longobardi ; fempllcìtà prodigiofa di quelle di 
quelli fei primi popoli : perchè non ne avefléro 
tanta quelle degli altri quattro, p. 182.0 feg, 

. Non erano anneife ad un certo territorio : erano 
, tutte perfonali : perchè ^ t. 3 p. i 85 . Cerne fi 
foftituiffero alle medefune le coftumante , t. 3. p. 
2oé. In che differìfTero dalla le^e Salica, t.3,p. 
209. Quelle , che rifguardavano i delitti 1 non po- 
teano convenire che a popoli femplici , e che.avef- 
- fero un certo candore, t. 3. p. 2H. A riferva 
della legge Salica , ammetteano tutte la prova 
. -per duello , Ivi . A cialcun paflb, vi fi rilevano, 
enimmi, r. 3. p. 22.8. Le pene, che imponevano 
a’ rei , erano tutte pecuniarie , » nè richiedeano 
parte pubblica , t. 5, p. 274. Perchè quafi tutta 
. fi raggirano ibpra le gregge, t. 3. p. 337. Perchè 
fcritte in Latino ; perchè vi fi. dia alle voci La- 
tine un fignificato, che origioariaroenteiion avea- 
no :,perchè.ne fieno fiate faborkate di nuove, t. 3« 
P’ 558 * Regolarono le compofizioni con prc- 
cifione, e fapienza maravigliofa, t, 3. p. 378. 
JLeggi civili. Quelle d’una Nazione difficilmente pof- 
fono convenire ad un’ altra , r. i. p. 20. Debbon 
, efler proprie al popolo, per cui fono fatte, e re- 
lative al principio , ed alla natura del fuo gover- 
no , al fifico , ed al clima del paefe , a’ cofiumi , 
alle inclinazioni , ed alla Religione degli abitatori. 
Ivi. e ftg. 48. 119. Quali fon quelle, che deri- 
vano dalla natura del governo, t, i.p. 23. Debbon 

ri- 
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rimediare agli abolì , che poflbn rifultare dalli 
natura del governo , t. i. f. 128. Differenti gra- 
di di femplicità » che aver debbono ne’ diverll 
governi yt.t.p. 159. In qual governo, ed in qual 
cafo fe ne dee feguire il tefto precifo ne’ giudizi* 
t. I. p, 16^. A forza d’ elfer Tevere divengono 
impotenti: efempio prefo dal Giappone, t. i. p. 

' i8d. In quali cali , e perché danno la loro fidan- 
za agli uomini , t. i. p. igy. PolTono regolare 
quello ; che fi dee agli altri , non tutto quello , 
che altri dee a fé medelìmo, t, 1: p. 222. Sono 
ad un tèmpo liellb illuminate , e cieche ; quando , 
e da chi debba efref moderato il loro rigore , r. r. 
p. 33f. Gli fpeciolì pretelli', che s’impiegano per 
far comparir giulle quelle ^ chè fono le pib in- 
giulie, fon la prova del depravanientò d’ una Na- 
zione, t. 2. p, 32. Debbon elfer diverfe prelfo i 
■ dìverfi popoli , fecondo che fono pib , o meno co- 
municativi , t. 2. p. 92. Quelle de’ popoli, che 
' non hanno 1’ ufo della moneta , i. 2. pi 193. 
Quelle de’ Tartari rifpetto alla fuccelTione , f. 2. 
p. 199. Quale è quella de’ Germani, dalla quale 
fu tratta quella detta la legge Salica , ti 2^ p. loo: 
Conlìderatè nel rapporto, che hanno con i prin- 
cipi ) che formano lo fpirito generale , i collami , 

• e le maniere d' una Nazione , r. 2. pi 219. Quan- 
to è necelfario per 1& leggi migliori , che gli ani- 
mi fièno difpolli i t. 2. p. 220. Governano gli 
uomini in concorrenza col clima , con i colliimi , 
&c.- quindi nafee lo fpirito generale d’ una Na- 
zione, t. 2. pialli Differenze fra i' loro effetti, 
e quei de’ collnmi , Ivi. Che^ importi , t. 2. p, 
231. Non debbonfi cangiare i colìumi e le ma- 
niere* d’ una Nazione col mezzo loro , Ivi e feg. 
Differenza fra le leggi , ed i collumi, t.i,p. 234. 
Le leggi non furon qoelle , che ftabililfero i-^co- 

flu- 
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flumi , Jvi , e feg. Come debban eflere relative 
a’ coftumi , ed alle maniere,?. 2. p. 243. Come 
poffono contribuire a formare i coflumi , le ma- 
niere , ed il carattere d’ una Nazione , t. 2. p. 
249. Confiderate nel rafiporto , che hanno col nu- 
merò degli abitatori, t. 3. p. t. - 54. * 

che fan riguardare come neceffario ciò , eh è in- 
differente , fanno riguardare come indifferente ciò, 
eh’ è neceffario , r. 3 - P- 74 - Rapporto , che aver 
debbono coll’ ordine delle cofe , foprà le quali cl- 
fe flabilifconoj t. p. ii 6 . -162. Non debboa 
effer contrarie alla legge naturale : efempli ^, r. 3 * 
p. 120. Regolano fole le focceflìoni ^ e la divilio- 
ne de’ beni; t. 3. ^ 124.. Solei colle leggi politi- 
che decidono nelle Monarchie meramente elettive: 
in qual cafo la ragione vuole, che la Corona fia 
deferita a figliuoli , o ad altri ^ t.ì,p.iz 6 .^ t feg. Sole 
colle leggi politiche regolano i diritti de’baflardi,r.3. 
128. Loro Oggetto , f. 3 .p.i 3 i. I® 9 “ali cafi debbon 
effer fegùite quando permettono * piuttofto che quel- 
le della Religione, che vietano, r.3.'p.i35. Cafo , 
in cui dipendono da’cofiumi, e dalle maniere, t. 

p. 144. Le loro difefe fono accidentali , Ivi . 
Gli uomini hàn loro fagfificata la comhnità na- 
turale de’ beni ; cònfeguenze j che ne rifultano , f. 
3. p. 145. Sono il palladio della proprietà, t. 3. 
p. 147. È’ affurdo il reclamare quella di '■qualfivo- 
giia popolo , quando tràttafi di regolare la fuccef- 
fione alla Corona , t. 3. p. 1 50. Conviene efami- 
nare, fe quelle, che fembrano contraddirfi , fono 
'dell’ordine medefimo , t. 3. p. 152. Non debbono 
, decidere le cofe j che debbono deciderfi colle leg- 
gi domeniche, r., 3. p. Non debbon decide- 
re le cofe, che dipendono dal diritto -delle genti , 
r. 3. p. 154. Altri è libero quando effe, governa- 
no , Ivi . Non lono la cofa fteffa la lor poteftà , 

« la 


DigitizeeJ by Google 


1 


I 


'3JX ÌNDICE 

“ e la loro autorità, t. p. i6o. Ve ne Tia d’aia , 
ordiae particolare, e fono quelle della Polizia , 
t. p. idi. Non bifogna confondere la loro 
violazione con quella dalla ' femplice polizia , 

Ivi. Non è imponìbile, che non ottengono gran 
parte del loro oggetto , quando fon tali , che for- 
zano le fole onelle perfone ad eluderle , t. 5. p, 

Vj6. t feg. Del modo di comporle, r.5. p. 502.— 

329. Quelle, che modrano di dilungarli dalle mi- 
re del Legislatore , con frequenza vi lì uniforma- 
no, t. 3. p. 303 Di quelle, che urtano le mire 
del Legislatore, /. 3. p. 304. Efempio d’una 'eg- 
ee, che fi contraddice, t. 3. ^.305» Quelle , che 
ìembrano le ftelTe , non hanno fempre il medefi- 
xno effetto , nè lo ftelTo motivo , t. 3. p. 3od, 
Neceffità di comporle a dovere, r. 3. p, 307. Quel- 
le , che fembrano contrarie, derivano talora dal me- 
defimo fpirito, r.3. p.3ti. Come pofTon efser con- 
frontate quelle, che fono diverfe , f.3.p.'3i2. Quel- 
le , che fembrano le medefime , f:>no talora real- 
mente diverfe , r. 3. p. 313. Non debbon elTcr 
difgiunte dall’oggetto, per cui fon fatte , r. 3.^.3 14. 
Dipendono dalle leggi politiche.’ perchè, r.3.p.3 1 6. 

Non debbon effer difgiunte dalle , circodanze , nel- 
le quali furono fatte, t. 3. p. 317. E’ bene che 
talora fi correggano per fe dede , t. 5. p. 318. 
Precauzioni , che portar debbono quelle , che per- 
mettono , che altri faccia giudizia a fe dedb, Ivr. 
Come debbon effer compode quanto allo dile , e 
quanto al fondo delle cole , t. 3. p. 319, e feg. 

La lor prefunzione vài piìn di quella dell’ uomo , 
r. 5. p. 324. Non Ce ne debbon fare delle inutili.* 
efempio prefo dalla legge Falcidia, t. 3. p. 325. 
£’una rea guifa di farle oer' referitti , come fa- 
cevano i Romani Imoeradori perchè , 1.3. p.^26. 

^ £’ egli necedario , che fieno uniformi in uno Sta- 
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to? t. p. 327. Rifentono perpetaamente del- 
le palfijni , e de’ pregiudizi del L?gislatore, t. 3. 

p, 3 ^^* 

Legs't Civili di Franreft . Loro origine , e loro ri- 
volaziooi , /. 3.p.i8t.— 301. 

Leggi Civili /opra i Feudi, Loro origine, r. 4. p, 
92. e feg. 

Leg^i ( Clero ). Limiti, che debbon porre alle ric- 
ch.’zz? del Clero, r.3.p.ioo 

Leggi ( Climi .) . Loro rapporto colla natura del 
clima, t. 2. P.7Ó.86. 103. Debbono eccitar gli uo- 
mini alla coltivazione delle terre ne' climi caldi : 
perchè , t. 2. p. 86. Di quelle , che hanno rap- 
porto, alle infermità del clima, t. 2. p. 9?. La fi- 
danza, che hanno nel popolo, è diverfa fecondo ì 
climi, r.z.p.ioi. Come quelli della ferviti civile 
hanno del rapporto colla natura del clima , t. 2. p. 
103. 

Leggi ( Commercio ) . Delle leggi confiderate nel 
rapporto , che hanno col commercio confiderato 
nella fua natura , e nelle fue difiinzioni , r 2. p. 
264. Di quelle, che tolgdno la confifcazione della 
merce, t. 2. p. 283. Di quelle , che fiabilifcono 
la ficurezza del commercio , t. 2. p. 285. Del- 
le leggi nel rapporto , che hanno col commer> 
ciò , confiderato nelle rivoluzioni , che ha avute 
nel mondo , r. 2. p. 297. — 374. Delle leggi del 
commercio all’ Indie , r. 2, p. 362. e feg. Leggi 

fondamentali del commercio dell’ Europa , t. 2. p. 

' 

L^fggi ( Cofpirazione ) . Precauzione da ufarfi nelle 
leggi, che rifguardaao la rivela delle cofpiraziòni, 
t. 2. p.30. 

Leggi Cornelie . Loro autore , lor crudeltà , loro mo- 
tivi , t. t.p. 192. 

Leggi criminali , 1 diverli gradi di femplicità , che 

aver 
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aver debbono ne’ differenti governi, r.r./>.i63.Quani 
to tempo vi è voluto per perfezionarle •* quanto folfero 
imperfette a Cuma,in Roma (otto i primi Re , in 
Francia Cotto i primi Re, La libertà del Cit- 

tadino dipende principalmente dalla loro bontà, t.i. 

/>. 4. Un uomo, il quale in uno Stato, in cui fi 
feguono le migliori leggi criminali poffibili , è 
condannato ad elfere impiccato, e Jee efferlo il dì 
feguente , è più libero che un Bafsà in Turchia , 
r. 2. p. 6 . Come fi poffa giugnere a farle miglio- 
ri polfibili , t. 2. p. 7. Debbono cavare cialcuna 
pena dalla natura del delitto , r, 2. p. 8. Non 
debbon punire fe non le anioni efierne , r, 2. p. 
^3. Il reo, che fanno -morire, non può reclamare 
contr effe , poiché appunto perchè lo fanno morire, 
gli hanno in ogni iffante falvata la vita , r. 2. p. 
108. In fatto di religione le leggi criminali non 
producono effetto fe non fe come diltruzione , r.3. 
p. 108." Quella , che permette a’ figliuoli l’ acca- * 
fare il padre di furto, o d’adulterio, è contraria 
alla natura, r. 3. p- tzz. Quelle, che fono le più 
crudeli , poffono elleno effere le migliori ? r. 3. p. 
303. 

Le^gi Inghilterra . Sono fiate io parte prodotte dal 
clima , r.2.p. 245^ Vedi Inghilterra . 
leggi di Creta . Sono l’ originale , fu cui furon co- 
' piate quelle di Sparta, r. t.p.88. 
leggi della Grecia . Quelle di Minoffe , di Licurgo , 
e di Platone , non poffono fuffìfiere , fe non in un 
picciolo Stato , r. 1. p. 92. Punirono, , come le 
Leggi Romanq , il Suicidio , fenz’ avere 1 ’ oggetto 
medefimo , r. 3. p. 309. Sorgente di molte leggi 
. abominevoli della Grecia, r. 3. p. 317- 

leggi della Morale. Quale n’ è l’effetto principale, 
t. i.p.9. 

leggi dell' educazione » Debbon effer relative a’ prin- 
cipi 
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cip) del governo , M.p.72. 

Leggi di Licurgo . Le loro apparenti contraddizioni 
piovano la grandezza del fuo genio , r. 1. p. 88. 

Non poteano fulfiUere che in un picciolo Stato, t, 

ì.p.^z. 

Leggi di Mosè, Loro fapienza rifpetto agli afili, r* 

3 - M 7 - 

Leggi- di Monf. Peri» Confrontate con quelle di Li- 
curgo, f. i.p.89. 

Leggi di Platone. Erano la correzione di quelle dì 
Sparta , r.i./>.88. 

Leggi de' Baveri . Vi s’ aggiunfero vari Capitolari ; 
confeguenze di tale operazione , t. j.p. 203; 

Leggi de' Borgognoni . Sono molto giudiziofe , t. 3» 
p. 18Ó, Come ne ceffafle l’ufo preffo i Francefi 
t.3, 201. 

Leggi de' Longobardi , Le mutazioni , che provarono 
furono anzi aggiunte , che cambiamenti , t. 3. p. 

184. Sono molto giudiziofe, r. p- 186. Vi 11 f 

aggiunfero molti Capitolari: confeguenze di tale 
operazione . 

Leggi ( Difpotifmo ). Negli Stati difpotici non vi 
fono leggi fondamentali, t. i. p. Quali quelle 
fonor, che derivano dallo Stato difpotico , t. i. p. 

45. In uno Stato difpotico ve ne vogliono pochif- 
fime, t. i. p. 1 54. Come fono relative al poter 
difpotico , Ivi . Negli Stati difpotici il voler del 
Sovrano è la fola legge , t. i. p. 13$. 148. Ca- 
gioni di loro femplicità negli Stati difpotici , /. i. 
p. 161. Quelle , che ordinano a’ figliuoli di non 
avere altra profelTione , che quella del padre , non 
fon buone , che in uno Stato difpotico , t, 2. p, 
290.' 

Leggi de' Sajjoni , Cagioni di loro feverità , t. 3. p. 

185. - - 

Lf£gi de' Vifigoti * Furono riflampate da’ loro Re»e -,| 

dai 


Digitized by Google 


3^-6 I N D I C ^ 

dal Clero . Il Clero fu quello , che v’ìmro- 
dufTe le peoe corporali , che non furun mai note 
alle altri leggi barbare , nelle quali non pofe naa- 
fio*', t. 3. p. 184. 18-5. Da quelle leggi furon 
prefe quelle dell' Inquifizione , altro non fecero i 
Frati, che. copiarle , r. 3. p. 186. Sono idiote , 
non tendono al fine, frivole in folìanza,e gigan* 
tefche nello fiile , Ivi. Trionfarono in Ifpagna. 
e vi n ellinfe il diritto Romano , t. 5. p. 198. 
Una ve ne ha , che fu trasformata in un Capi- 
tolare , da un infelice Compilatore , t. 3. p. 200. 
Come lafciaffero d’ elTere in ufo preffo i Francefi , 
r^. p. 201. L’ignoranza dello fcrivere le fece ca- 
^ dere in Ifpagna , t.p. 205. 

Le£gi Divine . Richiamano perpetuamente 1 ’ nomo a 
Dio , cui avrebbe ad ogni illante dimenticato , £. 
I. p. 9. E’* un gran principio, che fono d’ altea 
natura , che le leggi umane . 


■Ahrì principi quali queflo foggiate . 


I. Le leggi divine fono invariabili : fono variabili 
le leggi ornane . 2. La forza principale dell» leggi 
divine nafee dal crederd la Religione : dunque 
debbon effer antiche; la principal forza delle leg- 
gi umane nafee dal timore; dunque polTono edere 
nuove , t.-^.p. 1 1 8, e feg. 

Leggi dornefiithe . Non dee deciderfi ciò , eh’ è di 
lor pertinenza con le leggi Civili ,r. 3. p.15^. 

Leggi del moto. Sono invariabili, r.i.p.4. 

•^‘ggi ( Uguaglianza ) . Legge Angolare , che in-' 
-troduoendo l’ uguaglianza la rende odiofa , r. i. p. 
108. e feg. 

Ltggi ( Schiavini ) . Come qiMlle della Schiavi- 

. tk 
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• * 

tà civile hanno dek rapporto colla natura clj. 

oia , /. 2. p. 103. Ciò , che far debbono rapoor* 
to alla fchiavitù, t. 2. p**ig. Come quelle delU 
fehiavitb domellica hanno del rapporto con queU 
le del clima , L 2. p. 136. — 160. Come quelle 
della fervitù politica hanno del rapporto colla na<. 
tara del clima, t. z.p. i 6 t. — 175. 

( Spagna ). AfTurdo di quelle, che vi faroa 
latte intorno all’ impiego dell argento e dell’ oro, 
1.2.P.37Z. 

Xeggi Feudali . Hznao potato aver delle ragioni per 
chiamare i mafchi alla fucceiEone , ad elclufione 
delle femmine, r. 3. p. L25. Quando la Francia 
comincialfe ad elTer piuttofto governata dalle leggi 
feudali, che dalle leggi politiche, t. 3. p. 201. « 
f‘g> Quando G Gabilirono, /. 3. p. 202, Teoria 
di quelle l^gi nel rapporto , che Iranno con la 
Monarchia, ì. 3. p, 330. — 41^ Loro effetti .* 
paragonate ad un’antica quercia, 33 1« Lo» 

ro forgenti, /vi. 

Zeggi ( Frantia ) . Le, antiche leggi di Francia e> 
rano perfettamente coerenti allo fpirito. della Mo>^ 
narchià, t. i, p . i8i. Non debbono in Francia re* 
ffcignere le maniere , reihignerebbero le virtù , 
t, z. p. 223. Quando principiaffeso in. Francia a 
cedere all’ antoriti delle CoGomanze , r. 3. p. 
2od. 

^tggi ( Germane ) . Loro, caratteri differenti , r. 3. 
e feg. 

Leggi Umane . Ritr^gono il vantaggio lor prin- 
cipale dalla novità , r. 3. p. 1.19. Vedi Leggi, 
Divine , ’ 

Leggi ( Giappone ). Perchè al Giappone fot» sì Te- 
vere, r. 2. p. tot. Tiranneggiano il Giappone , 
t, 2. p. 22 2, Pnnifcono al Giappone la menoma 
difabbidienia ; quello appunto, ha reqduta colà, si - 
; fom.iy, Y odio»' 
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ò'diofa la CrWiàna Religione t. 5. 

Giulie . Avean reio arbitrario il delitto di 
lefa Maellà , r. 2. p. n- Cbe foflero , t, ^.p.ij. 
Non fe ne ha che de’ fram nenti : ove quelli fi 
trovino’t piano di lo? difpòfizioni centra il celiba- 
to , r, 3. p. 29- 'M. „ , r ‘ 1 IL. 

lessi ( Libertà ) . Di quelle, che formano la liber- 
tà pubblica nel fuo rapporto con la collituzione , 
t: t,p. 310. Di quelle, che formano la libertà po- 
litica nel fuo rapporto col cittadino , t» 2. p. i.-- 
48. Come fermino la- libertà del Cittadino , r. 2. 
p. 3. ParadolTo fopra la . libertà , t. 2. p. 8. ^ Au- 
tenticità , che debbono aver quelle ,>che privano- 
un folo cittadino di fua libertà , anche cjuando e 
per confervare quella di tutti , t. 2. p. 33 - _ Di 
quelle, che fono favorevoli alla libertà de Citta- 
dini in una Repubblica , r. 2. p» 35 * Di 9 *l**‘®* 
che poffono porre un poco di libertà negli Stati 
difpotici, r. a. p. 4<5. Non hanno potuto porre U 
libertà de’ Cittadini nel ponimercio , r. 2. p. 107. 
Poiron'efTer tali , che le più penofe fatiche fieno 
fatte per uomini liberi , e felici , t. 2. p. no. 
leppi ( Matrimonio ) ; Hanno in certi luoghi ftabi- 
liti diverfi ordini di mogli legittime, 3 - P- 5 » 
In quali cafi in fatto di matrimonio fi dee Ilare 
alle leggi civili, anziché a quelle della Religione, 
r. 3. P. 137 - Iti quali cafi le leggi civili debboa 
regolare i matrimoni fra’ parenti : lU quali cau do 
debbano effere dalle leggi della Natura , J.- 3. p. 
139. Non poffono, nè debbon permettere imatn- 
monj incefiuoG: quali quelli fieno, t. 3. p. i 43 « 
e fes. Permettono, o proibifeono I matrimoni fe- 
condo elle fembrano conformi ,.o contrari alla 
l'egge naturale ne’differenti paefi , Ivt^^e jeg. 
Leggi'i Coflumi ] . Le leggi rifguardanti la pudt- 
ciìia fon del diritto naturale .• debbono ra tum_ 
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^glì Stati 'proteggere l’onore delle donne fchiave , 
come quelle delle donne libere , t. 2. p. 120. e 
Je^. La loro femplicità dipende dalla bontà de'co- 
Oumi del popolo, t. 2. p. 244. Come legnano i 
.collumi , t. 2. p. 145. - . - 

L*Sgii Monarciia ) ; Rattengono ile tiranniche intra- 
prefe de’ Monarchi , non hanno verun . potere fopra 
".quelle d’asti Cittadino, invellito d’ un autorità 
che non previdero, r, 1. />. 3.5. La Monarchia ha 
per bafe le leggi fondamentali dello Stato, t.i.p.^'ò.-~\ 
49. Quali fon quelle, che derivano dal governo Mo- 
narchico. /w, e /è^. Debbon avere in una Monarchia 
un depofito Hlfo : qual (la quello depofito , t.i.p.^^z. 
Tengon luogo di virtù in .una Monarchia, M.p.57. 
«Unite all’onore producono in una Monarchia lo 
elTetto (lelfoi che la 'virtù,./, r. p. 60. L’ onore 
in una Monarchia dà loro la vita, t. ii. p. 6 t. 
Come fon relative al loro principio in una Mo- 
narchia , /. I. p. 126. Debbon; elleno collringere 
i Cittadini ad accettare gl’ impieghi ? /. r.-p. 151. 
11 Monarca non può violarle fenza pericolo , /. i. 
p. 174, La loro efecuzione in una Monarchia for- 
ma la (ìcurezza , e la felicità del Monarca , /. z. 
p. 40. Debbono minacciare , ed il Principe inco- 
raggiare , 2, p. 43. 

L»sgt ( )• Loro rapporto con 1 ’ ufo della 

-moneta, /.2.p.37 5. — 431." 

Leggi naturali. Regole per difcemerle dalle altre, 
t. I. p. IO, Qual’ è la prima di quelle leggi: foa 
importanza, Ivi^ e feg. Qjialt fon. le. prime nell’ 
ordine dell’ ifteffa . Natura , /. > 1. p. 12. Obbligai 
■ no i padri ad aUnamtare i loro, fìgiiuoii , ma non 
a fargli eredi, r. 3. p. 125. Per effe convien deci- 
dere ne’cafi , che. le rifguattlano ,■ e non con i prei 
cetti della' Religione, /. 3. p. .128.. 'In quali cali 
dsbboa' regolare i mattimon) . (ra’) parénti,. in 
*'/ Y a qua. 
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quali cali debbon e(TerIo eoo le I^i Civili, t.y 
p. 139. Non poffoB eflere locali. , t. 3. p, 143, « 
,feg. La lor proibizione è invariabile, r. 3. p.144. 
£,' egli un delitto il dire,, che la prima legge del- 
la Natura è la pace ; e che la piìi importante è 

J uella, che prercrive all’ uomo i Tuoi doveri ver«' 
j Dio? t^p ny.t feg. 

( Oriente ). Ragioni Eliche di loro immota* 
bilità in Oriente , r.z. p. 84. 

Leggi Politiche , Qual è il loro effetto principale , 
r. i. p. iQ. Di quelle de’ popoli, che non hanoo 
l’ufo della moneta, u t. p. 194. La Criiìiana Re- 
ligione vuole , che gli uomini aNùano le migliori 
che fieno poflibìli , r. 3. p. 56. Principio fonda- 
mentale di quelle, che rifguardano la Religione , 
t. 3. p. 106. Effe fole con le leggi civili regola- 
no le fucceffioni , e la dit^ifione de’ beni, r. 3. pw 
1x4. Sole con le leggi Civili decidono nelle Mo- 
' narchie elettive in quali cafi la ragione vuole che 
la Corona fia deferita a’ figliuoli , o ad altri , r.|. 
p. 126. Sole con le leggi Civili regolano le fuc- 
ceffioni de’bàdardi, t. 3. p. 128. CU uomini han- 
no ad effe fagriheata la loro naturale todipenden- 
za : confeguenae, che ne rifuluno,vr. 5. p. 145. 
Regolano fole la fucceffione alla Corona, t, 3. p. 

. 149. Con quelle leggi non dee deciderE cib eh' è 
del diritto delle genti, t. 3. p. 157. Quella, che 
,per alcuna cìrcoflanza diUrugge lo Suto, dee ma..; 
tarfi , r.j.p.tjB. e feg. Le leggi civili ne dipendono 
perchè , r. 3.. p. 316. 

Leggi pofttive . ' Loro origine, r. r. p. 15. Hanno 
I meno forza in una Monarnhia , che le leggi d' o- 
-'nore , r.i.p. 82.. , 

L'g^* < Repubblicg ) i Quelle, che flabilifcono il di- 
V ritto de’ fuffragi nella Democrazia , fono fonda- 
mentali, u 1. f- zs. Quali fisa qoelie, che deri- 
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^no dal governo Repubblicano? primieramente 
dalla Democrazia, Ivi. Da chi debbon eifer fatte 
' in nn' Ari/locrazia /. i. p. ^9. Quali fon quel- 
le , che derivano dal governo Ariftocratico , Ivi , 
* feg. Quali fono quelli, che le fanno, e le fanno 
efeguire in un’ Ariilocnzia , Ivi. Con quale efat- 
tezza debbon effer confervate in una Repubblica , 
r. I. p. 50. Modelli di quelle, che polTon confer- 
vare l’ uguaglianza in una Democrazia , t. i. p, 
109. Debbono in un’ Aridocrazia eflfer di tal na- 
tura , che obblighino i nobili a far giudizia al po^ 
polo, f. i.p.izj. Della loro crudeltà verfo i debi- 
tori nella Repubblica, M.P.3Ó, 

Lfgsi ( Religione ) . Qual n’ è 1 ’ effetto principale , 
t. I. p. 9. Quali fono le principali, che folTer fat- 
te coir rigetto della Cridiana perfezione , t. 3. p. 
39. Loro rapporto colla religione (labilità in cia- 
fcun paefe , confiderata nelle Tue pratiche, ed in fe 
ftelTa, r. ?. />. 55. — 89. La religione Crilliana 
vuole, che gli uomini abbiano le migliori polTibitf 
• leggi Civili-, t.i.p.^6. Quelle d’ una religione , che 
non folo hanno per oggetto il buono , ma il mi- 
gliore , o la perfezione , debbon elTer configli , ® 
non precetti, t. p. Ó5. Quelle d’una religione, 
qualunque fieli, debbonfi accordare con quelle del- 
la Morale , r. p. 66. Come la forza della re- 
ligione dee applicarli alla loro, t. p. 72. E’ af- 
fai pericolofo, che le leggi Civili non permettano 
, cib, che la Religione dovrebbe vietare , quando 

quella vieta cib, che dovrebbe permettere, t. 5. 
p. 7^. Non polibn reprimere un popolo , la cui 
religione promette foli premj , e non pene , t. 
p. 74. e feg. Come talora correggono le (alfe re- 
ligioni , t. 5. p. 7%. Come le leggi della religio- 
ne producon l’effetto delle leggi civili, p.7g. 

Del rapporto , che hanno collo llabilimento della 

y 3 re- 
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religione di ciafcuù paefe , e colla fua edema pd» 
■ lizia , f. 3. />• 9 °. - *15* Nella religione vi vo- 
gliono leggi di rifparmio , t. 3. p. 103. Come 
debbon eifer dirette quelle d’uno Stato , che tol- 
leri più religioni, r. 3. p. io<. In quali caf> le 
leggi Civili debbano efTer feguite, quando permet- 
tono , anziché quelle della religione , quando proi. 
bifcono, /» 3. p. 135. Oliando fi debba rifx-tco 
a’ Matrimoni feguire le leggi Civili j anziché del- 
la religione? r. 3 p. 1 37. • ” 

Le/’gi Ripharìe. Fifiavano la maggiorità fu i quin- 
dici anni^ t. 2. p. 212. I Re della prima fiirpe 
ne tolfero ciò che non poteva accordarli col Cri- 
flianefimo , e né lafciarono tutto il fondo , /. 3. 
■p. 184. 11 Clero noli vi pofe rnaho , e così non 
ammifero pene corporali , Ivi j e feg. Come cef- 
falfero d’ effere ufate da’ Francefi , t. 3. p. 201. Si 
contentavano della pruova negativa : in che confi- 
ftefie quella pruova , r. 34 p. 209. e feg. 

Lfggt Romane . Illorià , e cagioni di loro rivoluzió- 
ni , t. i. p. igx. Quelle che aveano per oggetto 
di mantener frugali le femmine, t. i. p. 226. Li 
durezza delle ieg^i Romane per gli fchiavi refe t 
medefimi più pericolofi ^ r. 2. pi ii 6 . Loro bel- 
lezza, loro umanità, i. 2. p.^'^ 6 . Come fieludef- 
fero quelle, eh’ erano centra 1 ’ ufura, M p.^ii.'Mi- 
fure ^ che aveano prefe per prevenire il concubi- 
hatOj r. 3. p. 7. Per la propagazione della fpe- 
eie . t. 3. p, 25. Rifpetto ad efporre i figliuoli , 
t. 3. pi 43. Loro origine , e loro rivoluzioni in- 
torno alle fuccefiioni , r. 3. p. J63. - 181. Di 
qutlb , rifguardavano i tellamenti : della ven- 
dita, che faceva il tellatore di fuà famiglia a Co- 
lui, ch'egli inlìituiva fuo erede , t. 3. p. i( 58 . e 
• feg. Lè orime non refirignevano a balfanza le ric- 
chezze delle femmine lafciarono aperta una por- 
ta 
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ta al luflb: come iì cercafTe di ripararvi , f. 3. />- 
6t. e /f?. Come fi perdefiero nel Regno de’ Fran- 
chi , e fi confervaffero in quello de’ Goti , e da’ 
Borgognoni, t, 3. rjP. 191. Perchè fotto la prima 
ftirpe il Clero j^ontinuanTe a governarfi con «fiTe , 
mantre il rimanente de’ Franchi fi governava ;Con 
la Legge Salica , t. 3. p. apa. Coma fi copfeevaf- 
fero ‘.nel dominio da’ Longobardi , r. 5 * P* ’ 97 _* 
Come fi perdeflero in Ifpagna, t. 3* p. ipd. Suf- 
fiilaano nella Gallia Meridionale , tuttoché pf?- 
fcritte da’ Re Vifigoti : perchè , t. 3. p.199. Per- 
chè ne’paefi di diritto Tcritto r?fiileìfero alle Cq- 
flumante, che nelle altre Provincia fecero dile. 
guare le leggi Barbare, r. 3. ,p. 204. e feg, Ri- 
,volutioni , che provarono ne’ paefi'di diritto fctit- 
r "to, t. 3. p. io6. é feg, Coma tefifiefiero ne’ paeiì 
di diritto fcritto all’ ignoranza , che fece perire in 
ógni altro luogo le leggi .perfonali , e territoriali, 
». 3. p. 208. Perchè andafifero in dimenticanza , 

‘ ». 3. />.2 2Ó. S.Ltligi le fece tradurre : con qual mi- 
. ra , t. 3. p. 1S2. Motiyl di loro difoofizioni in.- 
torno alle follituzioni , t. 3. p. 308. Quando , ed 
in qual cafo comincialTero a' punire il Suicidio , 

. ». 3. p. 509. e feg. Quelle , che rifgUardavano il 
furto, non avevano alcun -vincolo con le altre leg- 
gi Civili, ». 3. p. 3»4. feg^ Punivano -colla 
deoortazione ed anche colla morte la negligenza , 
o r imoerizia de’ Medici , t. 3. p. 3 i 7 « Quelle 
del baffo Impero fanno parlare i Principi come i 
Retori , r. 3. p. 319. Precauzioni che debbon oren- 
. dere quei, che le leggono, t.^.p.^zj. Vedi JDirhfo 
Romanó ^ Romt . < 

Leggi Sagra. Vantaggi, che proccuravano ^in Roma 
. a’ plebei , r.i. 0 . 3 ( 52 . 

Leggi ( Sobrietà ) . Di quelle , che hanno rapporro 
alla Sobrietà de’ popoli, u 2. p. oò. Regole, che 
¥4 deb- 
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, debboafi feputre in quelle, ch« lifgaardano rubbria» 
chezza, /t»i, t Jtg. 

Liggt StmtHarU . Quali debbano eflere in una De- 
mocrazia r. ì.-p. 2 o6. In un’ Ariltocrazia , /.i. 
p. zo8. [n quali cafi fono proficue in una Mo- 
narchia , r. i. p. 212. Regole , che fi debbon fe- 
guire per ammetterle, o per rigettarle, Ivi , t 
Qusli elle fodero predo i Romani, t. i. p, 

227. 

( Suicidio ) . Di quelle centra coloro , che (ì 
uccidono, t.v.p.gó, 

l-*ggi ( terreno ). Loro rapporto colla natura del 
terreno, r. z. p» tjó. Quelle, che 1 ' hanno fatto 
per la ficurezza del popolo , hanno meno luogo 
ne’ monti , che altrove, r. *2. p. 178. Si confer- 
vano pib facilmente nell’ Ifole , che nel Continen- 
te, t. 2. p.184. Debbon edere pib , o medomol- 
tiplicate in uno Stato, fecondo il modo, col qua- 
le fi proccurano i popoli la loro fudifienza, t. x.p. 
187. t 

Legislativa ( potejìà ) . Vedi Potejìà Leghla- 
riva . 

Legislativo ( corpo ) . Dee egli fiat lungo tempo 
fenza unirli ? t. r. p. 327. Dee egli elfer Tempre 
unito? r. T. p. 328. Dee egli aver la facoltà d’u- 
‘ nirfi egli (ledo? Ivi. Qual dee eder la fua pote- 
ftà a fronte della Potefià efecutrice,r.r.p. ^29. 
Legislatori . In che principalmente i più grandi fi 
‘ fegnalafléro , r. i. p. 28. Debbono conformare le 
leggi loro al principio del governo, t. 1. p. 98. 
Ciò, che debban aver principalmente in mira, t, 

1. p. 179. Confeguenze funelle di loro durezza , 

’ r. I. p. 184. e feg. Come debbano ricovrare utl 
popolo fatto atroce da’ gaflighi troppo Teveri , M. 

' p. 187. e feg. Come debbano adoprare le pene 
pecuniarìe, c le pene corporali, r.i. p, 198. Han- 

' '• QO 
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Ilo più bifogno di fapienza ne’ paefì caldi >6 fìp- 
golarmeote all' Indie, che ne’nodri climi t, 3. 
p. 83. Sono cattivi quelli , che favorirono il vi- 
zio- nel clima : i buoni fon quelli , che vi fì op- 
{kifero, t. 2. p. 85. Bella regola , che debboa 
feguire, t. 2. p. 128. Debbon forzare la natura 
del clima, allorché viola la legge naturale de’ due 
feffi , r. 2. p. i;2. Debboa conformarfi allo fpiri- 
^ ' to d’ una Nazione , quando non è contrario allo 
fpirito del governo, t. 2. p. 223. Non debbono 
. ignorare la differenza , che paflfa fra’ vizj mora- 
li , ed i viz; politici , r. 2. p. 229. Regole, che 
debbon prefctiverfì per uno Staro difpotico , 

Ivi . Come alcuni hanno confon i principi, che 
governano gli uomini , r. z. p. 234. Dovrebber 
Tnodellarfi fopra Solone , r. 2. p. 243. Debbono 
per rapporto alla propagazione regolare le loro 
vide fui clima , r. 3. p. 19. Sono c^bligati a far 
leggi , che combattano gli deffi fentimenti natura- 
li , r. 3. p. \j6. Come debbano mirodurre le leg- 
gi utili , che tQ-tano i pregiudizi , e gli ufi gene- 
rali , t. 3. p. 281. e feg. Da quale fpirito debba- 
no effere animati , t. 3. p. 302. Le loro leggi o- 
dorano pérpetuamenie delle loro padloni , e de* 

, lor pregiudizi , u 3. >p. 328. Ove hanno apprefo 
ciò , che debba prefcriverfi per governare con e- 
qniià le focietadi , r.4. p.iid. 
legislatori Romani. Sopra quali mafTime regolaffer 
r ufura dopo la didruzione .della Repubblica, t.2. 
p. 431. 

LEOVIGILDO. Cotrefife le Leggi de’ Vifigoti , r. . 
3.P.184. 

lepido. L’ ingiuflizia di quedo Triumviro è una 
gran pruova della grande ingiudizia de’ Romani del 
tempo fuo, t. 2.P.33. 

Left Maejìft ( clelitto tii ). Precauzione da preoderC nel 

pu- 
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punir tal delitto, r.i.o. 17 Quando è vago, H go- 
verno degenera in difpotifmo , Ivi , e jeg. E’ un 
atroce abufo il qualificare così le azioni ,, che non 
lo fono . Tirannia mofiruofa efercitata da’ Roma- 
ni Imperadori fotto pretedo di quefto delitto , r, 
2. p. 18. Non avea luogo fotto i buoni Impera- 
dori , quando non era diretto , t. 2. p.20. Che fia 
propriamente fecondo Ulpiano, t. 2. p.21. I pen- 
fìeri non debbonfì confiderare parto di tal delitto, 
t.i.p.ix. Nè le parole indifcrete , r.z.ff.z^jQaando, 
ed in quali governi gli fcritti debbon effer confide- 
rati come delitto di lefa Maelìà , t. 2. p.ió. Ca- 
lunnia- di quello delitto , t. z. p. 29. E’ pericolo- 
fo il punirlo foverchio in una Repubblica , t. 2. 
p. 31. 

lettere anonime . Sono odiofe , nè vi fi dee badare , 
fe non quando fi tratta della falute del Sovranp , 
t. 2. p. 41. 

Lettere di cambio . Epoca , ed autori di loro fiabili- 
mento , t. 2. p.360. Ad efie fiam debitori della 
moderazione degli odierni governi , e dell’ a^ni- 
chilamento 'del ÌVlachiavellifmò, ir/ , e feg. Tolfe- 
ro il commercio di mano alla cattiva fede per ri- 
condurlo in feno alla probità , Ivi • 

Lettere di grazia . Loro utilità in una Monarchi; , 

' t. 1. p. 196.' 

Leudi . I nofiri primi Ifiorici così chiamavano 
ciò , che noi diciatro vaflalli : loro erigine , t. 3. 
p. 365. t Jeg. Apparifee da quanto ne dice l’Au- 
tore , che quella parola era ditta de’ foli ValTalIi 
dpi Re, ir/’, e feg. Da chi foflTero condotti alla 
guerra, e chi efiì vi conducelTero , r. 3. p. 370. 
Perchè i loro fcttovafialli non folTero condotti al- 
la guerra da’ Con ri , r. 3. p. 373. Nelle loro Si- 
gnorie erano Conti , f. 3. p 374.. V'edi Vaffallì. 

Levitico ,y Abbiamo, confcrvate le fue difpofizioni fo- 

pra 
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' pfa i beni del Clero , fuorché quelle , le quali 
pongono .limiti a quelli beni, 

Ì,ìbelh Vedi Scritti . ' 

Libiro arbitrio. Una religione, che ammétte quello 
dogma abbifogna d’ elTer follenuta da leggi meno 
aullere , che un’ altra , t.^.p.y:}, 
libertà . Significati diverfi dati a quella parola , <r.r. 
p. 31 1. Credei! comunemente che pib lì trovi nel- 
la Democra7Ìa , ir. r. p. 313. Che fia, Ivi. Noa 
dee confonderli coll’indipendenza , t. i, p. jtj. 
■ In qual governo fi trovi , /. i. p. 3 i 4 » É- 
fille principalmente in Inghilterra , t. 1. p. 31$. 
Non ve ne ha negli Stati , in cui la potellà le- 
gislativa e la potellà efecutrice trovanfi nelle me- 
defime mani, t. i p. 327. Non ve ne ha ove la 
potchà di giudicare è unità alla legislativa, ed all’ 
efecutrice, Ivi. Ciò, che la formi nel rapporto 
con la Collituzione dello Stato, f. ì. p. t. Con- 
fìderata nel rapporto , che ha col Cittadino in 
che confina, Ivi y e feg. Sopra di che è principal- 
• mente fondata, t. 2. p. 3. Un uomo, che in un 
paefe , ove fi feguono le leggi migliori* , è con- 
dannato ad elTere impiccato, e' Io 'è il dì feguente, 
i più libero di quello fialo in Turchia un Bafsà , 
t.^.p 6 . E’ favorita dalla natura delle pene, t dalla 
loro proporzione , t.z.p.i. Come fe ne 'fofpenda l’ 
ufo in una Repubblica , t. 7. p. 33. Si dee tal- 
ora , anche ne’ più liberi Stati , gettar fopra un 
velo , f. 2. p. 34. Delle cofe , che l’inveficno 
nella Monarchia, t.^2. p. 39. Suoi rapporti colle 
hnpofizioni de’ tributi , e colla grandezza delle 
pubbliche entrate, t. 2. p. 49. e feg. ' E’ mortal- 
mente intaccata in Frància dal modo , con cui vi 
s’ impongono i dazi fopra le bevande, t. 2. p.^y. 
L’ impofizione , che vi è più naturale, è quella 
fopra le merci , t.i.p.ó'^. Quando fe ne abufa col 

rea- 
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rendere eccedivi t tributi) degenera m ferviti , c 
fi è coilrctti a fcemare i tributi, t. t. p. óó.Cz- 
pioni fifiche , le quali fanno , che ve ne fìa più 
in Europa , che nelle altre parti del Mondo , t.i, 
p. lóg. Si conferva meglio ne' monti , che altro* 
ve, t. 2. p. 178. Le terre fon coltivate in ragio* 
ne della libertà , e non della fertilità , t. 2. p. 
180. 'Si conferva meglio nell’ Ifole , che nel Con* 
tinente, r. 2. p. 183. Conviene ne’ paefi formati 
dall’ induflria umana, r. 2. p. 184. Quella , cha 
godono i popoli , che non coltivano le terre, è 
grandilTima , t.i. P.T92. I Tartari fono un’ ecce- 
' zione della regola precedente : perchè , r< 2. p, 
tgó. £’ grandi (lima preflb i popoli, che non han* 
no l’ufo della moneta , 2. p. 194. Eccezione 

• della regola precedente , r. x.p.xg^. Di quella, che 
godono gli Arabi, t. 2. p. ig 6 . E' talora infoffri* 
bile a’ popoli non ufi a goderne / cagioni , ed e* 
fempj di queda bizzarria , t. z. p. iioy £* 
ona parte delle Codumanze del popolo libero. 
Effetti bizzarri , ed utili , che produce in In* 
ghilterra , r. 2. p. 250. Facoltà , che debbono a- 
ver coloro, che ne godono, r. 2. p. 253. Quella 
degl’ Inglefi fì fodenta talora colle impredanze 
della Nazione, r. 2. p. 254^ Non G accomoda col* 
la pulitezza , t. 2. p* 2Ó1. Rende fuperbe le 
Nazioni, che ne godono- le altre (bno foltanto vane , 
r. 2. p. 262. Non rende gl’ Idorici pib ve- 
ridici , che la ferviti): perchè, t. z. p. 2Ó3. E’ 
naturale a’ Popoli del Nort , t. Zi p. 301. E* 
acquidata agli uomini dalle leggi pòlitiche ; £on* 
feguenze , che ne rifultano, r. 3. p. 145. Non fi 
dee decidere con quede leggi ciò , che non dee 
ederlo da quelle , che rifguardano la proprietà ; 
confeguenze di quedo principio , Ivi . e feg. In 
che effa principalmente confida, r. 3. p. 154. Ne’ 
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principi della Monarchia le qnelb'oni fopra la li« 

^ berrà non potevano elTer giudicare fe non da' pia* 
citi del Conte , e non da quelli de’ faci Ufiziali, 

t.j.p. ? 72 . 

Libertà civile . Epoca di Tua nafciu in Roma, r. 2. 
M 7 .e/eg. 

Libertà uf ciré del Regno, Dovrebb’ eflère accorda-, 

ta a tutt’ i fadditi d'uno Stato difpotico , t, 2. 

P' 4 ^ 

Libertà a un Cittadino. In che confida , M .p. 9 1 j.e t.j. 
p.uVon' è privar talora di fua libertà un Cittadino ^ 
per confervare quella di tutti : ciì> non dee farfi fe 
non con una legge particolare, ed autentica ; efem- ; 
pio prefo dall'Inghilterra, t. 2. p.99. Leggi , che 
vi fono favorevoli in una Repubblica , t. 2. p-95- 
Un Cittadino non la può vendere per divenire , 
fchiavo d’ un altro, t. 2. p. 106. 

Libertà del Commerciante. £’ affai ridretta negli Sta- 
ti liberi , e molto edefa in quelli , ove il potere 
è affoluto , e vìeeverfay t. 2. p. 281. 

Libertà del Commercio , E’ affai limitata negli Stati, 
ove il potere è affoluto, e molto lìbera negli al- 
tri , e viceverfa : perchè , t. 2. p.28t. 

Libertà filo/ofica . In che confida , r. 2.^.9. 

’ Libertà politica. In che confida, t. 2. p. 9. Epoca 
di fua nafeita in Roma, t. 2. p. 37. e feg., 

Libia. E’ il folq paefe colle fue adiacenze , in cni 
una religione , che vieta 1’ ufo del porco, poffa, 
effer buona, ragioni fifiche, /. 9.^88. • 

Licia. Paragonata come Repubblica federativa con 
r Olanda : è il modello d’ una buona Repubblica 
federativa, t. \. p. 271. 

LICURGO. Paragonato con Monf. Pen , t. 1. p. 
89. Le apparenti contraddizioni, che fi rilevano nel- 
le fue leggi , provano la grandezza del fuo genio, 
$. i.p» 88, Lo fue léggi non poteauo fiffrifterc che 
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-in un picciolo Staro , t. i. p.gz. Perchè volle, 
che non fi fceglieffero i Senatori , le non* fra>i 
(Vecchi, t.t. p.iió. ( nota e ). Ha, confufe le leggi, 
i cofiumi, e le maniere; perchè, /. 2. p. IH* « 
fe£. Perchè avelTe ordinato j che fi efercitaffero i.^ 
fanciulli nel ladrocinio, t. 315. 

Il trattamento, che ricevettero da Ciro, non 
fi uniformava alle vere malTime della ^ politica , t, 

I. p. 298. Inventarono i primi 1 ’ arte di battere 
la moneta , t, a. p. 577. ( nota b ) ' - - 

Linea dì divifwne . Da chi , e perchè llabilita . Non 
ha avuto luogo, r. 2. p, 363.: - , 

LISANDRO, Fece provare agli Atetiiefi , che ne’ 
gaflighi biibgna farvi perpetuamente entrare la 
dolcezza, r. i. p. 185, • 

Avevano una legge in favore del pudore 
delle donne fchiave , che irebbe buona per tutt’ i 
governi, f.z.p.tzr. Q.'iando, e perchè faceffero fcri- 
vere le loro leggi /.3.P.185. Perchè le loro leggi per- 
delTerodel loro carattere, r.3.p. 184. Le loro leggi 
ricevettero piuttofio delle aggiunte, che delle mu-.. 
razioni; perchè fatte folfero tali aggiunte. Ivi ^ e 
ftg.Qome il diritto Romano fi confervafTe nel loro ^ 
territorio, r., 3. ^.'197. Si aggiunfero varj capi- 
tolari alle loro leggi ; confeguenze di tale opera- . 
zione , t. 3. pi 20J. Le loro leggi criminali e- 
rano fatte fui piano delle Ripuarie, r. 3. p. wo, - 
• Secondo le' loro leggi , quando altri fi era difefo 
con un giuramento , non poteva efler più inquie- 
tato da un duello, r. 3. p. 212. IntrpdulTero in - 
Italia 1’ ufo della pugna giudiziaria , t. 3. p. 223. 
Le loro leggi difponeano varie compofizioni per 
li varj infiliti, ^ 3. p. 229, Le loro leggi proi- 
bivano a’ combattenti 1’- avere indolfo erbe^ atte 
agl’ iocantefimi , t. 3. p. *233. Legge affurdà fra 
«Ili, r. 3. /I. 321. Perchè accrefcetfero in Italia 
. le 
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le compofizioni , che aveano porta'te’ dalla Ger- 
mania, t. 3. p. 378. Le loro leggi fono quali 
fempre fenfate, t. 3. p. 382. ' 

LOYSEAU . Errore di quello Scrittore intorno all* 
origine delle giuftizie de’ Signori , t, 3. p. 389. 
Xucca'. Quanto vi durino le Magillrature , t.i p.^j, 
( nota- e ), - > 

LUIGI l. detto il Buono. Ciò, che di meglio fa- 
celTe in tutto il fuo Regno, t. i, p. 287. La fa- 
mofa lettera, che gli è indirizzata da Agobar- 
do , prova che la legge Salica non era (labi- 
lità ili Borgogna , t. 3. p. 194. Ellefe la 
gna giudiziaria dagli alfari criminali agli affari 
civili , t. 3. p. 223. e feg. Permife di eleg-^ 
gere pel duello il bàllone, o le armi, r.3. ^,229^ 
La Aia umiliazione gli fu cagionata da’ Vefcovi 
^ e Angolarmente da quelli , che avea cavati dall* 
fervitù , t. 3. p, 410. Perchè laTciaflTe al popolo' 
Romano il diritto di eleggere i Papi , r. 4. p. 42.' 
Ritratto di quello Principe : cagione di fue fven-* 
ture , t. 4. p, 53. e J'eg. Suo governo paragonato^ 
con quelli di Carlo Martello , di Pipino , e di 
Carlo Magno : come perdelfe 1 ’ autorità , r. 4. p. 
57; Perdette la Monarchia , e la fua' autorità pria- ' 
cipalmente col diflipare i fuoi domini , t. 4. p.> 
58. Cagioni delle turbolenze, che inforfero dopo' 
la fua morte , t. 4. p. 60. * t 

luigi 'VI. detto ilGtoifo. Riforma il collume , in' 
cui erano i giudici , di batterA con quelli , che ri- 
ciilàvano di fottometterA a’ loro ordini , r. 3. p,’ 
227. ? 

luigi vii, detto il Giovane. Vieta il batterA pef 
meno di cinque foldi r. 3, p. 228. '' 

LUIGI IX. ( Santo ). Ballava al tempo fuo, che 
un: debito afcendelTe a dodici danari , perchè . le 
^arti terminalTero la lite colla pugna giudiziaria , ' 
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r. p. 2z 8. Ne' Tuoi (labilicnenti é neceffarìo ria» 
tracciare la giuri fpnidenzà della pugna giudiziaria» 
r. 3. p. 235. £’ il primo » che contribuilfe' ad 
abolire quella pugna » r. 3, p. r feg, SutO 
e varietà della giurirprudenza del Tuo tempo , ìvK 
Non potette avere intenzione di fare de’ fuoi 
flabilimenti una legge generale per turto il Regno, 
1 . 3. p. 278. Corne i fuoi llabilimenti andalTero 
in dimerlticanaa. Ivi. Li data di fua partenza per 
Tunilì prova , che il Codice 1 che abbiamo lotto 
il nome de’ Tuoi llabilimenti, è pieno di fallìtà, 
t. 3. p, 279. r feg. Prudenza fcaltra , colla quale 
fi alTaticb nel riformare gli abufì della giurifpru.* 
denza del tempo fuo , t. 3. p. 281. Fece tradurr 
/ re le leggi Romane : con qual mira ; quella Ver- 
sione efille tuttora manofcritta: ne fece grand’ a* 
Ib ne’ Tuoi llabilimenti, r, 3. p. 282. Come folfe 
qagione, che fi llabililfe nel Regno una Giurif- 
prudenza univerfale, 2.3, ^. 285. e feg. I Croi lla- 
Silimenti fono una delle forgenti delle nolke co- 
flumanie di Francia , r.3.p.298. Le opere de’ prodi 
Pratici del fuo tempo fono una delle forgenti del- 
le collomanze di Francia , t. 3. p.iog. 

LUIGI XIII. Corretto in faccia dal PrefidenteBeU 
lievre, allorché volle eHete uno de’ giudici del Du- 
ca de la Vailette, t, i. p. 171. Motivo fingoU- 
re , che determinollo a fof&ire , che 1 Negri delle 
colonie folfero fchiavi, r. z/p.iio. 

LU[CI XIV. Il progetto della Monarchia univer- 
fjile , che fe gli attribuiice fenza. fondamento , non 
potea riufcire , fenza rovinare 1 ’ Europa , i fuoi 
'antichi fudditi, fe llelTot e la fua famiglia , r. i. 
P.27Ó. La Francia fu vqrfo la metà del fuo Regna 
al più alto fegno di fua grandezza relativa , r.i. p. 
278. Il fuo editto in prò de’matritnoni nonerafulE^ 
cicote per favorire la popolaziooc , r,3, p,49. ' 
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Luogotenente . Quello del giudice rapprefenta gli 
antichi prudenti, che un tempo eia tenuto a con- 
fultare , t. 3. p. 294. 

Luffa. Quando le fortune in uno Stato fono eguali, 
non vi è lulTo: accrefce a proporzione di loro dif- 
uguaglianza : prove, t. i. p. 203. Sue differenti 
cagioni , lv> . Come fe ne poffan calcolare le pro- 
porzioni , t. I. p. 204. E’ in proporzione colla 
grandezza delle Città , /w. Confonde tutte le con- 
dizioni: come, t. I. p. 205. Incomodi , che ca- 
giona, Ivt . Rovinò Roma, r. t. p 206. e feg. 
Dee effer bandito da un’ Arillocrazia , t. r. p. 208. 
Con qual’ ufo fi era prevenuto, bella Grecia quel- 
lo de’ ricchi , Ivi. E neceffario in' una Monarchia, 
r. I. />. 209. E’ neceffario negli Stati difpotici , 
t. I. p. 2 11. Fa finire le Repubbliche , r.i,/>.2 12. 
Quali regole fi debban feguire per incoraggiarlo , o 
per profcriverlo, r.i.p, 214. Ve ne pqòegli effere in 
Inghilterra? lu/ .In Francia? fu/.’ Alla China? Ivtj 
f À?* Tira feco perpetuamente la pubblica incon- 
tinenza , r. I. p. 227. Qual’ è r Epoca del fuo 

. ingreffo in Roma, t. ì. />. 228. Nafce dalla va- 
nità , f 2. p. 226. Quello dell’ Inghilterra non 
è come quello degli altri Stati, r. 2. p. 260. Sua 
cagione , e fuoi effetti , t, 2. p. 304. Come quel- 
lo delle donne poffa troncarli in una Repubblica, 
t. 3. p. 180. e feg. 

Luffa della fuper/ìizione . Dee effere repreffo , r.j. p. 

LUTERO. Perchè nella fua religione confervaffe 
una Gerarchia, r, 3. p. 63. Pare, che piò fi uni- 
formaffe a ciò, che fecero gli Apofioli, che a ciò 
che diffe Gesù Crifto y Ivi , 
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M Aca(far . Funere confeguenze , che vi fi cava- 
no dall’immortalità dell’ anima, r. 5. p.8i. 
MacchtaveUìJmo . Se ne dee 1 ’ abolimento alle let- 
tere di cambio , t. 2. p. ?ol. 
MACCHIAVELLO. Vuole, che il popolo'in una 
Repubblica giudichi i delitti di lei'a Maeltà ; dif- 
òrdine di tale opinione , t. i. p. 169. Sorgente 
della maggior parte de’ Tuoi errori, r. p. ^28. 
Macchine . Quelle che han per oggetto il compendiar 
l’Arti, non fon Tempre utili, t. p.i8. 

Maculo^ Che fia quella moneta prelTo gli Africani, 
r. 2. p.:?89. 

Madri: Ripugna alla Natura, che poffano efiere ac- 
' cufate d’adulterio da’ loro figliuoli, t. 5. p. 122. 
Perchè una Madre non poflTa fpofare il proprio fi- 
gliuolo , r. p. 140. Nell’antica Roma non fuc- 
cedevano a’ loro figliuoli, ed i loro figliuoli non 
fucccdevano ad elfe : ^quando , e perchè fu abolita 
tale difpjfizione , r.^p. \6^. -- i8i. 

Ma,(ia . Tal delitto dee punirli con molta eircofpe- 
lione: efempj d’ ingiuftizie commeffe coi tal pre- 
tello t. 2. p. 14. Sarebbe agevole il provare, che 
non efille, Ivi. 

Maggiorati. Perniciofi in un’ Arillocrazia , M .p.124. 
Maggiorità. Dee elfer più avanzata ne’ paefi caldi, 
e negli Stati difootici , che altrove , t. t. p. 145. 
In quale età i Germani, ed i loro Re follerò mag- 
giori , ir, 2. p, 211. Prefib i Gstmani acquifiava- 
ìi colle armi , Ivi . PrelTo i Goti la formava la 
virtù , Ivi , Era UlTata fu i quindici anni dalla 
Legge de’Ripoari , r. 2. p. 212. E prelTo i Bor- 
gognoni , Ivi . L’età , in cui acquillavali prelfo i 
Franchi, variò, Ivi Ma^ 
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Migijìrat) . Da chi debbao nominarfi nella Demo- 
crazia , t. I. p. 16. Come eletti in Atene ; fi '' 
efaminavano prima, e dopo della loro magiftratura, 
t. I. p. 30. e feg. Quali eflTer debbano in una Re- 
pubblica , la proporzione di lor potellà , e la du- 
rata di loro Cariche , t. r. p. 36. Fino a qual 
legno i Cittadini debbon elTer loro fubordinati in 
una > Democrazia, t. i. p. 117. Non debbon rice- 
vere alcun dotto , r. i. p. 149. Non debbon effer 
mai .depolìtarj di tre poterà in una volta, ^r. i. p. 
319. e feg. Non fono atti a governare un’armata: 
eccezione per 1 ’ Olanda t. i. p. 354, e feg. Sono 
pìh formidabili a’ calunniatori , che il Sovrano , r. 
a. p. 41. Il rifpetto , e la confiderazione fono 1 * 
unica loro ricompenfa, t. i. p. 75. Loro fortuna, 
e ricompenfa in Francia , r. 2. p. igu Debbon 
eglino i matrimon; dipendere dai loro confenfo ? 

5 * P' 

Migilirato dì polizìa. E’ fua colpa fe cadono in ec- ' 
ceffi coloro, che da eflb dipendono , r. 3. p. 161. 

Jìdagìjlrato unico. In qual governo ve ne pub edere, 
t. I, p. 17Ó. ' 

Magifiratute . Come , ed a chi fi conferì fiero in Ate- 
ne , t. r. p. 29. Come Solone ne tenefie lon- 
tani quelli , che n’ erano indegni , fenza riftrigne- 
re i fuffragj , r. \. p. 30. In Roma quelli , che 
aveano figliuoli , vi gìungeano pib facilmente di 
quelli , che non ne aveano, t.^.p.31. Vedi Ma- 
giflratì . ■ 

Malabar. Motivo della legge, che vi permette ad una 
donna pib mariti , r. 2. p. 142. , ' 

Xdalaiti Cagioni del furore di quelli , che fra efiì v 
fon rei d’ un omicidio, t. 3. p. 78. 

Maldìve. Cofiumanza eccellente praticata in queft’ 
Ifole , r. 2. p. 47. Totale vi dee efier 1 ’ ugua- 
glianza fra le tre mogli , che vi fi pofibno fpoia- 

Z a ' re. 
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rfl, r, a. p, 144. Vi fi maritano le ragaaie di die- 
ci in undici anni per non làfciar loro patir il bifo- 
gno dell' uomo t. i. p, 149. ( nota ^ ), Vi sì pob 
riprendere una donna già repudiata : quella legge 
non è fenfata , t. 2, p. 155. Vi fon proibiti i ma- 
trimoni fra’ parenti in quarto grado: quelia legge 
l’hanno dalla fola Natura, r. 3. p. 142. 

JW./e venereo , Onde ci fia venuto : come fi farebbe 
dovuto troncarne la comunicazione , t, 2, p. 94. 
e Mr 

Maltolto . E’ un arte , che non apparifce , fe noti 
quando gli uomini pominciano a godere della 
felicità delle altre arti , t. 3. p. 349. Quell’ arte 
‘ non entra nell’ idee d’ un popolo femplice t. 3, 
p. 3 5 < 5 . 

Mammolo , Il loro efempio non prova , che il gran 
numero di fchiavi è pericolofo in nno fiato difpo- 
tico, t. t. p. 123. ( nota a ) 

Mandarini C hi ne/i . Loro latrocini, t. i, p. 261. 
Manomorta. Vedi Clero , Monajìerj . Di mano Mcr- 
, ta. Come le terre di libere fieno diventate di Ma- 
nomorta , f. 3. p. 348. 

Maniere . Governano gli uomini unitamente col cli- 
ma , colla Religione , colle leggi , ec Quindi na- 
fce lo fpifiro generale d’ una Nazione , r. 2. 
222; Governano i Chinefi , Ivi. Cambiano in un 
popolo a mi fura che è fociabile, f. 2. p. 225. Quel- 
le d’ uno Stato difpotico non dehbon mai elfer mu- 
• tate; perché, t. 2. p. 229. Differenza , che palla 
fra i colìumi , e le maniere, r. 2. p. 234- Come 
quelle d’ una Nazione poflbn effer formate dalle 
leggi, r. 2. p. 249. Cafi, ne’ quali le leggi ne di- 
pendono, t. 2. p. 252. f feg. 

Manifatture . Sun necelTarfe ne’ nofiri governi fi dee 
egli cercare di renderne femplicj le macchine ? r. 3. 
f. 18, 

MAN- 
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MANLIO. Mezzi , che impiegava per riufcire ne’ 
fuoi ambiziofi difegni y t. 2 p. 57. 

Manfo . Che importi quella voce nel linguaggio de’ 
Capitolari , t. p. 555. 

M.anmettant . Dovettero la flrana agevolezza di loro 
conquide a’ tributi , che gl’Imperadori imponevano 
a’ loro popoli, r. 2. p. 68. Sono padroni della vi- 
ta: ed anche di ciò , che chiamali la virtù , e l* 
onore delle loro fchiave , è un abufo della Ichia- 
vitLi contrario allo fpirito della medefima Ichiavitù, 

/. 2. p. 120. Sono gelofi per principio di Reli- 
gione, r. 2. p. 15^4 Fra elh vi fono più ordini di 
mogli legittime , t. 9. p. 5. La loro religione è 
favorevole alla propagazione > t. q. p. 40. Perché « 
fieno contemolativi, t. 5. p. 6g. e 70. Ragione fin- 
golare , che fa loro deteilare gl’ Indiani , t. 3. p, 84. » 

Motivi, che gii affezionano alla loro religione , r. 
q. p. 9?. Perchè Gengis Kan approvando i dogmi 
loro difpregiaffe tanto le mofchee, r. 5. p. 95. So- 
no i foli Orientali intolleranti in fatto di Religio- 
ne , r. ^ . p. 1 1 4. 

Maomtttifmo . Mallima fune^la di querta religione,?» 

1. p. 14O. Perchè trovall'e tanta facilità a ftabl- 
lirfi in Afia , e tanto poca in Europa,;, 2. p. i:?8. 

Gli convien meglio il difpotifmo , che il governo 
moderato, 1. p. 58. Mali che cagiona confron- 
tati con i beni che cagiona il Crillianefimo , r. 5, 

/>. 59. Pare che il clima gli abbia preferitti i con- 
fini , t. p. 89. 

MAOMETTO . La legge , con cui vieta il bef 
vino , è legge di clima , t. 2. p. 90. Dormì coti 
fua moglie che non aveva più d’ otto anni , t, a, 

/>. 1^6, ( nota a Vuole, che fia totale per turi’ 
i riguardi l’uguaglianza fra le quattro mogli , eh’ 
ei permette,;. 2. p. 144. Come renddle gli Ari. 
bi conquiftatori , r. 2. p, 350. Confufe 1 ’ ufura coll’ 
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interelTe .• mali prodotti da qucilo errore ne’ paelì 
fottopolH alia Tua leiige , t. z. p. 4^0. La collui 
dottrina foprà' la Ipeculazione , e 1’ inclina- 
zione , che la fua religione infp,ra per la fpe- 
culazione fono funelle alla Società , t. 3. 70. 

Sorgente , ed effetto di Tua predeflinazione , t. 5. 
p. "j\. Coll’ aiuto della religione repreffe le ingiu- 
rie e le>ingiultizie degli Arabi , r. 3. p. 77. In 
qualfivoglia altro paefe , fuori che il fuo,non avreb- 
be fatto un precetto delle frequenti lavande , t, 3. 
'p. 88, L’ inquifìzione pone la coflui religione col- 
la Religione Crifliana, t. 3. p. no. efeg. 

MARCO ANTONINO . Senatuxonfnlto , eh’ ei 
fece pronunziare rifpetto a’ matrimoni , r. 3. p, 
139. > 

MARCOLFO . La formola , che riferifee , e che 
tratta d’ empia la coflumanza, che priva le figliuo- 
le deir eredità de’ loro padri , è ella giuda ? t. 3. 
p. 125. Chiama Antrudioni regi quei, che noi chia- 
miamo Vaffalli Tuoi , t. 3. p. 365, 

Mare Anttochide . Quello che così chiamavafi , r. 2. 
p. 324. ' 

Mare Cafpto. Perchè gli Antichi tanto fi odinaffero 
a credere, che fofle una parte dell’ Oceano, t. 2. 

Mare delP Indie . Sua feoperta , t. 2. p, 308. 

Mare roffo . Gli Egiziani ne abbandonavano il com- 
mercio a tutt’ i piccioli popoli, che vi aveano de’ 

• TOrti , t. 2. p. 308. Quando , e come fe ne facef- 

• fe la feoperta , fvi . . * - 

Mare Seleucide . Qual così fi chiamade , t. 2. p. 324, 

Marina, Perchè quella degl’ Inglefi è fuperiore a quel- 
la delle altre Nazioni , f.-2. p. 257. Del genio 
de’ Romani per la marina , t. 2. p. 345. 

Marinari . Gli obblighi civili , che fra effi contrag- 
gono fulle navi , debbon eglino conflderarfi come 
Bulli? 3. p, 162. MA- 
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MARIO". Colpo mortale, eh’ et diede alla Repub- 
blica , t. i. p. 368. 

Mariti . Come fi nominafiero un tempo , t, 3. p, . 
241. 

Marocco . Cagioni delle guerre civili , che affliggono ^ 
'quello regno in ogni vacanza del trono, t. i. p, 

n9- . . ' 

Marocco ( il Re di ) .-,Nel fuo ferraglio ha donne 
di tutt’ i colori . Sciagurato ! t. 2. p, 143. 

Marfiglia . Perché quella Repubblica non provalTe 
mai il palfaggio dallo abbalfaiTiento alla grandez- 
za, t. I. p. 257. Qual folle l’oggetto del gover- 
no di quella Repubblica, t. i. p. 315. Qual Tor- 
ta di commercio vi fi facelTe , t. 2. p. i6<). Che 
determinane quella Città al commercio : Il com- 
mercio fu la forgente di tutte le fue virtù , t. 2. 
p. 272. Suo commercio, lue ricchezze , forgentì 
di Tue ricchezze: era rivale di Cartagine, t.z. p. 
341. Perchè sì collantemente fedele a’ Romani , 

Ivi . La rovina di Cartagine , e di Corinto accreb- 
be la fua gloria , r. 2. p. 3 42. 

Martire . Quella parola nello fpirito de’ Magillrati 
Gianponelì lignificava ribello; quello refe odiofa 
al Giapr'one la Crilliana Religione, t. i '4. 

MASSIMINO. La collui crudeltà era mala intefa, 
t. i. p. 194, 

Matrimnn/ . Perchè quello del più prolfimo parente 
con l'erede è ordinato preflb alcuni popojt , r. i. 
p. 107. Era permelfo in Atene lo fpol'are la fo- 
rella confanguinea , e non 1’ uterina : fpirito di 
quella legge , Ivi . In Ifparta era permeilo lo 
Ipofare la forella uterina , e non la coufauguinea, 
t. I. p. 107. e feg. In AlelTandria fi potea fpo- 
fare sì la prima, che la feconda,?, r.p. 108. Come 
fi facefler fra i Sanniti , t. i. p. 22,9. Utilità de’ 
Matrimoni fra il popolo vincitore , ed il popolo 
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vìnto , r. f. ^.'ìoj. Il matrimonio de’ popoli , che 
non coltivano le terre , non è indiflblubile : vi 
fi ha pih mogli in un tempo (leflb ; o niuno non 
ha moglie, o tutti gli uomini fi l'ervono di tutte , 
/. 2. p. u;i. Fu Itabilito per la necelfità , che vi 
è di trovare un padre a’ figliuoli per alimentargli 
ed allevarli , r.:^. p. E’ egli giulio , che i raa- 
tiimonj de’ figliuoli dipendano da’ padri ? t. p, 
8 . Erano regolati iq Ifparta da’ foli Magiflrati , 
t. p. o. La libertà de’ figliuoli rifpetto a’ ma- 
trimoni dee efiere pìli rillretta ne’ paefi , ov’ è 
flabilito il monachifrao , che altrove , t. 3. p. io. 
Le donne vi fono più inclinate , che gli uomini r 
perchè, t. p. II. Motivi, che vi determinano , 
Ivi. Piano delle leggi Romane fopra tal materia, 
t. 3. p. 25. -42. In Roma era proibito fra quel- 
le perfone , eh’ erano troppo avanzate per aver 
prole, t. p. Erano proibiti in Roma fra 
perfone di condizione troppo difuguale , quando 
cominciarono a tollerarvifi : onde nafee per tal ri- 
tardo la nofira fatale libertà , t. 3, p, 54. e feg. 
Quanto più rari fono in uno Stato i matrimoni , 
tanto più frequenti vi fono gli adulteri, t. p. 42. 
E’ contro alla natura il permettere alle fanciulle 
che fi fcelgano un marito fu I fette anni, p.ìii. 
E’ ingiufio, e contrario al ben pubblico, ed all’ in- 
tereffe privato , il proibire il matrimoniò alle don- 
ne il* cui marito è lontano da lungo tempo , e 
di cui non hanno nuove, r. p. 1^2 e feg. In 
«juali cafi debbanfi feguire rifpetto a’ matrimonj le 
leggi della Religione , ed in quali le leggi civili , 
t. p. 1^7. e feg. In quali cafi i matrimoni tra* 
parenti debbano regolarli colle leggi civili, f.?. p. 

* ^ Le idee di religione , a certi popo- 

li nc fanno contrarre degl' incefluofi , t. 5. p, 
1^1. t feg. il principio, che li la proibire na 

i par ' 
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ì padri , ed i figliuoli, fra 1 fratelli, e le forelle , 
ferve a fcuoprire fino a qual grado li vieti la 
' legge natbrale , t, p. 14^. E’ permeffo, o vie- 
' tato dalla legge civile ne’ diverfi paefi fecondo che 
comparifce conforme , o contrario alla legge di 
natura , hi , e ftg. Perchè permelTo tia’ cognati , 
e le cognate preffo alcuni popoli , e proibito pref- 
fo altri, 3. p.144. Dee egli elTer vietato ad una 
donna , che ha prefo 1’ abito religiofo fenza elTer- 
fi conl’agrata , t. 3. p. 321. Ogni volta che fi 
parla del matrimonio , fi dee egli parlare della ri- 
velazione ? t. 4. p, 146.? ftq. 

MAURIZIO, Imperadore . Eccedette nella clemen- 
za, t. 1. p. 202. Ingiuftizia fatta fotto il fuo re- 
gno col pretedo di Magia, r.2.p.i4. " • 

Mearo . E’ una Città al Giappone , che conferva 
fempre il commercio in quedo Impero , ad onta 
de’ furori della guerra,/. 3. p.j6. 

Mecca . Gengis-Kan ne rilevava adurdo il pellegrU 
naggio , / 3.P.95- 

Medaglie incamiciate. Che fodero , t. 2. p. 41 T. 
Medici. Perchè^in Roma foffer puniti colla morte 
per la loro negligenza , o imperizia , e noi fono 
predo di noi , 3. p. 3 17, 

Mercatanti . E’ bene , che nel governo difpotieo 
abbiano una falvaguardia perfonale , t. 2. p. 60. 
Loro funzioni, e loro utilità in un governo mo- 
derato, t. 2. p. 65. -Non debbon edere lidret- 
ti dalle difficoltà de’ Dazieri , /. 2. p. 283. I 
Romani li collocavano nella clade de’ più vili 
abitatori , t. z. p. 347. 

mercatore ( ISIDORO ) . Sua Collezione 

di Canoni , r.3. p.zo-^. ( nota d ). 

Merci . Le impofiiioni , che fi pongono fopra le mer- 
ci , fono le piu comode , e le meno onerofe,/.2. 
p. 5 < 5 . Non debbon confifearfi , neppure in tem- 
po 
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po di guerra , fe non foffe per rapprefaglia : buona 
politica degl’ Inglefi -, lea politica degli Spagnuoli 

, ibpra tal materia, /. r.'p. 28^. .Se ne può egli 
fillare il prezzo? r. z p. ^86. Come fe ne filTi il 
prezzo nella variazione delle ricchezze di fegno , 
r. 2. p. 587. La lor quantità crefce per un au- 
mento di commercio, t. 2. p. 590. , 

Merovingi , La loro caduta dal trono non fu una 
rivoluzione , r. 4. p. 4<5. 

Meffìcani. Beni che loro poteano derivare dall’ef- 
fere (lati conquidati dagli Spagnuoli : mali che ri- 
cevettero r.t.p.zSp. 

Me/Jico . Non poteafi fotto pena della vita ripren- 
dere una donna , che fi era ripudiata : quella leg- 
ge è piò fenfata di quella de’ Maldivi , t. 2. p. 
155. e feg. Non è un aflTurdo il dire , che la re- 
. lìgione degli Spagnuoli è buona per lo loro paefe, 
-e non è buona pel Melfico , t. 7. p. 8ó. 

Mejìiero. I figliuoli, a’ quali il padre non ne ha da- 
to per campar la vita , fon eglino tenuti per di- 
ritto naturale d’ alimentarlo , quando è caduto nel- 
r indigenza ? t. p. 123. 

Metallo. £’ la materia più atta per la moneta, r.2. 
r- d77. 

METELLO NUMIDICO . Confiderava le mogli 
come un male necefiario , r., 3. p. \ 6 . 

Meiempficofi / Quello dogma è utile, p funefio, talo- 
ra 1’ nnò , e r altro aa un tempo fielTo , fecondo 
che è diretto , r. 3. p. 82. e feg. E’ utile all’ 
Indie: ragioni fifiche, t. 3. p. 86. 

Metropoli. Come debbnn commerciare fra effe e con 
le Colonie , t. 2. p. 365.. 

MEZIO SUFFEZIO. Supplizio, al quale fu con- 
dannato, t. t. p. 191. 

Mezzodì . Ragioni fifiche delle paffioni , e della de- 

’ bolezza de’ corpi de’ popoli dei Mezzodì, t. 2. p. 

'76. 
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•j6. e feg. Contraddizioni ne’ caratteri di certi po- 
poli del mezzodì t. 2. p, 82. Vi è ne’paefi del 
rnezzodì una difuquaglianza fra i due feffi : con- 
feguenze cavate da quella verità riiguardo alla li- 
bertà, che vi fi dee accordare alle donne , t. 2. p. 
1^6. Quel che rende necefiario il fuo commercio 
col Nort, t. 2. p. 300. Perchè il Cattolicifmo vi 
fi è mantenuto ^contra -il Proteftantifmo , anziché 
nel Nort , t. 3. p. 62. 

M'tl'ttare ( Governo ) . Gl’ Imperadori , che aveanlo 
ftabilito , rilevando , eh’ era ugualmente funefi'o a 
^e, che a fuoi fudditi, proccurarono di temperarlo 
r. I. p. 193. 

Militari . Loro fortune , e ricompenfe in Francia , 

f. a. p. 292. . - r 

Militari ( Impieghi ) . Debbon eglino porfi^ filila 
medefima teda che gl’ impieghi civili ? 1. p* 

Milizia . Ne’ principi della Monarchia ve n’ età di 
tre forte,?. 3. p. 371. 

Miniar) . Nome dato agli Argonauti, ed alla Città 
d’Orcomene, t. 2. p.316. 

Miniera di pietre prezh/e . Perchè chiufa alla China, 
fubito che fu feoperta , t. i. p.215. 

Miniera . Rendono più lavorate dagli fchiavi , che 
da uomini liberi, t. 2. p. 116. Ve n’ eran egli- 
no in Ifpagna quante dice Arifìotile? t. 2. />.338. 
'■Quando quelle dell’oro , e d’argento fono abbon- 

- danti, impoverifeono la Potenza, che le fa lavo- 
rare : prove col calcolo del prodotto di quelle del- 
l’ Amefica, t. 2. p. ^6y. Quelle di Germania, e 
d’ Ungheiia fono utili , perchè non fono abbondan- 
ti, t. 2. p. 372. ' ^ 

Miniflri . Sono più addefirati negli affari in una Mo- 
narchia, che in. uno Stato dilpotico, t. i.p.yo Non 
debbon elfer giudici in una Monarchia, t. 1. p, 

» 75 . 
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175. Soà rei di lefa Mae(ià ìa capite ^ quando 
corrompono il principio della Monarchia per rivol- 
gerlo al difpotiimo , r. i. p. 243. Quando debbo- 
no intraprender la guerra , u i. p. 281. Quei , 
che configliano male il lor Signore debbon elTer 
procefiTati , e puniti , r. v. p. E’ egli un de- 
litto di lefa Macflà l’attentar contr’effi ì t. 2. p, 
r8. Ritratto, condotta, ed equivoci di quei, che 
fono inefperti t. z. p. 42. La loro noncuranza in 
Alia è vantaggiofa a’ popoli : la picciolezza delle 
loro mire in Europa i Cagione del rigor de’ tribu- 
ti, che vi fi pagano, t. 2. p.6y. Quali fon quel- 
li , che fi ha fia noi la follia di riguardar come 
grandi , t. 2. p. < 58 . Il rifpetto fe la confiderazio- 
ne fono la. loro ricompenfa , t. i.,p. 75. Perchè 

3 Uei d’ Inghilterra fon più galantuomini di quelli 
elje altre Nazioni,?* 2. p. 257. e fe^. 

Mìmrhh . Perchè sì lunga in Roma : dovrebb’ ella 
effer così fra noi? r.i, p.ti8. 

MINOSSE]. Le fue leggi non poteano riufcire 
che in un picciolo Stato , r. i. />. 92. Sue riu- 
fcite : fua potenza , t. z.p. 51^. 

dominici . Quando , e perchè fi cefiTaffe di fpe- 
dirli nelle Provincie , t. 5. p. 202. ( nota b ) 
Non fi appellava innanzi ad effi dalle fentenzé 
fatte nella Curia del Conte ; differenza di quelle 
due Giurifdizioni , r. 5. p. 254. Rimettevano ài 
- giudizio del Re i grandi , che prevedeano di non 
poter ridurre alla ragione , t. p. 255. Epoca 
di loro eftinzione , t.^.pizyj. 

Miffìonarj , Cagioni di loro errori rifpetto al gover- 
no della China, r. t. p. 260. I lor contralti fra 
effi difguftano i popoli , a’ quali predicano , d’ una 
Religione , di cui non vanno, d’ accordo quei me- 
defimi , che la propongono, t,^.p. ii^. 
MITRIDATE . Coafiderato come ii Liberatore 

dell’ 
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, dell’Afia, t, t. ^.575, Approfittavafi della difpo- 

jìzioae degli animi per rimproverare a’ Romani 
nelle fue concioni le formalità della loro giullizia, 
t. z. p. zzo. Sorgente di fua grandezza, di Tue foi« 
ze , e di fua rovina, t. z. p. ^42. e /eg. 

Mobili. Gli effetti mobili appartenevano a tutto l’tl- 
niverfo , r. 2 p. 295. 

Moderazione . Di qual tempo (ì parli , allorché fì di- 
ce , che i Romani erano il popolo , che più a- 
I mafie la moderazione ne’galHghi, t. i. p. rpa.E* > 

una virtù molto rara , t. p. 290. Da quella 
virtù principalmente dee effere animato un Legis- 
latore , r. 3. p. 302, 

Moderazione nel governo. Di quante forte ve ne ha: 
è l'anima del governo Arillocratico , t. 1. p. 56, 

In che confiile in un’ Ariliocrazia , r. i.p.119. ■ 

Mode. Son molto utili al commercio d’ una Nazio- 
ne, t. z. p. zz 6 . Prendon la loro forgente dalla 
- vanità , Ivi ^ e feg- 

Mogol. Come fi alficUri la Corona , t. i. p. 139. 
Non accetta veruna fupplica , fe non è accompa- 
gnata da un regalo, t. i. p. 148. Come fi puni- 
fca la frode in quelli Stati , t. 2. p. 6 z. 

■ Moloffì , b’ ingannarono nella fcelta de mezzi , che 

I impiegarono per temperare il potere tnonarchìco, 

I t, I. p, 342. 

‘ Moltiplicazione . E’ molto maggiore preffo 1 po- 
li poli nafcenti , che preffo i popoli formati , t. 3. 

' PII. 

3 Monarca. Come dee governare . Qual dee cffer la 

regola de’ fuoi voleri , r. i. p. 38. Ciò , che fer- 
'• 03 * il Monarca , che tende al difpotifmo , t. r. p. 

!i 41. e feg. L’onore pone limiti al fuo potere, t. i. 

II p. 69. Il fuo potere in foftanza è lo, fteffo' , che 

^ quello delDefpota, t. x. p. 70. E’ più felice d’ 

«nOefpota, t. i. p, 132, Non dee ticompenfare i 
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tà, t. I. p.49. La virtù non è il principio di que- 
fti governi , t. i. p. 57. Come' fuifi.U , Ivi.' , 
I delitti pubblici vi fono più privati' , che io 
una Repubblica , r. i. p.. 5S. Come vi fi fup- 
plifca alla virtù, t. i. p, 6t. Vi è molto utile 
r ambizione : perchè, t. i.’p. 61. Illufione , che 
vi è utile, ed alla quale fi dee dar mano, r. i. p. 

6z. Perchè i collumi non vi fono mai così puri, 
come in una Repubblica , r. i, p. 76. I collumi 
vi debbono avere una certa difinvoltura , r. i. p. 

77. In qual fenfo vi fi fa cafo della verità , Ivi , 

La civiltà vi è elTenziale, r. i. «>.78. L’ onore vi 
regola tutte le maniere di penfare , e tutte le a- 
zioni , r. I. p. 79. L’ obbedienza' al Sovrano vi 
è prefcritta dalle leggi d’ ogni fpecie .* 1’ onore vi 
pone de’ limiti , Ivi . L’ educazione vi dee elTer 
conforme alle regole dell’onore , r. i. p. 81. Co- 
me le leggi vi fono relative al governo , t. r. p, 
ii6. I tributi vi debbon elTere imoolli in modo , 
che l’efigerli non fi renda gravofo al póoolo , r. 

I. p. 128. Gl’ affari vi debbono eglino effere fpe- 
diti con prontezza ? Ivi . Suoi vantaggi fopra 
lo Stato Repubblicano , Ivi . Sopra il Difpotifmo, 
t. I. p. 190. Sua eccellenza Ivi. La ficurezza 
del Principe nelle fcolfe vi è attaccata all’ incor- 
ruttibilità de’ vari Ordini dello Stato, Ivi ^ e feg. 
Paragonata col Difpotifmo, Ivi ^ e feg. Il Princi- 
pe vi ritiene più potellà di quella , che' comunica 
a'fuoi Minillri , t. i. p. I46. Vi fi dee egli com- 
portare , che i Cittadini ricufino gl’ impieghi pub- 
bjici ? r. I, p. 151. Gl’ impieghi militari non 
vi debbon effere uniti con i civili , t, i. p, 15J. 

Vi è utile la venalità delle cariche, t. p. » 55 * 

Non vi vogliono cenfure , r. t. p. 157. Le leggi 
di neceffìtà vi fono moltiplicate, r. i. p. 160. e 
feg. Cagioni della moltiplicità , e della varietà de* 
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piudii) , che vi fi fanno, t. i. p. 161. Le formt* 
lità di giullizia vi fono neceflarie , t. i. p. 165. 
Come vi fi formano i giudizi, t. i. p.i6y. I Mi- 
nillri non vi debbono eifer giudici , r. i. p. 17^. 
La clemenza vi è più neceffaria , che altrove , t. 

I. p. 2of. Non vi volendo leggi funtuarie , in qual 
cafo fono utili , t. i, p. 209. Termina colla po- 
vertà , t. I. p, 212, Perchè le femmine vi hanno 
poco ritegno, t. i. p. 218. Non ha la bontà de’ 

^ collumi per principio, r. i. p. 224. Le doti del- 
le donne vi debbon elTere confiderabili , l. p. 
.Vi è utile la comunità de’ beni fra n' iha'ri- 
la moglie. Ivi. I guadagni nuziali delle 
^femmine vi fono inutili , Ivi. Ciò, che formi, 
la fua gloria, e la fua ficurezza , t, i.p. 239. Ca- 
gioni della corruzione del fuo principio , r. i. p. 
240. Pericolo della corruzione del fuo principio , 
t. I. p. 243. Non può fulTillere in unò (lato d’ u- 
na fola Città, t. i. p. 255. Proprietà diftintive di 
quello governo,'/, i. p. i^6. Mezzo unico , ma 
funeflo per oonfervarla , quando è troppa eftefa , 
Ivi. Spirito di quello governo, r. i. p. 269, Co- 
me provvede alla propria ficurezza, t, i . p. 273. 
Quando dee far conquide : come debba condurli 
con i popoli conquìilati , e con quelli dell’antico 
dominio: Bel quadro d' una Monarchia conquilla- 
trice , t. I. p.295. Precauzioni , che dee prende- 
re per confervarfene un’ altra „ che ha conquillata, 
». i.p. 297. Condotta, che dee tenere a fronte d’ 
un grande Stato , che ha conquillato, ». i. p.?07. 
Oggetto principale di quello governo, ». i.p. 3t5- 
Pittura compendiata di quelle , che ci fon note , 
». I, p. 338. Perchè gli antichi non aveflero un’ 
idea chiara di quello governo , ». l. p. 339. li 
primo piano delle a noi note fu formato da’ bar- 
bari, che conquiitarono l’Impero Romaho ». i- 
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ÌjP* 339 * chiamafleto così i- Greci ne’ tempi 
eroici , /. I. p. 342. Quelle de’ teiiioi eroici de* 

, Greci paragonate con quelle, che oggi ci fon no- 
,. te, t. I. p. 343. Qual fofle la natura di quella di 
Roma fotto i Re, r. i. p, 344. Perchè può in- 
trodurre piò moderazione , che una Repubblica nel 
governo de’ popoli conquìdati, t. i. p. 372. Gl? 
ìcritti Satirici non vi fi debbono feveramente pu- 
nire : vi hanno il loro vantaggio , t. z. p.z 6 . Mi- 
fure , che debbonfi ofiervare nelle leggi rifguardai;- 
ti la rivelazione delle cofpirazioni , r. 2. '^.**50. 
Delle cole,' che v’ in vedono la libertà , t. a; JW39, 
Non vi debbon edere fpie , t. 2. p. 4(Xki|^>aie 
debba edere governata , t.. 2. p. 42. In èhe; vi 
. confida la felicità de’ popoli , Ivi. Quale è il 
punto- di perfezione nel governo Monarchico, r.2. 
p. 42. e feg. Il Principe vi dee edere accedìbile, 
ti 2. p. 43. Tott’ i fudditi d’ uno Stato mona- 
chico debbono avere la libertà d’ ufcirnev ^ P* 
48. ( nota f ). Tributi, che vi fi debbono impor- 
're fopra i popoli, che fi fon rendati fchìavi della 
gleba , r. à. p.’53- Si podono accrefcervi i tribu- 
ti , r. 2. p. <54. Quale impofizione vi è la piò na- 
turale, t. 2. p. 65. Tutto è perduto 'quando ‘vi 
è onorata la profedìorte de’ Dazieri , t. 2. p. 74. 
Non vi vogliono fchiavi, r. 2. p. 104. Quando vi- 
fono fchiavi , il pudore delle donne fchiave dee 
edere al ficaro, jifpetto all’ incontinenza de’ lor» 
padroni , t. 2. p. 121. Vi è pericolofo il numero 
grande degli fchi^i, t. 2. p. 122. E’ meno pericolofo 
r armarvi gli fchiavi, che in una Repubblica, t.'z, 
p.123. Si ftabilifce piò facilmente ne’ paefi fertili, 
•che altrove, t. 2‘. p. -177. Nelle pianure, t.i'.p. 
179. S’ unifce/ naturalmente con la libertà ^elle 
femmine , t. z. p. 234. Lega facilidimaraente con 
, la Cridiana Religione, u 2. p. 239. Vi fi addice 
Tom.lV, A a ' "piò 
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pib del commercio economico il commercio di 
luflb, t. 2. P./268. Non vi vuol banco: i priva- 
ti non vi 'loflbno aver tefori , r. i.p. zj'&.e feg. 
Non vi fi debbono fiabilire porti franchi , r. 2. p, 
^80. Non è utile al Monarca , che la Nobiltà vi 
polla commerciare , t, 2. p. 289. Come debba 
Ibddisfare i .fiiot debiti , 2. p. 418. 1 bafiardi 

vi debbon efiere meno o'diofi che in una Repub- 
blica y t. 3. p. 7. Due fofismi hanno Tempre ro- 
vinate , e rovineranno le Monarchie . Quali fono 
quelli fofismi , i. 3. p. 12. e feg. Se le addice 
meglio la Religione Cattòlica , che la Proteilante, 
r. 3. p. Ó2. Il Pontificato vi dee efiere fcparato 
dall’Impero, t. 3. p. 104. L’ inquifizione altro 
non può formarvi, che fpie , e traditori, t. 3. p; 
136. L’ ordine di fuccelfione alla Corona vi dee 
efiire ^fififato , r. 3. p. 149. Debbonvifi incoraggia- 
re i matrimoni , e con le ricchezze , che le fem- 
mine poflTon dare , e coti la Iperanza dell’ erediti 
che'poflbno proccurare ,^r. 3. p. 181. Vi fi debbon 
.punir coloro, che nelle fediziohi preadóno partito 
,r.3. p.304. . , ' 

^onarihia Elettiva Dee efiere fofienuta da un Cor- 
Arillocratico , t. i. p. 348. Sta alle leggi po- 
- litiche, e civili il decidere, in quali cali la ra- 
gione vuole , che la corona , venga deferita a’^fi- 

- gliuoli, 6 ad altri, r. 3.p. i2i5. 

Monajierj . ( ome confervaflero l’ ozio in Inghilterra.* 
Ja lor diilruzione vi, contribuì. a (labilire lo fpirito 
di commercio, e d’ indufiria ,V 3. p. 53. t feg. 
Quei, 'che vendono i lor fondi a vita, o prendoa 
danaro fullà vita , giuocano , contra il, popolò, ma 
tengono il banco contr* eflb il menomo buon 
fentò fa vedere , che ciò' nqu dee permetterli, t, 

I02* * ' t\\ ' ■* . 

Mondo . Le. fue leggi fono di necclfità iavariabili , 

*• *• 4* ' r . • 


1 
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JWWo fifuo. governato che il mondo'in- 

telligente ; perché , r. i. p. y. _ 

. E’ , come le figure di Geometria , un fegno 
certo, che il pade , in cui fe ne trova , è abita- 
to da un popolo civilizzato , t. 2. />, 192. Léggi 
civili de’ popoli , che non la fconofcono , t. 2. p. 
19^. E’ la forgente’’di quafi tutte le leggi civili , ^ 
perchè è la forgente dell’ ingiufiizie , che. nafcono 
dalla trappoleria, ìvi^. Dillrugge-la libertà, t. 2. 
p. 194. Ragione del fuo ufo, In qual 

càfo è necelTaria , Quale ne dee elfere 

la natura , e la forma , t. 2. p. 577. I Lidj in- 
ventaron l’arte di batterla, t. 2. p.?77. {notab). 
Qual foffe in origine quella degli Ateniefi , e 
de’ Romani : fuoi difordini , t. 2. p. 577. In qual 
■ ^ rapporto dee elfere per la profpetità dello Stato 
'con le cofe, che rapprefenta, t. 2. p. 378. e feg. 
Era un tempo rapprefentata iti Inghilterra da tut- 
t’ i beni d’ un Inglefe , r. 2. ^ 380. Prelfo i Ger- 
mani diveniva beiiiame , merce , o prodotto ; e ' 
quelle cofe divenit^ano rrtoneta, t. a. p. 381. E* 
un fegno delle cole, ed un fegno della moneta 
flelfa , Ivi . Di quante forte ve ne abbia Ivi . 
'Accrebbe verfo le Nazioni civilirzaré , e^fcemb 
preflo le Nazioni barbaie, r. 2. />! Sarebbe 
vantaggiofo ; che (olfe rara., t. 2. p. 384. Il prex- 
»o dell’ ufura (cerna in ragione di fua . quantità , 

X. 2.p, 385. Come fi'filfi il prezzo delle cofe, nel- 
la fua variazione, t. 2. p. 387. Gii Africani, ne 
hanno una fenza averne veruna , t. 2. p. 389. 
Prov'a col calcolo , eh’ è pericolofo per uno Stato 
r alzare, o l’abbalfar la moneta , r. 2. p. 4or, 
Quando i Romani fecero cambiamenti nelia loro 
nel tempo delle guerre Puniche fu un tiro^ di Sa- 
, pienza da non elfere imitato fra nói , t. 2. p. ,406. 

Si allibr o fi abbafiò'io Roma , a mU'ura , che 

Aa 2 , l’ol. 
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l’oro, e rallento vi divennero pili o nitn» co^ 
ninni , r,2. p. 408. e feg. Epoca , e progreflb , cha 
provò fotto gl’ Imperatori Romani, t. 2. p. 4104 
Il cambio impedifce, che lì pofla alterare fino ad 
tin dato fegUo, t. 

Moneta ìdealè,. Che fia,r. 2. p. 381. 

Moneta reale . 'Che fia , t, i. p. 381. Pel ben del 
commercio non fi dovrebbe far ufo , che di mo- 
neta reale, t, 2. p. 382. 

JAonetàr) ( falfi, ) . La legge , che li dichiarava 
rei di lefà Maefià, era una cattiva legge , t, 2. 


p. 20. 

MONLUC ( Giovanni di ) . Autote dei regiftro 
Olim t 7.3. p. 2S6. 

Monfonì . La fcoperta^di quelli venti è l’epoca della 
Navigazione in alto mare ; che fieno : tempo in 
cui dominano : loro effetti , t. 2. p. 327. e feg. 

Montagne . La libertà vi fi conferva meglio , che 
altrove, ?. 2, p. 178. ' , 

Montagne d^ argento ^ Ciò che fi chiamaffe còsi , t.u 


p.339. • ■ ’ 

Monte Gianicolo . Perchè vi fi rifuggì la Plebe Ro- 
mana ; che ne rifultaife, t. 2. p. 38. - 

MONTÈSQUfEU ( Il Signore di ). Venti anni 
prima che’ pubblicaffe Spirito delle Leggi avea 
tompolla un^ piccìola opera , che vi è incorpora- 
ta, /. 2. p. ^6j. ( nota a), poco importa che fia 
effo, ó antichi famofi Ginrifconfulti , che dicano 
delle verità, purché fieno tali, t. 3. ^.195. e feg. 
Promette un’ opera particolare fopra la Monarchia- 
degli Ollrogoti , t. 3. p. 352. Prove ch’ei non è 
nè Deifia, nè Spinofifta, r. 4 p. ^98. t feg. Am- 
mette una Religion rivelata: crede ,' ed ama la 
Crìtliana Religione, t. 4. p. 104. t feg. Non è 
vago d’ ingiuriare nè pure quelli , che gli faccia- 
no il maggior male, r. 4. p. ' in. Corretto ad 
, ome- 
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omettere molte cofe' fpettantr al fuo foggetto,- 
.doveva egli parlare ‘della GmrV, che lion gli -ap- 
parteneva ? t. 4. p. ri8‘. Sua indulgenza pel 
Novellila Ecclefiadico. 4. p. 125. E’ egli ve- 
ro, ph’ei prende per configli i Precetti Evangeli- 
ci? t, 4. p. 129. Perchè ha egli del rifpetto al No- 
• vellifla Ecclefiaflico, ,f. 4. p. 170. 
MONTESUMA . Non pronunziava un affurdo,aI-, 
lorchè foftenea , che la Religione degli Spagnuo- 
li è buona pel loro paefie , e quella del Mcinco 
pel Melfico , r. 3. p. 85.^ feg. ' , 

Montfort. Le coflumanze di quella Contea prendor» 
la loro origine dalle leggi del Conte Simone , t. 
3. p. 298. • 

MONTPENSIER ( La Dudeffa di ). Le fventu-' 
re che cagionò. ad Arrigo HI* provano 1 che un, 
Monarca non dee mai iuiultare i iùoi iudditi , t. 
2.' p. 46. • ' ' " 

J^loraìe . Le fue Leggi impedifcooo in ogni momen- 
to, che l’uomo dimentichi fe (lelTo , t, t. p. 9, 
Le lue regole debbon clfer quelle di tutte le fel- 
fe religióni , f. 3, p 66. Si è addetti ad una Reli, 
gione a pro'>orzione della purità di fua Morale , 
t. 3. p. 94. Noi amiamo fpeculativamente in ma- 
teria di Morale tutto qpeilo , che porta ,il carat-j 
t,ere della feverità , t. '3, p, 99.' 

Mori. Come trafficano co’ Negri , r, 2. p. 376, 
Morte Civile . Prefib i Longobardi s’ incorrea per 
la lebbra , t. 2. p. 93. 

Mofehee . Perchè tanto le difpregiafTe Gengis-K^n , 
benchè/approvafle i dogmi Maomettani, r.3. p.95. 
Mofeovia . Gli flefifi Imperadori vi fi affaticano’ per 
dillruggere il difpotifmo, t. 1. P.13Ó. Il Czar yi 
■ fceglie chi egli vuole per fuo fucceflbre, M.p.139, 
Il difetto di proporzione nelle pene vi cagiona molti 
Raffio; , r. i. p. ip6. L’ofcurità , in cui era lenv- 
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pre fiata nell’ Europa , contribuì' alla granJmt 
relativa della Francia fotto Luigi XIV., t. i. p, 
j 78. Legs’e molto faggia fiabilita da Pietro I. ia 
quello Imperp, t. z. p. 54, Non può abbandona- 
re il difpotifmo , perchè le fue leggi fon- contra- 

■ rie al commefcio, ed aU’operazioai, del cambio, 
r. 2. p. 412. 

Mofcovhi . idea curiofa , che aveano della libertà , 
t. I. p. ?t2. Quanto fieno' infenfibili al dolore : 
ragione fifica di quella infenfibilità , r. 2. p. 80, 
Perchè fi vendano si facilmente, r. 2. p. 113. Per- 
chè sì facilmente haa cangiati i collumi, e le ma- 
niere , 2. p. 232. 

Mulini^. Sarebbe forfè utile, che non folfero fiati 
> inventati, f. 3. p. 18. . , 

MUMMOLO. L’ abufo , jch’ ei fece della fidanza 
di fu 0 padre , prova, che i Conti a fòrza di da- 
' naro, rendean perpetui i loro Ufizj, eh’ erano fol- 
. tanto annui, r. 4. p. i. 

. Gli antichi la confideravano come una feiea- 
za necelTaria, a’ buoni collumi , r. i. p. 93. Diffe- 
renza degli effetti , che produce irt Inghilterra , 

■ ed in Italia - Ragioni fìfiche di quella differenza, 
cavate dalla dilTerenza de’ climi , r. 2.p. 80: 

JMuto . Percliè non polfa tellare , ir. 5, p. 169. 
MUZIO SCEVOLA.Punì 1 Dazieri per richiama- 
re i buoni coitumi , t. i. p. 369. 1 
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J/iri . Che fieno nel 'Malabar , t. i. p. 142. 
Narbtnefe', La pugna giudiziaria vi fi man- 
tenne ad tìnta di tutte le leggi ,-6he l’ abolivano, 
r. 3. p, 223. " ' ' . 

NAR- 
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NARSETE ( r Eunuco ). Prova il coflui efempio 
che un Sovrano non dee mai infultare i fuoi fui. 
diti, r. 3. p. 4<5. ' V 

ÌJafcita. I pubblici -regìdri . fono la miglior guifa per 
provarla, r.j. P.29Ò. e 

Natcheti . La fuperllizione. forza quelli popoli della 
' Luigiana a derogare alla collituzione effenziale de* 
loro collumi . Sono fchiavi , tuttoché non abbiano 
rnoneta, r. 2. p. 195. 

atura . I fentimenti , che infpira, fono fubordinati 
negli Stati difpotici al voler del Sovrano, r. i. p. 
6y. Dolcezza , e grandezza delle delizie che, pre- 
para a coloro, che afcoltano la Tua voce,r. 2. p. 
16. e fcg. Compenfa con giuftezza. i bentj^ ed t 
mali', t. 2. p. 51. LetMil'ure, che ha prete per 
aflìcurar l’ alimento a' figliuoli , . dillruggono tutte 
le ragioni, fopra le quali fi fónda la fchiavltb dì 
nafcita , r. 2. p. 'icB. Ella confe?va i co.modi , 
che gli uomini non hanno che dall’ arte > r. 2. p. 
1H6. Quali ella fola col clima governa i Selvag- 
gi, t. 2. p. 222. La fua voce è la più dolce di 
tutte le voci . t. 3. p. 12?. Le ' fue, leggi non 
polTon effere locali; e fono invariabili,'/.^. p. 143. 

f ' ' . . . j . 

atura del gvuemo. Che lìa in che differifca dal 

principio del governo, r.i. p. 48. 

I^auf ragia ( diritti di y . Epoca dello flabiliméfrto 

di . quello diritto, infenfato : torto che' fa al cona- 

mercio, /. a.'p. 355. 

ÌJavi . Perchè la loro capacità li tnifuralTe un tem- 
po per moggia da biade; ed ora fi mifura per bot- 
ti di liquore ì t. 2. p. 302. Cagioni fifiche de’ loro 
diverfì gradi di velocità , fecondo le loro differen-- 
^ ti grandezze, e le loro diffemnti forme, t. 2. p. 
309. Perchè le nollre vanno* quali tutt’ i venti., 
e quelle degli aatichi. non andavano che quafi ad un 
Aa 4 • foU 
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folo? t, 2. p. 310. Come fi mifori il caricò, che 
' portar poflbno , r. a', p. 312. Le obbligazioni Ci- 
vili, che contraggono fra efli i Marinari, debboa 
elleno eflier confiderate come nulle? r.3. p. 1Ó2, 
TJavigazwne . Effetti d’ una grande Navigazione , t. 
2. p. 273. Quanto r imperfezione di quella de- 
gli antichi fofl'e ntile al Commerciò ‘de’ Tiri , u 
2. p. 307. Perchè quella degli antichi fofle pììl 
lenta della noftra , Ivi , e feg. Come foffe perfe- 
zionata dagli antichi , t. 2. p, 328. , e ftg. 
Non ha contribuito alla popolazione dell’ Europa, 
t. 3. p, 48. Proibita fu i fiumi da’ Guebri Quel- 
la legge, che>in ogni ‘altro luogo farebbe fiata fu- 
nefia , prefib di loro non produceva .-alcun di(or- 
' dine , t. 3. p. 88. 

Nazioni, Come debban trattarli a vicenda , sì in 
pace, che in guèrra, t. i. p. 17. e feg.‘ 'Vane , 
anche le più feroci , hanno un diritto delle genti , 
■ t.'i. p. 18. Quella, eh’ è libera ; pub avere un 
liberatore : quella , che è foggiogata , non pub a- 
,vere, fe non un opprelTore, r. 2. p. 2<?3. Para- 
"gonate'con i privati, qual diritto le govèrni , 2. 

p. 3 <r 5 . . 

■Negozianti . In qual goverho pofiano intraprender© 
cofe maggiori t. 2. p. z66. E’ bene , che pollano 
acquifiare la nobiltà, t.i.p.igi. 

Negozianti ( Compagnie di ) . Non convengono mai 
al govèrno d’ un folo e di rado agli altri , t. 2. 
p. 279. " 

Negri. Motivo fingolare , che determinò Luigi XlIL 
a foffiire ,<-€06 fofiero fchiavi quelli del le^ lue Co- 
, Ionie, r. 2. p. no. Ragioni ammirabili, che fo- 
- no il fondamento del diritto , che abbiamo di 
rendergli fchiavi',^. t. p. tu. Come trafficano 
con j Mori , t. 2. p. 376. Moneta di quelli delle 
fpiagee Africane, t.i.p.^Sg, - 
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NERONE. Perchè non voleffe far le funzioni di^ 
giudice , t. 1. Legge fcaltra, ed utile di 

di quello Jmperadore, t. 2. p. 56. Ne’ bei giorni 
fuo Impero volle dillruggere ,i Gabellieri, ed i 
' Dazieri, U 2. -^.'75. Come fehivafle di fare uni 
legge fopra i liberti , r. 2. /).T?r. 

Nipoti. All’ Indie fono ' confiderati , cóme ì figliuoli 
de’ loro Ziì . Quindi il Matrimonio fra il figlia- 
flro e la forella uterina non è permeflb, t. 3. p. 
H 5 * 

Nipoti . Succedeano nell’ antica Roma all’ avo pa- 
terno , e non al materno : ragioni di tal difpofi- 
zione, r. 3,/>, 164. e feq. / 

NITARDO . Tellimonianza , che quello ocular 
tellimonio cp rende 'del Regno' di Luigi il Buono, 
r4.p.58. , , 

Nobili . Sono l’oggetto dell’ invidia nell’ Arillocra- 
, zia , r- I. p. 34. Quando fono in gran numero in 
una Democrazia , Polizia , che debbono, introdurre 
nel governo 7 xi/ . Reprimono agevòlmente il po- 
polo in un’ Arifiocrazia , e difficilmente reprimo- 
no fe lleffi , t. i.> p. 55. In un’ Arif^crazìa deb- 
bon elTer popolari , r. r. p.119. Debbon elfer tut- 
ti eguali-' in un’ Arifiocrazia , r. r. p. 124. e feg. 
In un’ Arifiocrazia non debbon elfere, nè troppo 
poveri , nè troppo ricchi : mezzi di prevenire 
quelli due ellremi , Ivi . Non vi debbono- avete 
contraili, t. i.'p. ti^. Cerne puniti un tempo 
in Francia, r. i. p. 181. In uno Stato libero qual 
parte debbono avere nelle tre" Potefià , t. 1. p. 
3x6. In uno Stato libero debbon elfer giudicati da’ 
loro pari , t. i. p, 330. Cafo in cui in uno Stato 
libero debbon effer- giudici de’ Cittadini d’ ogni 
ordine , ti i. p. 332. ' . > 

Nobiltà . In una Monarchia dee elfere naturalmente 
depofitaria della potefià iotermedìa t, i. 7.-3 9* 

La 
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La fua ignoranza fa $ì che in una Monarchia non 
pub efler denófitaria delle Leggi , M.p.45. La .fua 
profelHone è la guerra . L'onore ve la conduce; 
.l’onore ne U (lacca, t, i. p, Sr. L’ onore n’ è 
il figliuolo, ed il padre, M. p, ii 6 . In una Mo- 
narchia dee* effer fodennta : mezzi per liufcirvi, 
t. I. 127. In una Monarchia dee fola poffede- 
xe i Feudi: l'fuoi privilegi non pofTono trasfon- 
derli nel popolo , Ivi . Cagioni delle differenze 
nelle divifioni delle terre , che le fono deftinate , 
t. I, p. 160. E’ fetnpre portata a difendere il Tro- 
no ; efèmpli , t. I. p. 244, Dee in uno Stato li- 
' bero formare un corpo dillinto , che abbia parte 
nella Legislazione ; dee effervi ereditaria . Come 
debba effer limitata nella facoltà legislativa la fua 
parte, r. 1. p. 525. e feg. La gloria , e 1 ’ onore 
fono la fua ricompenlà , r. 2. p. 74. Il commer- 
'' ciò le- dee egli effer permeffo in una Monarchia ? 

. ' X. 2. p. 290. E’ egli utile , che poffa acquiftarli a 
forza di danaro? t. 2. p. apr. Quella duella toga 
. paragonata con quella della fpada , Ivi . Quando 
cominciaffe non folo a lafciare , ina anche a , di- 
' Tpregiare la funzione di giudice, r.5. p.zp?. 

Nobiltà Ftincefe, Il (Idema della Abate Dubos in- 
, torno all’ origine, della nobiltà Francefe è falfo, ed 
inginriofb al fangue delle prime famiglie , ed alle 
tre grandi Cafe, che* regnarono fopra di noi, r.j. 
_ p. 405. t ftg. 'Quando , ed in quale occafìone co- 
minciaffe a ricufare di feguire i Re in tutte le 
. guerre,, f. 4 .p. 74 . ' ■ 

Nomi. Contribuifcono grandemente alla propagazio- 
ne .* è meglio , che dillinguano le Famiglie , , che 
le fole perfone , r. 5. p. 5. - . , 

NormandUi Le Coftumanze di quella Provincia fu- 
rono accordate dal Duca Raulo , t. 5. p. 298. 
Nomami . l loro devadameati ^cagionarono una tal 

bar- 
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barbarie , che fi perdette fino 1’ ufo dello fcrivere, 
e fi perdettero tutte le leggi *, alle quali fòfiitui- 
ronfi le Cofiumanze, t. 3. p. 205, Perchè perfe» 
guitaflero particolarmente i Preti, ed i Frati , r, ' 

4. p. 30. 'e /(■^.“Terminarono le querele , che 
il Clero faceva a’ Re , ed al popolo per la' fu» 
'temporalità , t. 4. p. gd. e 63. Carlo il’ Calvo , ^ 
che avrebbe potuto difliuggerlì , li lafciò andare 
per una fomrr:a di danaro , t, 4. p. jp^-Perchè de- 
vafialTcro la Francia , e non la Germania , t. 4. 

.p. 81. I loro de variamenti fecer paflfare la Coro- 
na fui capo d’ Ugo Capeto , il quale folo pbtea 
difenderla , t. 4. p. 83. ' - 

Uort . Ragioni fifìche' della fòrza del corpo', del co- 
raggio, della franchezza, ec. de’ popoli del.Nort, 

1. 2. p. ’j 6 . I popoli vi fon poco fenfibili all’ a- ' 

more, t. 2.’ p. 80. Ragioni fifiche della prudenza, 
colla quale i fuoi popoli fi mantennero contra la 
potenza Romana, t. 2. p. 83.' Le pàffioni delle ‘ 
dònne vi fono molto tranquille. r.v.a. p. Ì51. E’ 
fempre abitato perchè è quafi inabitabile, r. p. 

180. Cofa renda il fuo . commercio neceffario col 
^ ^Mezzodì', t. 2. p. 185. Le donne , e gli uomini 
3 durano quivi 'piir lungo tempo ad effere atti ailla 
generazione, 'che irt Italia, t. 3. p. 34. Perchè 
vi fia flato meglio ricevuto -, che nel Mezzodì il ’■ 
Proteflantifmo, t. 3. p.dz. v ’ , ; 

Notorietà di fatto . Un tempo baflava iènz’altra pro- 
va , nè proceflb per fiflare un giudizio , 'r. 3. p, 

^59. ^ 

NoveìU di Giujìiniano . Son troppo dififafe , f.' 3, 

>. 319.’ ■" \ ‘ ^ ; 

Novelle Eecfeftojlicke . le imputazioni colle 'quali* 
fludianfi d’ infahiare l’Autore dello Spirito dell» 
leggi y fon atroci calunnie : prove fenza replica, . 

' . 
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J^ovellijla Ecelefiafiico . Non comprende mai il ferì* 
fo delle cofe , t. 4. p. 103. Metodo fingolare , 
*di cui fa ufo per farli diritto d’ inveire contra T 
.Autore , t. 4. p. 11 5.- Giudizi , e raziocini alTur- 
di , e ridicoli di quCfto Scrittore, t, 4. p. up. 
« feg. Tuttoché non ufi indulgenza con verunp , 
r Autore ne ha molta per eflb , t. 4. p. izj, 
Perché declamaffe centra lo Spirito delle Leggi , 
che ha T approvazione di tutta 1’ Europa , e co- 
me, fieli diportatp per così declamare,- r, 4.'p. 
124. e feg. Sua mala fede, t, 4. p. 129. e feg. 
Sua ftupide72a , e fua mala fede ne’ rimproveri , 
che fa all’ Autore rifpetto alla poligamia , t. 4. p, 
J30. e feg. che in un libro di Giurilpru^ 

denza non fi parli fe non di Teologia , t. 4. p. 
14Z. ''Stupida , o trilla imputazione di quelìd Scrit- 
to, f. 4 p. 144. Giulio ponderaraento de’ fuoi ta- 
lenti , e della fua opera , t. 4. p. 158 , La fua 
critica àeWo , Spirito delle Leggi ^ é perniciofa, 
piena d’ ignoranza , di palTione , di difattenzione, 
'' d’ orgoglio, d’ afprezza ; non è né -lavorata nè 
'riflettuta: é inutile, pericolofa , calunniofa , con- 
traria alla CriHiana Carità , e perfino alle femplt- 
ci virth umane ; piena d| atroci ingiurie , e di 
' quei trafporti , che mai non lì fanno leciti le per- 
sone del (ecolo ; annunzia, un cattivo carattere : 
è contraria al buon fenfo , alla Religione , piena 
d’ un pedantifmo , che tende a dillruggere tutte 
le feienze , 4. p. 162. t feg. 

Nozze ( feconde ) . Erano favorite , ed anche pre- 
fcritte dalle antiche Leggi Romàn'e; il Criflianefi- 
mo le rendette non favorevoli , <.3. p.41. 

NUMA . Fece leggi di rifoarmio fopra i •Sacrifizj , 
t. 3. p. 103. Le (uè leggi fopra la'divilìone del- 
le, terre fuionp rillabilite da Savio Tullio, t. 3. 
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f^umìdu. I Fratelli del Re fuccedevafio alla Coro- 
na, ad^efclafìone de’ fìglidoli di lui , 

. . . ' 

; . O ; 


O Bbèdienza . Differettla fra quella , eh’ è dóvul» 
negli Stati' moderati , e quella eh’ è dovuta ne- 

f ;li Stati difpotki , t. t . p. 6j. L’ Onore pone de’ ' 
imiti a quella, eh’ è dovuta al Sovrano in una 
Monarchia, t. i. p. 79. ^ 

òbbes . Suo errore intorno à’ primi fentimenti , che 
attribuilpe all’ taomo" , r. i. p. 14. Il Novellifta 
ecclefìalHco prende per prove d’ateHmo i ragiona- 
menti impiegati dall’ Autore deUo Spirito delle 
Lèggi per diltiuggere il lìftema 'd”"Obbes ,■ je di 
Spinola, r.4.p. IO I. 

Obbligazioni . Quelle , ché incontrano ^fra eflì i 
Marinai in una nave, debbon elleno effer ^confi- 
derate come nulle ? r. 5. p. 1Ó2. ^ 

Offerte . Ragione fifica della malTima religiofa d’A- 
tene , la quale dicea , che una piccola offerta o- 
norava piò gl’ Idoli , che il fagrifirio d’ Un bue, 
t. 5.,p. 86, e feg. Limiti , che debbono avere ; 
non fé ne dee far entrare alcuna , che s’ avvicini 
al luflTo , r. loj. e . • 

Olanda (£’).£' una repubblica -federativa ; p per- 
ciò confiderata in Europa come eterna , t.'.f.p. 
267. Quefta Repubblica federativa é piò perfetta 
di ijuella di Germania: m -che , h i. p. 270. Pa- 
ragonata , come Repùbblica federativa , con quel- 
la di Licia, t. i.y>. 271. Che debban fare co- 
loro , che vi rapprefentano il popolo, r.i. 

Perchè non è foggiogata dà’ fuoi propri eferciti, 

, r, I. p. 3^6. Perchè U governo moderato vicon- 
■ ‘ ' ven- 
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venga meglio, che nn akro , t. 2. Quale' 

' è. il fao commercio , t. 2. p. 269. Dovette il fuo 
commercio alla violenza, ed alla veflazione, r.2. 
p 273. Fa tal., commercio , Copra il quale effa 
perde , c che non lafcia di efTerle molto utile , t, 

2. p. 274. Perchè i vafcelh non vi fono sì buo- 
ni, che altrove, 'f. 2. p.> 310.. Effa è , che col- 
la ..Francia, e^ coir Inghilterra , fa tutto il com- 
mercio dell’ Europa , f 2. p. :^6j, Effa è la ' 
quale prelenterrtente regola il prezzo del cambio , 
t'. 2. p. 393. / A?. , 

Olande, ft . Profitti , che ritraggono dal privilegio ef- 
clufivo, che hanno di commerciare al Giappone, ed 
in alcuni altri Regni deli’Indie , r. 2. />,277. Fan- 
no il commerciq l'u le tracce de’ Portoghefi ,' t. 2. 
jp. 3(53. Il loro commerci è quello , che ha dato 
qualche pregio.alla merce degli Spagnuoli,r. 2. p. 
372. Vedi Olanda. 

Ohm . Che Ceno i Regiftri così denominati , t. 3, 

' p.iU: ; * 

Omaggio . Otigine di quello , che dehi>3no i Vaffal- 
lt,r. 4. p. 92. ' • 

OMERO. Quali foffero al tempo fuo le Città piìi 
ricche della Grecia, r. 2. p.‘ 3 i 5 * Commercio de’ 
Greci prima di lui, t. 2'. p. 316. 

Omicidi .-Per colloro vi debbon eglino, effere afili? 

t. 3.' p. 96. e Jeg. - ' - ' _ 

Ow/f/i/V. Come ^ quello delitto folle • punito preffo i 
Tedefchi, t. 2. p 204. 

Oneji' uomo . 11 Cardinale di Richelien lo efclude 
dall’amminillrazione degli affari in una Monarchia, 
t. I. p.> S 9 * Ciocché intendafi per quello termine 
in una Monarchia j r. 1. p. 79., . 

Onore Che lia : Ha in luogo ‘della virtù nelle Mo- 
narchie', t.'-i.:p. do. E’ effenzialmente collocato 
nello Stato Monarchico , t, i. p, ói. Effetti mi- 

e , ra- 
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rabili , che produce in una Monarchia ; gli effet-^ 
ti medefimi , che fe foffe vero , r. i. p. 62. Non 
è il principio degli Stati difpotici , t. i. p. 6^. 
Tuttoché dipendente dal fuc^ proprio Capriccio, lu 
delle Regole fìlTe, dalle quali non pub mai diluo-< 
garfi, hi. E' talmente, ignoto negli Stati difpo- 
tici , 'che con frequenza non vi ha termine per 
efpriraerlo,, t. r. />.. 74. In uno* Stato, difpotico ‘ 
farebbe danriofo , Ivi '. Pone limiti alla potedà 
del Monarca , t. 1. p. 6g. Nel Mondo , e .non 
già ne’ Collegi fe ne apprendono i principi i 
p. 75. Elfo nlfa la qualità delle azioni in una 
Monarchia, r. i. p. 76. Dirige tutte le azioni , 

■ e tutte le maniere di penfare in una Monarchia , 
Ivi . It^pcdifce Crillon , e Dorte d’ obbedire ad 
ordini ingiuili del Monarca , t. r. p. 80., DefTo 
conduce i nobili alla guerra ; e dello fa che la la- 
fcino , r. t. p’61. Quali ne fìeno le regole pria-, 
cipali , Ivi. Le Tue leggi hanno più forza, io una 
Monarchia , che le leggi 4>ofitive , r. i. p. '82. 
Bizzarria dell’ onore, t. t. p. 152. Ta le veci di 
Cenfore in una Monarchia^ 157. Vedi 

Punto d' Onore . ~ 

Onori. Coaì.ulora furono dènomioati i Feudi , r.3. 

P*. " 

Onorifici. Vedi Diritti onorifici., \ • 

ONORIO. Che pcnfalTe delle parole criminofe ^ r. 
2. p. 25. Cattiva legge di quello Principe t. 3. 
p. 320. , ' 

Operai . Dee cercarli d’ accrefeerne , non di' feemar- 
ne il numero, t. 3. p. 18, Lanciano più beni a’ 
loro figliuoli, di coloro, che vivono, deli* entra- 
te delle lor terre, t. 3. p. 51. e feg. ^ 

Oppia . Vedi Legge Oppia, ' v , ‘ 
Oracoli . A che aferiva Plutarco la loro ceflaziope » 
/. ì. p. z 3 . •/•i- ' . ' ■ 

GRAN- 
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ORANGES ( il Priruìpe d’ ) Sua profcrizioae j t» 

^ 325- ‘ 

Orcomene . Fu una delle più opulente Città della 
Grecia; perchè,;, z. p. 315. Sotto qual altro uo- 
'me è nota queda (?ittà, r. 2. p. 316., 

Ordini . Quelli del Defpota non poiTon edere nè con- 
traddetti , nè fchivati , t. i, p.6y. 

Orfani. Come uno Stato ben retto provvegga alla lo- 
ro fudillenza, r. 3. p. 52. - 

Orfiziano , Vedi Senatusconfultt . * 4. 

Orgoglio . E’ r ordinaria forgente della -Boflni poli- 
tezza j f. I. p. 78. Sorgente di quello de’ Corti- 
giani : fuoi diderenti gradi , Ivi . £’ perniciofo in 
. una Nazione , t. 2. p. 226. E’ fempre accompa- 
' gnato ^lla gravità , e dall’ozio, t. 2. p. 227. Può 
eder utile , allorché è unito ad altre qualità mo- 
rali .• ne fono una pruova i Romani, Ivi, 
Orientali . Alfurdi d’ uno de’ loro fuppliz; r. t, p. 
-27. Ragioni fifiche dell’immutabilità della loro Re- 
ligione , de’ loro collumi , delle lor maniere ,< e 
•delle lor leggi 5 t. 2. p. 84. Tutti , a riferva de’ 
Maomettani , credono , che tutte le Religioni in 
fe (lede fieno indifferenti, t. 3, p. 1T4. 

Oriente . Pare , che gli Eunuchi vi fieno im male 
necedario, t. 2. p. 135. Una delle ragioni , che 
ha fatto, che il governo popolare fia fempe flato 
difficile a dabilirvifi , è che il clinaa richiede , che 
gli uomini 'vi abbiano, un impero adoluto fopra 
le femmine, r. 2. p.> 1^6. Principio della Mora- 
le Orientale , t. 2. p. 147. Le donne non vi han- 
no il governo interiore della cafa lo hanno , gli 
eunuchi, r. 2. p. 153. e feg. Non. vi fi tratta di 
figliuoli adulterini, t. 3. p. 6._ . 

Orlea/n. La pugna giudiziaria vf era in ufo in tutte 
le iflanzc per debiti, t. 3. p. 227, e feg. 

Ore , Quanto più oe abbqnda uoo Stato , tanto più 

I po- 
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è povero, t. 2. p. 368. La legge , che' vieta in 
Ifpagna d' impiegarlo nelle luperfluità , è affurda, 
t.' 2. p. 372. Cagiohe della quanntà minore , o 
maggiore dell’oro , e dell’ argento, yt. 2. p.' 383. 
In qual fenfo lareblae utilf;, che ve ne folle mol- 
to , ed in qual fenfo farebbe utile , che ve ne 
foflfe poco , t. 2. p, 384. Della fua rarità relativa 
a quella dell’argento, t. 2. p, 391. 

Oro ( Spiaggia d' ) Se i Cartaginefi fodero fin là 
penetrati , vi avrebber fatto un commercio molto 
pib rilevante , di quello , che vi fi fa a’ di nodri, 
t. 2. p. 338. 

ORTENSIO. Prefe in impreftito la moglie di Ca- 
tone , t. 3. p. 1 5 2. 

Ojjo . Perchè quello fiume non metta pib foce nel 
Mar Cafpio , r. 2. p. 304. e feg. 

OJìracifmo. Prova la dolcezza del governo popolare, 
che lo impiegava , t. 3. p. 151. Perchè lo confi- 
deriamo come una pena , mentre copriva di nuo- 
va gloria chi vi era condannato , Ivi . Si ,cefsb d’ 
adoperarlo fubito , che ne fu fatto abufo contra 
un uomo fenza merito , Ivi . Fece mille mali a 
Siracufa , e fu cofa mirabile per Atene , r. 3. p. 

307- . 

OJirogotì . Le femmine preffo di loro fuccedevano al- 
la Corona, e poteano regnare per fe delle, r.2. p, 
208. ( nota y ) Teodorico abolifce prelfo di loro 
1 ’ ufo della pugna giudiziaria, r. 3. p. 223. L’Au- 
tore promette un’ opera particolare fopra- la lor 
Monarchia r. 3. p. 352. ' . 

OTTONI. Autorizzarono la pugna giudiziaria pri- 
ma' negli affari criminali , e poi negli affari civili, 
». 3. p. 223. e feg. 

Ozio, Compenfa i popoli, che fa lor foffrire il. po- 
tere arbitrario, r. 2. p. 51. Quello d’ una Nazio- 
ne nafce dal fuo orgoglio, t. 2. p. 226. 

lam.lK B b Ozio 
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Ozio dell* anima . La fua cagione è il Gio effetto , f, 
3 •^ 7 ^ 

P 


P Act . E’ U prima legge, naturale dell’ nomo , 
'che non fi trovaffe in Società, t. i. p. 12. E’ 
r effetto naturale del commercio, t. 2. p. 266. 
Padre di famiglia . Perchè non potcffe permettere 
al figliuolo , eh’ era fiotto la fiua potefià , che fa> 
cefle tellamento, r. 3. p. 1Ò9. 

Padri, Debbon eglino effer puniti pe’ loro figliuoli? 
t. I. p. 200. E’ il colmo del difipotico furore , che 
la loro difigrazia tiri ficco quella de’ loro figliuoli, 
e della lor moglie , r. 2. p. 47. Hanno i’ obbligo 
naturale d' allevare e d’ alimentare i loro figliuo* 
li i ed il matrimonio appunto è fiabilito per trovar 
‘quello , al quale incombe un tal obbligo , 

E’ egli giullo , che il matrimonio de’ loro figliuo- 
li dipenda dal loro confienfio? E’ contro al- 

ia Natura, che un padre polfa obbligar la propria 
figliuola a ripudiare il marito , maifi.nne , fie ha ac- 
confientito al matrimonio , r. 3. p. 121. In quali 
cafi vengano autorizzati dal diritto naturale ad efi- 
gere gli alimenti da’ loro figliuoli , t. 3. p. 123. 
Son eglino obbligati dal diritto naturale a dare a’ 
lor figliuoli un medierò per campar la vita ? Ivi , 

< La legge naturale preficrive loro 1 ’ alimentare i 
loro figliuoli, ma non già il fargli eredi , r. 3. p. 
125. Perchè non poffano fpofiare le loro figliuole, 
t. ^.p. 140. Poteano vendere i loro figliuoli rquindi 
Tillimitata facoltà , che avevano i Romani , di te- 
ftare , r. 3. p. 1 66 . La forza del lor naturale fa- 
cea (offrire in Roma a’ medefimi d’ effer confufi 
nella Iella Claffe per -eludere la Legge Voconia 


« 


4 


Digiti^ed by Google 


3*7 


DELLE MATERIE. 

V io favore de’ loro figliuoli, t. 3. p. 175. 

Padri della Chìefa . Il zelo , con cui impugnarono It 
Leggi Giulié, è pio, ma maliutefo , r. 3. p. 29. 

Faefi di diritto Scritto . Perchè le Cofiumanze non 
vi poteron prevalere ^alle Leggi Romane, t. 3. p. 
^o6. Rivoluzioni , che vi provarono le leggi Ro- 
mane t. 3. p. 208. 

Faefi formati dall' indufiria urriana . Vi conviene la 
libertà, t. 2. p. 184. 

Pagani . Dall’ innalzar , che faceano degli altari a’ 
vizj , oe fegue egli che amalTeco i viz; ì t. 3. 
p. 58. 

Paganifmo . Perchè vi fodero , e vi potefTero effere 
in quella Religione delitti inefpiabili ? r. 3. p. 71. 

Paladini, Qual fede la loro occupazione , t. 5. p. 
234, 

Palejlina . E’ il folo Paefe colle fue adiacenze , io 
cui poda eder buona una Religione , che vieta T 
ufo del porco: ragioni fifiche, r. 3. p,88. 

PAOLO. Raziocinio adurdo di quello Giurifconful- 
to, t. 3. p. 323. 

Papi. Impiegarono le fcomuniche per impedire, che 
il diritto Romano s’ accreditade in pregiudizio de’ 
loro Canoni , r.3.;'.29i. Le Decretali parlando pro- 
priamente , fono i loro Referitti, ed i Referitti fono 
una rea fpccie di- Legislazione : perchè, p.^zó. 
Perchè Luigi il Buono abbandonade la loro eie- 
zione al Popolo Romano, t. 4. p. 42. 

PAPIRIO . Il fuo delitto , che non .fi dee con- 
fondere con quello di Plauzio , fu vanta^iofo al- 
la libertà , r. 2. p. 38. ( nota k ) . 

Paraggio . Quando cominciade a Itabiiirfi in liuteria 
di Feudi , t. 4. p. TJ. 

Paraguay . Sapienti leggi (labilitevi da’ Gefuiti , r. r. 
p. 90. Perchè i popoli vi fono tanto aidetti alla 
Religione Crilliaaa , mentre gli altri Selvaggi lo 
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, fono si poco alla loro, t. 5. p.g6. 

Parlamento. Non dovrebbe mai dillruggere nèlagia^ 
risdizione de’ Signori , nè la giurisdizione Eccle- 
fìalHca , t. I. p. 40. Vi vuole in una Monarchia, 
t. r. p. 42, e fsg. Quanto più delibera fopra gli 
ordini del Sovrano , tanto meglio 1 ’ obbedifce , t. 

1. p. 128. Con frequenza ha prefervato colla fua 
fermezza il Regno dalla fua rovina, t, 1. p. 129. 
Il fuo attaccamento alle Leggi ne’ movimenti del- 
la Monarchia è la ficurezza del Sovrano , t. i. 
p. 1 50. La maniera di pronunziar delle illanze 
nel tempo della loro creazione , non era la mede- 
lima che quella della Gran Camera : perchè , r.J p. 
270. I fuoi giudizi avevano un tempo più rappor- 
to all’ ordine polìtico , che al civile : quando , e 
come difcendeffe nell’ ordine civile, t. 3. p, 286, 
Refo fedentario fu divifo in più ClafTì , Ivi . Ri- 
formù gl’ intollerabili abufi della Giurisdizione Ec- 
clefiallica , t. 3. p. 288. e feg. Pofe con un De- 

, creto limiti alla cupidigia degli Ecclefiallici , t. 3. 
p. 289. Vedi Corpo Legislativo . 

Parole . Quando fono delitti , e quando noi fonò , t. 

2. p. 23. 

Parricidi . Qual fòlfe la lor pena , fotto Arrigo I. , 

t. 3. p. 27<;. 

Parti. V affabilità di Mitridate refe loro queflo Re 
infoffribile : Cagione di tal bizzarria , t. 2. p. 220. 
Rivoluzione , che cagionarono nel commercio le 
lor guerre co’ Romani, t. 2. p. 354. 

Pafcoli . I paefr , in cui ve ne fon molti, fon poc9 

► popolati , r. 3. p. 16. 

Pa[fwni . I padri pofl’ono più facilmente dare a’ lor fi- 
gliuoli le lor pafTionì , che le loro cognizioni : par- 

, tiro, che ritrar debbono da ciò le Repubbliche , r.r. 
p. 87. Quanto meno pofTiam dare slogo alle no- 
fire palfioni private , tanto più ci abbandoniamo 
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alle generali : quindi l’ affezione de’ Frati per i 
Ordine loro, t. ~i. p. 99. 

I Pajiorì. Cùilumi e leggi de’ popoli paftori , t. 2. />. 

' 191. 

Fatarla . Quanto la lubricità delle femmine vi è 
grande: cagioni, t. 2. p. 149. e feg. 

Patria ( Amore della ) E’ ciò , che l’ Autore chia- 
ma Virtù : in che confida .• a qual governo con- 
venga principalmente, r, i. p. 8ó. e /t-^. Suoi ef- 
fetti, t. I. p. 99. ' 

Patrizj . Come le lóro prerogative influitfero nella 
tranquillità di Roma : neceliarj a tempo de’ Re, 
inutili nel tempo della Repubblica , t. i. p. 347. 
a feg. In quali alfemblee del popolo aveffcro più 
■ potere, t. i. p. 351. Come divenilfero lubordina- 

ti a’ Plebei, t. i. />. 355. * 

I peccato originale . Era egli tenuto 1 ’ Autore a par- 

'' lame nel fuo primo capitolo??, 4, />. ni. « feq. 

'■ Peculato , Quello delitto negli Stati difpotici è na- 

i, turale, t. 1. p. 144, La pena , colla quale fi pu- 

nì a Roma, quando vi comparve, prova , che le 
t leggi feguono i collumi , t, 2. p. 245. 

Pedali, Non avevano Sacerdoti , ed erano barbari, 
' t. 3. p. 98. 

Pedanteria . Sarebb’ egli bene 1 ’ introdurne lo fpiri- 
1 - to in Francia ? t. 2. p, 224. 

Pegù . Come vi fono regolate le fuccenfioni , t. r. 
S p. 138. ( nota e ). Un Re di quello paefe ebbe a 

morir dal ridere nel fentire , che in V’enezia pon 
vi era Re, r. 2. p, 220. e feg. I punti principa- 
li della Religione de’ fuoi abitanti fono la pratica 
- delle principali virtù morali , e la tdlleianza . di 

tutte le altre Religioni , t. 3. p. 6 ò. 

U, Pellegrinaggio della Mecca. Sembrava affurdo a Gerì* 
gis Kan : perchò , r, 3. p. 95. 

PEN ( Il Signor ) . Parag onato a Licurgo t. i. p* 
Ù SR. 'Bb 3 ‘ 
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Pena di morte . In qaal cafo Ha giuda , t, 2. f,\x, 
e 12. 

Pena d'I ta/^lione . Deriva da una legge anteriore al- 
le leggi pofitive, t. I. p. j. 

Pene . Debbon eflere più , o meno Tevere , fecondo 
la natura de’ governi , r. i. p. 178. Crefcono , o 
fcemano in uno Stato , a mifura che s’ accoda , 
o fi dilunga dalla libertà, t. 1. p. 179. Tutto quel- 
lo , che la legge chiama pena , in uno dato mo- 
derato n’ è una .• efempio fingolare , t. i. />.' 180. 
e feq. Come debbafi maneggiare 1 ’ impero , che 
hanno fopra gli fpiriti , /. 1, p. 18^. Quando fo- 
no foverchie corrompono per fino il Difpotifmo , 

1. i. p. 185. Il Senato di Roma anteponea quel- 
le , che fon moderate : efempio ^ t. p. 190. I 
Romani Imperadori ne proporzionarono il rigore 

■ al rango de’ rei , t. i, p. 19?. Debbon eflere in 
giuda proporzione co’ delitti : da quefla proporzio- 
ne dipende la libertà , t. i. p. 195. E’ un 
gran male in Francia , che non fieno proporzio- 
nate co’ delitti , t. I. p. \<)6. Perchè quel- 
le, che i Romani Imperadori aveano pronunzia- 
re centra T adulterio, non vennero feguite , t. r. 
p. 224. Debbon edere dedotte dalla natura di cia- 
feun delitto , t. 2. p. 8. Quali debban elTer quel- 
' le de’ Sacrilegi , t. 2. p. 9. De’ delitti contri 
la Polizia , t. 2. p. I f. De’ delitti, che didur- 
bano la tranquillità de’ Cittadini , fenza invedirne 
la fienrezza , Ivi . De’ delitti , che invedono la 
pubblica ficurezza , t. 2, p. 1 2. Qual debba effe- 
re il loro oggetto, t. 2. p. 27. Non fe ne debbo- 
no imporre di quelle , che violano la pudicizia > 
Ivi . Se ne dee far uib per arredare i delitti , c 
“ non per far m'utar le maniere d’ una Nazione , t. 

2. r. 252. Impode dalle Romane Leggi contra i 

Celibatar; , r. 5. 32. Una Religione , che 
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non ne amuiziafTe per 1’ altra vita , non at- / 

• trarrebbe mjlto , r. 3 p. 93. Q;ielle delle Le^- 
gi barbare erano tutte pecuniarie , il che rendeva 
inutile la Parte pubblica r. 3. p. 274. Perchè ve 
ne follerò tante pecuniarie fra i Germani , che 
erano coìì poveri , t. 3. p. 380. 

Pene fifcalì . Perchè maggiori in Europa , che in ' , 

Afia, t. 2. t>. 6 \. ' ' 

Pene picuninrte . Sono da anteporli alle altre, t.i.p. 

198. Si polTono aggravare coll’infamia Ivi. 
i’ewe/f/' .• Popoli vinti da’ Telfali erano condannati all’ 
agricoltura confiderata come profeflioae fervile, t, 
i . p. 94. I , /• 

Penitenze. Regole dedotte dal buon fenfo , che U 

dee feguire , allorché s’ impongono penitenze agli . ' 

altri , o a fe mcdefimo , t. 3. p. 70. 

Pen fieri. Non debbon elfer puniti, r. 2. p. 22. 

PEONIO. La perfidia, che usò a fuo padre , pro- 
va , che gli Ufr^j de’ Conti erano annui , e che 
li rendeano perpetui a forza di danaro , r. 4. , . 

P» * • ^ 

Perite) . Popolo vinto da’ Cretefi : etano condannati 
all'agricoltura confiderata come, profeflione fervi-- 
le t. I. p. 94. 

Perfta . Gli ordini del Re vi fono irrevocabili , t. r. 
p. ò8. Come il Sovrano vi fi alficuri la Corona , 
t. I. p. 139. Buona cofiumamza di quello Stato, 
che permette 1 ’ ufeir del Regno a chi vuole , r. 2. 
p. 48. I popoli vi fono felici, perchè i tributi vi / 

fono amminiftrati , t. 2. p. 73. La poligamia al 
tempo di Giudiniano non v’ impediva gli adulte- 
ri t. 2. p. 144. Le femmine non vi fono .incari- 
cate neppure della cura de’ loro vediti , t. 2- p, 

154. La religione de’ Guebri ha fatto florido que- 
llo Regno : quella di Maometto lo diltrugge : per- 
chè, t. 3. p, 70. E’ il folo paefe, al quale polfa 
' B b 4 con- 
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convenire la religione de’ Guebri , t. 5. p. 88. 
Il Re vi è il Capo della Religione: 1 ’ Al cerane 
limita il fuo- potere fpirituale , t. 5. p. 105. E’ 
agevole col metodo dell’ Abate Dubos il provare, 
che non fu conquilìata da Aleffandro , ma che fa 
chiamato da’ popoli , t. 3. p. 404. 

Ferfìani . Il loro Impero era difpotico , e gli anti- 
chi lo prendeano per una Monarchia , r. \. p, 
541. Egregia collumanza 'prelfo di loro per inco- 
raggiare r Agricoltura , t. 2. p 89. Come riufciffe 
loro di rendere il lóro paefe ubertofo , e piacevo- 
le, t. 2. p. i 8 < 5 . Eilenfione del loro Impero : ne 
feppero eglino profittare pel loro commercio ? r.2. 
p. ^17. e Jeg. Singoiar pregiudizio , che gli ha 
' fempre impedito il fare il commercio dell’ Indie, 
7. 2. p. :?i8. Perchè non profittalfero. della con- 
quifla deir Egitto pel loro commercio , r. 2. p, 
325. Aveano dogmi falfi ma utiliffimi , t. 3. p. 
82. Perchè avellerò 1 con fagrate certe Famiglie al 
• , Sacerdozio , t. 3. p. 99. Spelavano lai propria Ma- 
dre in conleguenza del precetto di Zoroaftro t. 3. 
p. 142. 

F<t forte . In qual proporzione debbano elTer taffate, 
r. 2. p, 54* ^ f^8’ 

Ftfce . Se è vero , come fi pretende , che le fue par- 
ti oleofe fieno proprie alla generazione, è ridicola 
r Ifiituzione di certi Ordini monadici , t. 3. p. 14, 

Fefi . E’ egli necefiario il rendergli uniformi per tut- 
to il Rpgno? r. 3. p. 327. 

Feftt . L’ Egitto n’ è la fede principale : fagge pre- 
cauzioni prefe in Europa per impedirne la comu- 
nicazione , t. 2. p. 95. Perchè i Turchi fi pre- 
■ munifeano sì poco centra quedo morbo , Ivi, 
Fiarii . La Monarchia vi fi fiabìlifee meglio , che al- 
trove, r. 2. I», 177, 

Fin* 
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Pftntt . Perchè fegnano meglio delle beliie le leggi 
naturali , t. i. p. 8. 

Piazze forti . Sono necelTarie fulle frontiere d’ un» 
Monarchia : danaofe in un Difpotifmo , r. i. p. 
274. • _ _ . , 

Pietà . Quelli , che fono infpirati da quella Virth y 
parlan l'empre di Religione , perchè l’amano ; t. 
3. p. 90. 

PIETRO I. ( Il Czar ) Rea legge di quello So- 
vrano , t. 2. p. 43. Saggia legge del medefimo , 
t. 2. p. 54. Si diportò malamente per cangiare ì 
collumi, e le ufanze de’ Mofcoviti , r. 2. p. 232. 
Come unilTe il Ponto EulTino al Mar Cafpio, t. 
2. p. 30Ò. 

PIPINO. Fece regiflrare le leggi de’Frifoni , t. 3. 
p. 183. Collituzione di quello Principe , che pre- 
fcrive di feguire le Coflumanze in tutti quei luo- 
ghi , ne’ quali non vi ha legge , t. 5. p. 206. Spie- 
gazione di quella Collituzione , t. 3. p. 207. Al 
tempo fuo le CoHumanze aveano meno vigore 
delle leggi : fi preferivano pejò le Collùmanze i 
.finalmente le fuperarono affatto, t.^.p. 208. Co- 
me la fua Famiglia divenilfe potente : lingolare af- 
fezione della Nazione per ella , r. 4. p. 20, Si 
refe padrone della Monarchia col proteggerei! Cle- 
ro , r. 4. p. 29. Precauzioni , che prefe per far 
rientrare gli Ecclefiallici' ne’ loro beni , t. 4. p. 
34. Fece ungere , e benedire i fuoi due figliuoli 
jnfieme con fe : fece obbligare i Signori a noa 
eleggere mai alcuno d’ altra llirpe . . Quelli fatti 
con altri molti , che feguono , piovano , che nel- 
la feconda llirpe la Corona era elettiva , t, 4. p. 

^ 47. Divide il fuo Regno fra i due; fuoi figliuoli , 
Ivi . La fede , e 1 ’ omaggio cominciaron eglino 
a llabilirfi al fuo tempo ? t. 4. p. 92. 

Piretiei . Racchi udon eglino miniere preziofe ? t. 2. 
p.n^.tjes. Pi- 
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Pijìi Vedi Efttto di Pijìi . ' ' 

PITAGORA. Si dee egli cercar tre’ fuoi numeri- 
la ragione , opde un fanciullo nafee di fette mefi? 

3 2 ?. 

plachi degli uomini Uberi . Cib che così chiamava^ 
fi ne’ remoti tempi della Monarchia, 

PLATONE. Le fue leggi erano la correzione di 
Sparta, r. i, p. 88. Dee fervire di modello a chi 
vorrà fare nuove Ifiituzioni, t. i. p. 91. Le fue 
leggi non poteano fulfiilere fe non in un piccolo 
Stato, t. I. p. 92. Confìderava la MuGca come 
cofa effenziale in uno Stato, r. i. p. 95. Volea, 
che fi punì (Te un '•Cittadino, che facefle il Commer- 
cio', t. I. p. 95. Volea , che fi punilTero colia 
morte coloro, che per fare il dover loro ricevef- 
fero donativi , t. i. p. 149. Paragona la venalità 
delle Cariche alla venalità del podo di Piloto in 
un vafcello, t. i; p. i5<5. Le fue leggi toglievano 
agli fchiavi la difefa naturale : fi dee anche a’me- 
delìmi la difefa civile, t, 2. p. 129. Perchè volef- 
fe , che vi foffero meno leggi in una Città , in 
cui non vi è commercio marittimo , che in una 
-Città, in. cui ve ne ha, r. 2. p. 287. Suoi pre- 
cetti intorno alla propagazione, t. 5, p. 2i.Con- 
fiderava con ragione egualmente empj quelli , che 
negano 1 ’ efifienza di Dio , e quelli , i quali cre- 
dono , che hon fi prenda cura delle cofe di quag- 
^ già , e quei che credono che fi plachi con dona- 
tivi, t, 3. p. lo^. e feg. Fece leggi di rifparmio 
intorno a’ funerali , Ivi . Dice , che i Numi non 
pofibn gradire le offerte degli empi , mentre un 
uomo dabbene arroffirebbe a ricever regali da un 
trillo , t. 3. p. 104. Legge di quello Filofofo con- 
traria alia legge naturale, t. 3. p, 110, In qual 
cafo volelTe , che fi punilTe il- Suicidio , t. 3 p. 
309. Legge viziofà di quello Filofofo, r.3. /. 324. 

Sor- 
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Sorgente del vizio d’ alcune delle fue leggi , t. 3. 
p. 328. 

PLAtJZIO. Il fuo delitto , che non dee confon- 
derfì con quello di Papirio , fiangheggiò la libertà^ 
di Roma, t.z. p. 38. ( nota k ). 

Plebei. Perchè fi fientaflTe tanto a Roma ad innal- 
zargli alle cariche grandi ; perchè non vi perve- 
nifliero fnai in Atene , tuttoché aveffer diritto di 
pretendervi in tutt’ e due quelle Città , f. i. p, 
28. Come divenilTero più potenti de’ Patrizi, 1 . 1. 
p. 355. A che limitalTero in Roma la loro po- 
tenza, f. I. p, 357. Lor potere, e lor ' funzioni 
in Roma nel tempo de’ Re, e della Repubblica, 
t, I. p. 359. Loro ufurpazioni fopra 1 ’ autorità del 
Senato,;, i.p, 362. Vedi Popolo dì Roma, 

Plebifciti . Che'foflero, loro origine, ed in quali 
alTemblee fi facelTero , t. r. p. ‘355. 

PLUTARCO. .Dice , che la legge è la regina di 
tutt’ i mortali , e di tutti gl’ immortali , r. i. p, 
I. ( nota a } . Confiderà la Mufica come cofa ef- 
fenziale io uno Stato, r. r. p. 93. Tratto orri- 
bile ', che riferifce de’ Tebani , t. i. p. 97. II 
Novellina Ecclefiallico accufa l’Autore d’aver ci- 
tato Plutarco : è vero, che ha citato Plutarco, 
r.4. p. 102. 

Poeti,. l Decemviri aveano contr’efli pronunziatala 
pena di morte, t. i. p. 192. Carattere di quei 
d’Inghilterra, t. 2. p. 263. 

POLIBIO. Confiderava la Mufica come necellaria 
in uno Stato, M.p.93. 

Poligamìa . Difordine della poligamia nelle Famiglie 
de’ Principi Afiatici, t. i. p. 141. Quando non 
vi fi oppone la Religione , dee fulTiftere ne’ paell 
caldi: ragioni di ciò, t. 2. p. 137. Prefcindendo 
dalle ragioni di Religione , non dee aver luogo 
ne’paeft temperati. Ivi, La. legge, che la vieta 
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il riferifce più al iìfìco del clima dell’ Europa, che 
al fifico del clima dell’ Afia, t. i. p. 158. In u- 
no Stato non l’ introduce la ricchezza : può pro- 
durre r effetto medefimo la povertà, r. 2. p. 159, 
Non è un luffo, ma un occafione di luffo , t. 2. 
p. 140. Sue diverfe circortanze. Ivi. Ha rappor- 
to al clima , Ivi . La fproporzione nel numero 
degli uomini , e delle donne può ella elfer tanto 
grande , che autorizzi la plura'ità delle mogli , e 
quella de’ mariti ? r.a./).jt4i. Quanto ne dice l’Au- 
tore non è per giuflificarne 1 ufo ; ma per ren- 
derne ragione. Ivi. Confiderata in fe flelfa, t. 2. 
p. 14J. Non è utile , nè al genere umano , nè 
ad alcuno de’ due felfi , nè a’ figliuoli , che ne fono 
il frutto , Ivi . Per quanto fe ne abufi , non im- 
pedifce Tempre i defider; per una •moglie d’ un al- 
tro, Ivi. Conduce a quell’ amore , che la natura 
aborre, ì. 2, p. 144. Quelli , che ne ufano ne’ 
paefi , in cui è permelfa , debbon render tutto 
uguale fra le loro mogli, Ivi . Ne’ paefi , ove 
fufiiifie , le donne debbon eller feparate dagli uo- 
mini , t. 2. p. 145. Ne’ paefi, in cui è permeffa , 
non fi conofcono baftardi , t. 9. p. 7. Ha potuto 
far deferir la Corona a’ figliuoli della forella ad 
efclufione di quei del Re , t. 9. />. 127. Re- 
gola , che dee feguirfi in uno Stato , in cui 
è permeffa, quando vi s’introduce una Religio- 
ne, che la vieta, t. 9. p. 195. Cattiva fede , 

I o flupidezza del Novellifta ne’- rimproveri che fa 
all’Autore fopra la poligamia, t. 4. p. i^o.r/eg. 

Politezza . Che fia in fe (leffa : qual’ è la forgente 
di quella, ch’è in ufo in una Monarchia, t.i. t>. 

f n t Lufiriga dì pari quei che l’ ufano , che 
quei che la ricevono, t. i. p. 78. E’ effenziale 
in una Monarchia : onde tragga la Tua forgente , 
Ivtf e t, 2. £’ utile io Fraocia: qual ne 

fia 
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fia la forbente , t. 2. p. 2z:j. Che fia r in che 
differifca dalla civiltà, t. 2 p. 255. Poca ve ne 
ha in Inghilterra : non entrò in Roma , fe non 
quando ne ufcì la libertà, t. 2. p. 261. E’ quel- 
la de’ codimi più , che quella delle maniere , che 
dee didinguerci da’ popoli barbari , Ivi . Nafce 
dal potere afiointo , Ivi . 

Folitica . Impiega nelle Monarchie meno virtù , 
che fia pndìbile, r. i. p. 57, Che fia : il carat- 
tere degl’ Inglefi gl’ impedifce d’ averne, t 2. p. 
98. e Jeg. E’ autorizzata dalla Religion Crifiiana 
t. 3. p.<)6. 

Poìiiicr . Sorgenti de’ fallì raziocini, che fecero fopra 
il delitto della guerra, M. p.284. e jeg. 

Polizia . Che intendelfero j Greci per quello nome, 
t. I. p. 344. Quali fieno i delitti centra la Po- 
lizia ; quali ne fieno le pene, t.z.p.xi. I fuoi re- 
golamenti fono d’ altro ordine , che delle altre 
leggi civili, t. 3. p. 160. e feg. Nell’ efercizio 
della polizia punifee piuttollo il Magifirato , che 
la legge .• non vi vogliono formalità , non gran- 
di gadighi , non efempj , i grandi regolamenti, 
anziché leggi, perchè, Ivi ^ e Jeg, 

Polacchi . Perdite che fanno nel commercio delle 
biade, t. 2. p. 277 e feg. ' ’ 

Polonia . Perchè 1 ’ Aridocrazia di quello Stato fia la 
più imperfetta di tutte, t. 1. p. 37. Perchè vi fii 
meno lulTo , che negli altri Stati , r. i p. 204. 
L’ inforgimento vi è meno utile di quello fi folfe 
in Creta , r, i. p. 247. Oggetto principale delle 
leggi di quello Stato , t. i. p. 315. Gli farebbe 
più vantaggiofo il non fare alcun commercio , che 
il farne uno , r,2.p. 294. 

Poltroneria . Quedo vizio in un privato membro d’ 
una Nazione guerriera , ‘ne funpone altri : la 
prova pel duello avea dunque una ragione fonda- 
ta 
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ta fuir efperienza, t. 3- p. e fcg. 

Poltroni . Come fo(Tero puaiti predo i Germani , r. 
3 P- 376. 

POMPEO . I Tuoi (oldati portarono di Siria un 
morbo a un di predo fimile alla lebbra: non ebbe 
confeguenta , t. 2.P.94. 

Pontefice. Ve ne vuole uno in una Religione, che 
ha molti Minirtri , t. 5. p. 104. Diritto che ave- 
va in Roma , fopra 1 ’ eredità : come fi eludede, 
t. 3. p. ( nota a ) . 

Pontificato. In quali mani dee eder depodo > t. 3. 
p. loc^e feg. 

Ponto Euffìno. Come Seleuco Nicànore avrebbe po- 
tuto efeguire il progetto, ch'avea d’unirlo al Mac 
Cafpio , come l’ efeguì Pietro I. t. 2. p. 306. 

'POPE . L’ Autore non ha detta una parola del fi- 
rtema di Pope , r. 4. p. iij, c feg. 

Popolazione . E’ in ragione della cultura delle ter- 
rp, e delle Arti , t. 2. p. iSg. Gli fono favore- 
voli pib i piccioli Stati , che i grandi , t, 3. p. 
46. Mezzi impiegati fotto Augufto per favorirla , 
». 3. p. 177. e feg. Vedi Propagazione . 

Popoli. Quelli, che non coltivano le terre, fono piut- 
' todo governati dal diritto delle Genti , che dal di- 
ritto civile, ». 2. p. 190. Loro governo , loro 
codumi , t. 2. p. 191. Non prendono i loro or- 
namenti dall’ arte , ma dalla natura ; quindi la 
lunga chioma de’ Re Franchi , ». 2. p. 208. La 
loro povertà pub derivare da due cagioni , che 
producono effetti diverfi , r.2. p.268. 

Popolo. Quando è Sovraitb, come poffa ufare di fua 
fovranìcà, e. i. p. 25. Quello , che dee fare da 
fe ftéflb , quando è Sovrano : quello , che dee fa- 
re per mezzo de’ fuoi Miniffri , t. t. p. 26, 

• Quando ha via fpvranità , dee nominare i fdoi Mi- 
culti > ed il fuo Senato, Ivi, Suo difcernimento 
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nella fcelta da’ Generali , e da’ Magiftrati , t. x.p, ^ 

27. Quando è Sovrano da chi debba efler guidato, ' 

Ivi . Sua incapacità nella condotta di certi affari , 

Ivi. Di quale importanza Ha, che negli Stati po. 
polari fia ben fatta la divifione, che le ne fa per 
claffi , t.i.p. 28. I tuoi fuffrag) debbono effer 
pubblici, t. t. p. 51. Suo carattere, r. i. p. 32. 

Dee far le leggi itr una Democrazia, Ivi» Quale 
fia il fuo Stato in un’ Arilfocrazia , r. i. p. 

£’ utile , che in un’ Arìllocrazia abbia qualche 
influenza nel governo , r. i. p. 34, E’ difficile 
che in una Monarchia egli ha ciò che 1 ’ Autore 
chiama virtuofo ; perchè, f. i. p, ftg. Come 
negli Staci difpocici fia al coperto delle rapine de* 

Minillri , t. I. p. 66. Ciò, che negli Stati difpo* 
tici forma la Tua ficurezza ^ Ivi , e feg. La cru- 
deltà del Sovrano talvolta lo folleva , Ivi , Per- . ' 
chè fi difprezzi la Tua franchezza in una Monar- 
chia , r. I. p. 77, Ritiene per luogo tempo le 
buone maffime, che ha una volta abbracciate , r. 

I. p. 99. Può egli in una Repubblica effer Giu- 
dice de' delitti di Lefa Maeflà, t. i. p. 169. Le 
leggi debbon porre un freno alla cupidigia , che 
lo guiderebbe ne’ delitti di Lefa Maeflà , t. i. p. 

170. Cagione del fuo corrompimento , t. i. p. 

237. Non dee in uno Stato libero avere la po- \ 

teltà legislativa : a chi debba confidarla , t. i. p, 

324. Sua affezione per li buoni Monarchi, t. 2. 
p. 40. 41. Fino a qual fegno debbafi caricare 
d’ impofizioni , t.z. p. 55. Vuole che fe gli fac- 
cia illufione nell’ efazione delle impofizioni : come 
fi poffa confervare quella illufione, t. 2. p. 58. ‘ ' 

E’ piò felice fotto un governo barbaro, che fol- 
to un governo corrotto , t. 2. t>. 68. LA SUA 
SALUTE E’ LA PRIMA LEGGE , t. 3. p. 

J 59 - , . '■ 
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Popolo eT Atene , Come foffe divifo da Soloae ) r. r. 

Popolo dì Roma. Suo potere fotto i primi cinque 
Re, t. I. p. 344. e Jtg. Come (ìabililfe la fua 
libertà , r. i. p. 350. e feg. La fua potenza fo- 
rerchio grande era cagione deU’enormicà deli’ ufu- 
ra , t. 2. p. 423. 

Popolo nafcente . E’ incomodo il vivervi nel celiba- 
to : non lo è 1’ avervi figliuoli : in un popolo for- 
mato fegue il contrario, r. .3. p. n. 

Popolo Romano. Come folfe divifo da Servio Tullio, 
t. I. p, 28. e feg. Come divifo nel tempo della 
Repubblica, e come li unilfe , t. i. p. 350. e feg. 

Portar arme. Non dee punirli come delitto capitale, 

t.^.p i6i. 

Porti di Mare . Ragione morale , e fifica della po- 
polazione , che vi li olferva malgrado la lontanan- 
za degli uomini , t.^.p.i^. e feg. 

Porto franco . Ve ne vuole uno in uno Stato , che 
fa il commercia economico , r. 2. p. 280. 

Portogallo. Quanto vi è utile il potere del clero , 
t. r, p. 4t. Vi vien rigettato ogni forefiiero , 
che vi folfe chiamato alla Corona pel diritto del 
fangue, t. 5. p. 160. 

Portoghefi . Scuoprono il Capo di Buona fperanza 
t. 2. p. 362. Come traffìcaflero all’ Indie , Ivi . 
feg. Loro conquide , e loro fcoperte : loro verten- 
za con gli Spagnuoli : da chi giudicata , t. 2. p. 
3Ó5. L’oro, che trovarono nel Brafile, gli impo- 
verirà , e terminerà d’ impoverire gli Spagnuoli , 
1. 2. p. ^67. e feq. Buona legge marittima di que- 
fìo Popolo , r. 3. p. 1Ó2. 

Fot e/l à . Come fe ne polla reprimere l’ abufo , t. i. 
p. 3 14. 

Potejìà arbitraria. Mali, che produce in uno Stato, 
P* 3 i 
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Ptttjìà paterna . Noa è T origine del goverao'd’ ua 

' Iblo , t. I. 'p- 1 9.^ 

Potejìà . Ve ne fono di tre forte in ogni Stato, f. 
i. p. 31Ó. Come diilribuite in Inghilterra , i. 
p. 517. Importa, che npn fi trovino unite in' una 
perfona fieffa , o nel raedefimo Corpo , ìvt . Ef- 
fetti falutari della divifione delle tre poteftà, t. 1, 
p. 32?. ejtg. A chi debbon ellér fidate t. i.'p. 
324, Come foffèro difiribuite in Roma , t. i. p, 
350. e feg. e 360. e feg. Nelle Provincie del Do- 
minio Romano, /, i. p. 371. 

Poteflà di giudicare . Non dee tnai in uno Stato 
libero trovarli \mita còlla potefià legislativa ; ec^ 
cezioni , r. 1. p. 330. 

Potejìà efecutrice. In uno Stato veramente libero dee 
effere nelle mani del Monarca, t. r. p> ^17. Co- 
me debba elTer temperata dalla potefià legislativa , 
r. i.p. 329. -, - 

Potejìà legislativa . In quali mani debba effere de- 
pofitata,r. i.p. 313. Come debba temperare la po- 
tertà efecutrice , t. 1. p. 329. Non può efiere ófe- 
cutrice in verun cafo , t. i. p. 331. e feg. A chi 
forte fidata in Roma, r. 1. p. 3^5. -, 

potejìà militare. Era un principio fondamentale" del- 
la Monarchia, che fi trovalfe^ fempre unita alla 
giurifdizione civile : perchè , t. 3. p. 372. e feg. 

Potejìà politica. Che fia, t. i. p. 19. 

Pratiche Religiofe . Quanto piò n’ è caricata una 

( Religione , unto piò s’ affeziona i fuoi fegtraci , r. 
3 " P- 93 * 

< Precetti . La Religione ne dee dar meno , che de’ 
configli,- t. p. 6<^. 

Precezioni . Che forteto fotto la prima fiirpe de’ no- 
flri Re ; da chi , e quando ne folle abolito l’ ufo, 
t. 4. p. 9. Abufo , che ne venne fatto , r. 4. p. 
60. ‘ ' 

Tom.IK >■. C c Prr- 
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Preàejììnazhne . Il dogma di Maometto Copra tale ^ 
oggetto è daonofo alia focietà , t. 3. p. 70. Una 
Religione, che ammette quello dogma , abbifogna d’ 
elTer fiancheggiata da leggi civili Tevere, e Severamente 
efeguite . Sorgente , ed effetti della predeflinazione 
Maoniettaoa, t, 3. p. 73. Queflo dogma dà mol- 
ta affezione per la Religione, che lo infegna , t, 

3. p» 9 ^ ^ ^ 

^ . La loro autorità , è la loto perpetuità co- 

.minciarono a nabìlirfi Sotto Clotario , t. 4. p. 4. 

Di Prefetti del Re divennero Prefetti del Re- 
gno : da principio gli eleggeva il Re : gli e- 
jelfe là Nazione : fi ebbe più fidania in un’ au- 
' torità,' che finiva colla perfona, che in quella, che 
era ereditaria : tale è il progreifo di loro grandez- 
za , r. 4. p. 12. c /e?. Ne’ codumi de’ Germani 
conviene invelligare la ragione di loro autorità, e 
della debolezza del Re', u 4. p. 16. Come per- 
vennero a comandare gli eferciti , r. 4. p. 17. E- 
^poca di loro grandezza , t. 4. p. 20. Era di loro 
iritereife il lafciarc inamovibili, i grandi Ufizj della 
Corona, ficcome gli aveano trovati , t. .4. p'. 21. 

La dignità regia , e la Prefettura nell’ innalzamen- 
' • to di > Pipine alla Corona furono confufe, r. 4. p.. 
44. e 

Preghiera . Quando è replicata un dato numero di 
volte il giorno , ^induce troppo alla contemplazio- 
ne, r. 3. p. 159. V * 

Prerogative . Quelle de’ Nobili non debbono paffare 
al popolo', r. I, p. 127. 

Preferiti . Si ^ collretti negli Stati difpotici a farne 
a coloro, a’ quali fi dimandano delle grazie, r. 1. 
p. 148. Sono odiofi^in una Monarchia r. i. p. 
149. Niuno ne debbon ricevere i Magiflrati , Ivi. 

•E’ grande empietà il credere , che plachino age- 
volmente la Divinità , t. 3. p. 203. 

" Pre- 
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Prefunznne . E’ migliore quella della legge , che quel- 
. la deir uomo, t. 5. p, 324. 

Pretori . Qiiaiità, che aver debbono , té 1. p. 27. 
Perchè introduceiTero in. Roma le azioni di buo- 
na fede, t. I. p. i6j. Loro principali funzioni ia 
Roma, t, I. p. 3<5 o. e Jeg. Tempo di loro crear 
zione: loro funzioni : durata di lor potellà in Ro- 
ma, t. r. p. 361. Seguivano piuttosto la lettera, 

' che lo fnirito della legge , t. 3. p. 173. Quando 
comincialTero ad elfer più commofTì dalle ragioni d* 
equità, che dallo fpirito della legge, t. 3. p. 180.. 
Prezzo . Come fi fiffi quello delle cofe nella varia- 
zione delle ricchezze di fegno , r. 2. p. 387. 
Principe . Come debba governare una jVIonarchia . 
Quàl debba elfer la regola de’ fuoi voleri , r. i. 
p. 38. e feg. In una Modirchia è la forgente d’ 
ogni poteftà , Ivi . Ve ne fono de’ virtuolì , r, i . 
p. 58. La fua ficurezz.a ne’ movimenti della Mo- 
narchia dipende dall’ affezione de’ Corni intermedi 
per le leggi , r. i. p. 130. In che confifia ia ver» 
potedà , r. ì. p. 275. e feg. Qual riputazione gli 
fia più vantaggiofa , r. i. p. 283. Con frequenza 
fono tiranni unicamente perchè fon deboli , t. 2* 
p. 19. Non dee impedire , che fe gli p^rli de’ 
fudditi in difgrazia , t. 2. p. 48. La maggior par- 
• te di quelli d’ Europa imniegano per rovinarli mez- 
zi , che il fìgliuol di famiglia il più diffipato , den- 
terebbe ad immaginare , r. 2.. p. 6c). e 70. Dee, 
Tempre avere una fiamma di riferva : fi rovina quan- 
do fpende tutte le fue entrate , t. 2. p. 71. Re- 
gole, che dee feguire , allorché vuol fare grandi 
cambiamenti nella fua Nazione , t. 2. p. 231. 
Non dee fare il commercio , t. 2. /^. 287. In. 
quali rapporti può fidare il valore della moneta , 
t. 2. p. 392. e feg. E’ necedario , eh’ ei creda,: 
che ami j o che tema la Religione, r. 3. p. 57. 
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Non è libero relativamente a’ principi degli altri 
Stati vicini, t. 5. p. 154. e fe/^. [ Trattati , C{»’ 
è (iato fonato a fare , fono di pari obbiigator) , 
che quelli , che ha fatti di buon grado , t. ?, p. 
155. Importa, eh’ ei fia nato nel paefe , eh' ei 
governi , e che non abbia Stati forelHeri , r. 3. p. 
1 58. e feg. ’ 

prìncipe de/ Sangue Reale. Ufo degl’ Indiani peraf- 
ficurarfi che il loro Re è di quello Sangue, t. 3. 
p. 127. • 

Principio del governo . Che fia : in'che differifea dal 
sgoverno, t. 1. p. 48. Quale ^ quello de’var; go- 
verni, t. I. p. 49. Il Tuo corrompimento tira fe- 
to quali fempre quello del governo, t. i. p. 
Mezzi efficaciiTimi per confervar quello dì clafcu- 
no de’ tre governi^ tPj. 'p. 254. 

Privileg) . Sono qna delle forgenti della varietà del- 
le Leggi in una Monarchia , t. i. p. idi. Ciò, 

‘ Che così fi chiamale a Roma nel tempo della Re- 
pubblica , 2. p. ^4. 

Privileg) efcluftvi .. Debbono rare volte effere accor- 
dati per lo commercio , t. z. p. 277. 288. 

Probità. Non è neceffaria per la confervazione d’ 
una Monarchia, o d'uno Stato difpotico,r. i. p. 
49. Quanta forza avelie fui popolo Romano , t, 
p. 182. 

Procedura . Là spugna giudiziaria aveala renduta pub- 
blica, t. 3. p. 270. Come divenilTe, lègreta , Ivi. 
Allorché cominciò a diventare un' arte , i' Signori 
perdettero l’ufo d’unire i loro -Pari per giudicare, 
r. 5. p. 293. 

Procedura per ricordo. Che folTe, t. 3. p. zjt. 

Proconfoli . Loro ingiulìizie nelle Provincie, r. i. p. 
371 . e feg. 

PROCOPIO . Fallo commelTo da quello afurpatore 
dell’ Impero, r. i. p. 153, 

Pro- 
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Frocutatoii del Re . Utilità di qadii Magiftrati ^ t. 

I. p, 177. Stabiliti ia Majorca da Jacopo 
3. />. 27d. 

Procuratori /Reiterali . Noq fi vuol confonderli coi 
•quelli, che un tempo chiamavanfi Avvocali : diffe- 
renza delle loro funzioni, r. 3. 'p. 17^. 

Prodighi. Perchè non poteffero leftare; r. 3, p. i 6 <f, 

Profeffloni . Tutte hanno il lor fine . Le ricchezze 
folo per li Dazieri ; la gloria , e l’ onore per la 
Nobiltà : il rifpetto, e la confiderazione per li Mi- 
niflri , e per li Magifirati , r. 2. p. 74. L’ egli be- 
ne "T obbligare i figliuoli a non appigliarfi ad al- 
tra che a quella del padre loro ? t. 2. p. 290. 

Proletari. Che foffero in Roma , x. 3. p. 175. 

Propagazione . Leggi , che vi hanno- rapporto , t. 3. 
p, I. e yè^. 'Quella delle beftie è Tempre collante: 
quella degli uomini è turbata dalle paUjoni , dal- i , 
le famafie , e dal luflb , t. 3. p. 2. E’ unita na- 
' turalmente alla pubblica continenza , t. 3. p. 3. 

E’ fomnaatuente favorita dalla Legge , che filTa la 
Famiglia in una ferie di perfone del. medefimo fef- 
fo , t. 3. p. 4. Vi porta un grande ollacolo la du- 
rezza del governo, t. 3. p. 12. Dipende molto dal 
numero relativo delle femmine, e de’mafchi,r. 3. ^ 

p. 13. Ragione morale, e filìca di quella , che (I 
vede ne’ porti di mare, mal grado T alTenza degli 
uomini , r. 5. p. 14, E’ maggiore o minore fecon- 
do i differenti prodotti della terra, t. 3. p. ló.Le 
mire del Legislatore debbono per tal riguardo uni- 
formarfi al clima , r. 3. p. 19. Come folle regola- 
ta nella Grecia t. 3. p. 20, Leggi Romane in- 

torno a quella materia, r. 3. p. 25. Dipende mol- 
to da’ principi della Religione , r. 3. p. 40. E’ 
grandemente inceppata dal Criilianefimo , fui . Ab- . '( 

Difogna d’ elTer favorita in Europa , r. 3. p. 49. 

^ou era bafiantemeote favorita dall’ Editto di Lu<- 
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gl XrV. in prò de’ matrimoni , Ivt . Mezzi df 
riftabilirla iti uno Stato fpopolato : è difficile il tro- 
varne, fe la fpopolazione nafce dal difpotifmo , o 
dagli ecceffivi privilegi del Clero , t, 5. p. 50. e 
feg. I Perfiani per favorirla aveano dogmi falfi , 
ma utiliffirai , t. p. 82. Vedi Popolazione . 
Propagazione della Religione . E’ difficile fopra tutto ' 
ne’ paefi lontani, di cui il clima, le leggi, i co- 
fiumi, e le maniere fono differenti da quelli, do- 
ve effa è nata , ed ancora pili' ne’ grand’ Imperi 
difpotici, t. 5. p. 114. e feg. 

Propretori . Loro ingiuftizie nelle Provincie , t. i, 
p. 371-^ e feg. 

Proprj non rimontano . Origine di quella maffima , che 
da principio .non ebbe luogo fe non fe ne’ feudi , 

4 - P. 9 ?* 

Proprietà . E’ fondata fopra le leggi Civili ; confe- 
guenze , che ne rifultano , t. 3, p. 145. e feg, 
'Vuole il ben pubblico , che ognuno confervì in- 
variabilmente quella, cbe tiene dalle leggi , r.'j. 
p. 147. La legge Civile è il fuo Palladio . Ivi, 
Profcrizioni . AlTurdo nella ricompenfa promeffa a 
chi afTaffinanre il Principe d’ Grange, r. 3. p. 325. 
Con qual’ arte i Triumviri trovalfero de’ pretelli 
per farle credere utili al ben-pubblico, t, z.p. 32, 
Proftituzìone . I figliuoli , il Cui padre ha trafficata 
la pudicizia, fon eglino obbligati dal diritto natu- 
rale ad alimentarlo, caduto eh’ ei fìa in miferia? 
r. 3. p. 123. - 

Proflìtuzione pubblica , Contribuifee poco alla propa- 
’ gazione : perchè t. 3, p. 5. 

PROTARIO . Favorito di Brunechilde , fu cagione 
della rovina di. quella Prìncipefla , irritando con- 
tr’ effa la Nobiltà coll’ abufo , eh’ ei facea de’ fen- 
di , t. 4. p. 3. 

Proteftanti . Sono meno addetti alla Imo Religione , 

che 
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die i Cattolici : perchè-, t. 5. p. 92. • 

Protelìantìfmo , S’ accomoda più. ad uoa Repubblic» 
che ad. una Monarchia , r. 3. p. 6i. I paefi , ne 
quali è (labilito , fono meno fufcettibili delle Fe- 
de , che quelli , ne’ quali regna il Cattolicifmo , 

Provi. Quelle , che i nodri padri deduceano dall* 
acqua bollente , dal ferro rovente , e dal duello , 
non erano tanto imperfette, quanto fi crede, f. 3 • 
p. 215. e feg. Vuole 1’ equità naturale , che la 
loro evidenza fia proporzionata alla gravità dell 

accula, -r. 4, p. 99, „ r 

]^tov€ ntgAtivc • Non erano ammelfe dalla l-cggc oa-* 
fica : lo eranQ dalle altre Leggi barbare , t. 3. p. 
^09. In che confifielTero , Ivi'. I difordini de.la 
legge , che le ammetteva, erano rimediati da quel- 
la, che ammetteva il duello, t, 3. p. 211. Ecce- 
I zione della Legge Salica per tal riguardo , Ivi . 
Altra eccezione , t. 3. p. 213, Difordini di quel- 
le, eh’ brano in ufo prelTo i noftri Padri, t. ^.p. 
215. Come fi tiralfero dietro la giurifprudenza 
della pugna giudiziaria , t. 3. p. 222. Non furo- 
no mai ammefie ne’ tribunali Ecclefiafiici , t, 3. p. 

Prove per F acqua òolleate . Ammefie dalla 

Salica . Temperamento , che prendea per niiti- 
garne il rigore , t. 3. p. 213. Come fi facelle , 
r. 3. p, 217. Ja qual cafo vi fi ricorreffe , r. 3* 

p. 2 iS. . - . 1 T ■ 

Prove per f iicqug fredda , Al^olite da Lotario, t, 3. 

Prove per duello. Da quali leggi ammefie , P‘. 

2ti.— 226/ Loro origine , Ivi . Leggi particolan 
per tal foggetto,r. 3. /). .213. Erano in ulo pre - 
fo i Franchi : prove , r. 3 * ’P' 2 19. .Come li ai- 


Jaiaflero^ Jw, e/eg, Veà'i Pugna giudiziaria 
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Frove pel fuoco. Come fi faceflero. .Q.uei, che vi fi 
fiDttomettevano, erano effemrainati ; in una Nazio- 
ne guerriera J meritavano d’ effer puniti , t. 3. -p. 
217. , 

Prove per teftimon} . Rivoluzioni , che provò quella • 
fpecie di piove, r. 5. p. 296. 

' Provincie Romane. Come follerò governate , r, i.p. 
371. Erano defolate da’ Dazieri, t. i. p. V 3 ; . 

Piiòòlieani . Vedi Impofiztoni y^Tributi , Dazieri, 
Dazi y &“c. , , ' i 

Pubblico ( Bene ). E’ un paralogifmo il dire , che 
dee vincerla fui ben privato, t. 3. p. 147. 

Pudore. Dee elTere rifpettato nel galUgo de’ delitti, 

1. z. p. 27. Perchè la natura 1 ’ abbia dato piò ad 
un fello, che all'altro, t. 2. p. 151. e feg. 

Punizioni. Con qual moderazione fe ne dee far ufo 
in una Repubblica . Cagione del pericolo della lo- 
ro molti olici tà , e della loro feverità,'r, 2. p. 31. 

Pupilli . In qual cafo fi porelTe ordinare la .pugna 
giudiziaria negli affari , che li rifguardavàno , r. 

3. p. 241» 

Purità 'corporale . I popoli, che fe ne hanno formata 
un’idea, baono rifpettau i Sacerdoti t J» 3. p» 98. 


- Q. 


Veflione , 0 Tortura . Ne dee elfere abolito 1 ’ 
Vjf ■ ufo : efempj , che lo provano , • t. i, p. 197. 
■||mò fulfillere negli Stati difpotici , r. i. p. 198, 
/ L’ufo di quello fupplicio è quello , che in Fran- 
eia rende capitala, la • pena de’ af al fi teli i moni .* 
. ' k> è in Ing(fmterra ,, perché non vi fi pratica 

- la «Torturi^ 312. .v 

le giudicalfe ra Roma , t. 

♦ .. . .* , ' 


' • ' *• 

^ ._eigilizecl by Coogle 


DELLE MATERIE. 40^ 

Quefltom di fatto . Da chi foflero giudicate , t. 1. 
p. 361. 

Quefiioni perpetue : Che foflero . Mutazioni , che ca- 
gionarono in Roma, t. i. p. zzz. e feg. 

QUINZIO CINCINNATO. Il modo, oqde gli 
riufcì di porre in piedi un efercito, ad onta de’ 
Tribuni , prova quanto fodero religiofì e virtuoiì 
i Romani, r. i. p, 251. 


R accomandare .■ Che folTe il raccomaodarH per un 
benefizio , t. p, 59;?. 

RACHl . Aggiunfe nuove leggi a quelle de’ Lon- 
gobardi , t. p. 184.^ 

RADAMANTE : Perchè fpcdifle le caufe con ifpe- 
ditezza , r. 2.-p. 244. 

Ragione. Ve ne ha una primitiva, t. i. p.^. Cib, 
che penfi 1 ’ Autore del portare ali’ eccello la ra- 
gione, t. 1. p. Non produce mai -full’ animo 
degli nomini effetti grandi , t. z.'p. 253. La re- 
' filienza , che ie le oppone , è il fuo trionfo, r. 5. 

p. 282. ’ ' . 

Ragufi . Durata delle Magiftrature di quella Repub- 
blica, t. I. p. 36. 

Ranghi . Sono utili quelli- , che fono llabiliti fra 
noi ; fono pemiciolì quelli , -che fono llabiliti all* 
Indie dalla Religione , t. 3. p. 83. In che con- 
fillelfe la lor dìlferenza prelfo gli antichi Fran- 
chi, t. 3. p. V92. 

Rapporto . Le leggi fono i rapporti , che derivano 
dalla natura delie -colè, t. 1. p. i. Quello di Dio 
coir Univerlb, t. t. p, 3. Delle fue leggi colla 
faa iapienza, e cqlia fiu potenza, Jvi, I rap» 

por- 
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porti ^ir equità fono anteriori >allà legge po(ì- 
tiva, che gli ftabilifce, i. i. p. -j: 

Rarità deir oro , e deW argento . Sotto quante acce- 
zioni può prenderfi quella eTpreflìone : che £a re-, 
lativamente al cambio, Tuoi efleui , t. 2, p, ^91, 
Ratimòurj^i . Erano la cofa (ieffa ^ che i Giudici , e 
gli Scabioi , f. 3. p. 375. . 

Ratto. Di qual natura Ha quello delitto , ^ z.p. tz. 
RAULO, Duca di Normandia . Accordò le Coftu- 
manze di quella Provincia , t. 3. p. 298. 

Re, Non debbono ordinare a’ loro fudditi cofa al- 
cuna, che Ha contraria all’ onore, t. i. p. 79. e 
feg. La loro perfona dee efler fagra anche negli 
. Stati piò liberi , t, r. pi 329. e feg. E’ meglio , 
che un Re Da povero, ed il fuo Stato ricco, che 
il veder povero^ lo Stato, e ricco il Re, t. i. p, 
373. I loro diritti alla Corona non debbon rego- 
. laru colla legge civile d’ alcun popolo , ma foU 
tanto colla politica , t, 3. p, 149. e feg. 

Re d' Inghilterra , Son quali lèmpre rifpettati al di 
. fuori , ed inquietati interiormente, r, 2. p. 257. 

■ Perchè avendo up’ autorità si limitata , hanno 
Tempre l’apparato, e rellerno d’ un affoluta Po* 

, tenta , t. z. p. a^S, - ■ 

Re di Francia. Sono la forgente d’ ogni giuftizia nel 
Regno loro j t. 3. p. 253. Non poteanfi falfare 
i giudizi renduti nella loro Curia, o in quella de’ 
_ Signori dagli Uomini della Curia. Regia , Ivi . N04 
poteano nel fecolo di San ^ Luigi fare editti ge- 
nerali-» per tutto il Regno, fenza 1 ’ alTeofo de’ Ba- 
roni t. 3, p. 264. e feg. Germe dell’ Iftoria di 
quelli della prima liirpe, t. 3. p. 335. L’ufo, in 
cui erano un tèmpo di dividere il .loro Regno fr». 
i loro figliuoli ,. è una delle forgenti del fervjzio 
della gleba, e de’ feudi , r. 3. p. 345. e feg* Le 
. loro eottgte eraao un tempo, iitaitate al loro, do- 
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minio ) che facean valere pe’ loro fchiavi : prove, 
3 ‘ P' 35 ^- P'^incipi della Monarchia pone- 
vano i tributi fopra i l’oli fervi de’ loro domini ; 
e quelli tributi chiamavanfi Cm/o , t. 5. p. 5Ó0, 
Vedi Ecclèfia/tiei , Signori . Bravura di quelli , 
che regnarono nel principio della Monarchia , t. 
?•’ P- 37 °‘ I® confiileflero i loro dir’itti fopr* . 
gli uomini liberi ne’ principi della Monarchia ,, f. 
3 - P' 375 - Non potevano efiger cofa alcuna fopra 
le terre Franchi : quindi la giuftizia non po- 
tea fpettar loro ne’ feudi , ma a’ foli Signori , t. 
3. p. 386. I loro giudici non potevano un tempo 
entrare in alcun feudo per farvi alcuna funzione , 
t, 3. p. 387. Ferocia di que’ della prima ftirpe : 
non faceano , leggi , ma > fofpendeano T ufo di 
quelle, eh’ erano fatte , r. 4. p. 8. In che qua- 
lità prefedeflero ne’ principi «Iella Monarchia , a* 
Tribunali ed alle alfemblee , in cui G faceano le 
leggi, ed in che qualità comandaifero i loro efer- 
citi , f. 4. p. 16. Epoca dell’ abbaffamento di 
quelli della prima flirpe,'/. 4. p. 20. Quando, e 
perchè i Prefetti li tennero rinchiulì nel lor pala- 
gio , Ivi . e feg. Que’ della feconda flirpe furono 
ad un tempo flelTo elettivi, ed ereditari , t. 4. p, 
44. € feg. Loro potellà diretta fopra i feudi. Co- 
me, e quando la perdeffero , r. 4. p. 71. c feg. 

Re di Roma, Erano elettivi confermativi , t. i. p. 
344. e feg. Qual foflTe il potere de’ primi cinque , 
Ivi . (^al folle la loro competenza ne’ giudizi ^ 
t. I. p. 362. ' . 

Re de' Franchi , Perchè portalTero una lunga chio- 
ma j t. 2, p. 208. e feg. Perchè aveflero pih mo- 

■ gli, ed i loro fudditi non ne avellerò pili d’ una , 

■ t. 2. p. lot). Loro maggiorità, t. 2. p.zio.e feg. 
Ragioni dei loro fpirito fanguinario , t. 2. p. 2 i 5 * 

R.e di Grrwir«/.Non potevano efl’er tali fe non eran 
" mag. 
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maggiori. Difordini , che fecero mutare queft’nfo, 
t. 2. p. 215. Eraoo differenti da’ capi, ed in que- 
^ fta differenza fi rintraccia quella , eh’ era fra il 
Re, ed i Prefetti, t. 4. p. ^t 6 . e feg. 
RECESSUINDO. La legge ,, per cui permetteva 
a’ figliuoli, d’ una donna adultera T acculare la lo- 
ro madre, era contraria alta Natura,/. 3 p. 122. 
Fu uno de’ Riformatori delle leggi de’ Vifigoti, 
t. 3. p. 184. ( nota g ). Proferilie le leggi Roma- 
,ne , r. 3. p. 198. Tolfe la proibizione de’ Ma- 
trimoni fra’ Goti , ed r Romani : perchè , Ivi , e 
ftg. Volle indarno abolire la pugna giudiziaria , t, 
3. p. 223. 

. Regalia, Quello diritto s' eficnde egli fopra leChie- 
* fe de’ paefi nuovamente conquidati, perchè la Co- 
rona del' Re è tonda? t. 3. p. 323. 

Regine regnanti - , e vedove . Era loro permeffo ai 
tempo di Gontrano, e di Childeberto d’ alienare 
in perpetuo anche per tedamento , le cofe , che 
teneano dal Fifeo, r. 4. p. 21. 

Regijìri pubblici . A che l'uccedeflero : loro utilità , 

' r. 3. p. 2gó. e feg. , 

Regifiro Olim . Che fia , t. 3. p, 286. i 

Reggenza dell' entrate dello Stato'. Che fia: i fuoi van- 
taggi fagli appalti : efempj dedotti' da’ grandi Sta- 
ti, t. 2. p. ji. e feg 

Regia dignità . Non è foltanto un onore > t. 3. p, 

5 ,^ 3 » ' ^ .. 

Religione . L’ Autore ne parla , non come Teologo, 
ma come politico ; altro non intende , fe non fe 
, unire gl’ intereffi della vera Religione colla poli- 
tica •; è troppa ingiudìzia il^ volerlo accagionar d’ 
altre mire, t. 3. r. ^5. e feg. Dio richiama perpe- 
tuamente a fe r uomo t»er mezzo delle foe Leg- 
gi , r I. p.g. Perchè abbia tanta forza negli Sta- 
ti difpotici, t. i. p, e Jeg. Negli Suù difp^ 

ti- 
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ttct è fui-vcriore a’ voleri del Principe, U i.J>. 69, 
la ana Monarchia non limiu i voleri del PrincU 
pe , Ivi . 1 fuoi impegni non fono confoimi a 
que’ del Mondo : e qudìa è una delle princioa- 
li forgenti dell’inconftgu.-nza dei'a nolira condotta, 

I. /». 85. tono i deliiti,che l'imereffano, 

t. z. p. 8. t^uò porre qualche libertà negli Stati 
difpotici , r 2. r. 46. Ragioni fifithe di fua im- / 
mutabilità in Oriente, t.'-i. p. 84. Dee ne’ climi 
caldi animar gli uomini a coltivare le terre, r. 2. 
p. 8 ( 5 . Si ba egli diritto per proccotare la fua pro- 
pagazione di ridurre in (Servaggio quelli , che non 
la profelfano ? Quella idea fu quella , che incorag- 
' giò i di(f fuggitori dell’ America a' loro delitti, t. 

2. p. Ito. Governa gli uomini unitamente col 
clima , colle leggi , co’ coitumi , &c. quindi 
nafce lo fpirito generale d' una Nazione, t. 2. p. 

222. Corruppe in Corinto i collumi , t. 2. p. ^i$. 

Stabilì in certi paelì vari ordini di mogli legitti- 
me , t. 3. p. 5. Per ragione del clima vuole in 
Pormofa , che la Sacerdoteffa faccia abortire le don- 
ne, che s’ingravidano orima de’35. anni, I 

Principi di varie Religicmi ora urtano, ora favorifco- 

no la propagazione, t. 3. p 40. Fra le falfe la '■ 
meno cattiva è quella , che piì> contribuifce al 
ben effere degli uomini in quella vita , t, 3. 
p. 5t. E’ ^li meglio non averne veruna , che 
una cattiva ì t. 3. p. % 6 . E’ ella un motivo re- 
primente ? I mali che ha prodótti , fon egli- c 
no paragonabili a’ beni , che ha farti ? t. 3. 
p. 37. Dee dare piil configli , che Leggi , r. 

3. p. 65. Qualunque fieli , dee accordarfi col- 
le leggi della Morale , t. 3. p. 66 . Non dee 
indurre foverchio alla contemplazione,/. 3. />. 69. 
Quale è quella , che non dee aver delitti ine- 
fpiabili, r. .3^ p. 71. Come la fua foiza fi appli- 
chi 
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chi a quella delle legsi civili « Il Tuo fine princi- 
pale dee dler quello di rendere gli uomini buoni 
Cittadini , r. 5. />. 71. e feg. Quella , che am- 
mette la fatalità alToluta , dee edere loilenuta da 
leggi Tevere » e feveramente, efeguite , t. p, 73. 
.• Quando proibifce ciò , che debbon permettere le 
leggi civili, è pericolofo, che dal canto loro eflie 
oon permettano ciò , che edfa dee condannare , 
Ivi . E’ tofa molto funefta, quando efla unifce la 
giudihcazione ad una colà d’ accidente, t. 3. p. 
74. Quella , che non promettede nell’ altro mon- 
do fe non premj , e non gaftighi, farebbe funefta , r. 
3. p. 75. Come quelle, che fono falfe, fieno tal- 
ora corrette dalle leggi civili , r. 3. p. 75. e feg. 
Come le fue leggi correggano! difordini della Co- 
flituzione politica, t. 3. p. j6. Come le fue leg- 
gi producano r effetto delle leggi civili , t. 3. p. 
79. Non è la verità , o la falfità de’ dogmi quel- 
la , che li rende utili , o dannofi , ma i’ ufo , o 
r abufo , che fi fa di quelli dogmi , t. 3. p. 80. 
Non bada , che dabilifca un dogma ; bifogna , 
‘.che lo diriga, t. 3. p. 82. Non dee mai infpi- 
rare avverfione per le cofe indifferenti , t. 3. p. 
83. Non dee infpirar difprez7.o per niun’ altra 
cofa,che,per li vizi, t- 84. Se fe ne dabilif- 
fe una nuova nell’ Indie, converrebbe rifpetto al 
numero delle felle uniformarli al clima , r. 5. p. 

- 85. E’ fufcettibile di leggi locali, Jri , e Mez- 
zi di renderla piò generale, t. 3. p. 86. Vi è del 
difordine a trafportare una religione da uno in al- 
tro paefe, t. 3. p. 87. Quella, eh’ è fondata fui. 

‘ clima, non può ufeire del fuo paefe, t. 3. p. 89. 
Ogni religione dee avere dogmi particolari , ed 
.un culto generale , Ivi . Quali fon quelle , che af- 
fezionano più i lor feguaci , t. 3. p. 90. e feg. Sia- 
mo molto portati alle religioni idolatre ^ fenz’ef- 

fer- 
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fervi addetti : non fìamo gran fatto portati alle 
religioni fpirituali, e vi fìamo molto addetti , r. 

3. p. 92. e Jeg. Amiamo in fatto di religione 
tutto quello , che fuapone uno sforzo j t. 3. p, 
99. Bìfogna farvi delle leggi di rifparmio , t. 3. 
p. 103. Non dee fotto pretefto -di doni efigere 
ciò, che le neceflìtà dello Stato hanno lafciato a* 
popoli , t. 3. ,p. 104. Non dee incoraggiare le • 
fpefe de’ funerali , Ivi . Quella , che ha, molti mi- 
nillri , dee avere un Pontefice , Ivi . Quando fe 
ne tollerano molte in uno Stato, fi dee obbligar- 
le a tollerarfi fra effe, t. 3. p. 105. Quella, eh’ 
è oppreffa diviene prelto , o tardi reprimente , iui. 
Le l'ole intollerarfti hanno del zelo per la loro 
propagazione, r. 5. p. lo 6 . E’ un’ intraprefa mol- 
to pericolofa per un Principe , anche difpotico , 
il voler mutar quella del Tuo 'Stato: perchè, r. 3. 
p. 107. Per farne mutare, gl’inviti, comedi fa- 
vore , la fperanza della fortuna , &c, fono più ef- 
ficaci , che le pene , t. 3- p. loS. La fua propa-^ 
gallone è difficile , maffime ne’ paefì dilungati , il 
cui clima , le leggi , i cofìumi , le maniere fon 
diverfe da quelle, in cui è nata, ed anche di più 
ne’ grandi Imperi difpotici , r. 3. p. 114, e feg. 
Gli Europei infìnuano la loro ne’ paefì forellieri 
per mezzo delle cognizioni , che vi portano : le 
difpute inforgono fra effi : fono avvertiti quelli , 
che vi hanno qualche ìntereffe : vien proferitta la 
religione , e que’ , che la predicano, t. 3. p. 115. 
£’ la fola cofa fiffa di uno Stato difpotico, t, 3. p, 
119, Onde venga la fua forza principale , Ivi . 
Deffa in certi Stati fiffa il trono in certe fa- 
miglie, t, 3. p. 127. Non dee (deciderli co’ fuoi 
precetti , quando fi tratta di quelli della legge na- 
turale , t. 3-. p. 128. Le fue leggi hanno più fu- 
blimità , ma meno efienfione delle leggi civili] , 

t.j. 


4itf . I -N D, I C E 

Oggetto delle fue leggi, Ivi. I prin- 
dpi delle fue leggi poflbao di rado regolare quel- 
lo , che dee elTerlo co’ principi del diritto civile , 
Ivi . In quali cali non dee feguirli la fua leg- 
ge ^ che vieta , ma la legge civile , che per- 
mette, t. 3. p. 1^5. In quali cali bifogna fe- 
gnire le fne leggi rifpetto a’ matrimoni , ed in 
quali cafi bifogna feguire le leggi civili , t. p. 
137. Le idee di religione fpeflb han gittati -gli 
uomini in ifmarrimemi grandi , t. 3. p. 142. Qual 
è il fuo fpirito , r. 3. p. 143. Dall’ aver dia con- 
fagrato un ufo, non dee concluderli eh’ è natura- 
le , Ivi . E’ egli necelTario il renderla uniforme 
in tutte le parti dello Stato? r. 3. p. 327. e feg. 
Con quali mire 1 ’ Autore abbia parlato della ve- 
ra , e con quale intenzione abbia parlato delle 
falfe, t. 4. p. 125. 

Reìigìme Cattolica. Conviene meglio ad una Monar- 
chia della Protellante , t. 3. p. 62. 

Religione Crijìiana . Quanto ci abbia rendnti miglio- 
ri , r. I. p. 284. E’ quafi imponibile , che fi lìa- 
bilifca alla China, r. 2. p. 238. Può far lega dif- 
ficilmente col diPpotifmo y facilmente colla Mo- 
narchia , e con le Repubbliche , Ivi , e r. 3. p. 

- 58. e feg. Divide 1 ’ Europa dal rimanente dell’ 
UniverPo ; s’ oppone alla riparazione delle perdi- 
te , che fa per parte della popolazione , r. 3. p. 

- 48. Ha per oggetto la felicità eterna e tempora- 
le degli uomini , dunque vuole , che abbiano le 
migliori leggi politiche e civili , r. 3.' p. 5 1>. Van- 
taggi , che. ha Popra tutte le altre Religioni, an- 
che relativamente a quella vita, t. 3. p. 59. Non 
ha Polo per oggeno la nolha futura felicità i ma 
fa il nofiro ben efiere in quello mondo : prove 
da’ fatti , Ivi . Perchè non abbia delitti inePpiabi- 
li.' bella pittura di quella Religione, r. 3. p.71. 
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• e feg. Lo' Spirito delle l!ef(^ì effendo un*' opera di 
mera politica , e giuriforadenra , non ha avuto 
pet oggetto il far credere la.ReIigion<r CrijUana ; 
ma ha cercato, di farla amare , t. 4. p/ 97. Pro- 
ve, che il Signor di Mohufcjifieu la credeva’, el’ 

"-amava, r'4 p. 104'.' e 'ftg. Non trova oilacoli in 
niiln luògo , ove Dio voglia, rtabflirla , t. 4. ^ 
140 Vedi Cri lìiane^'vno , ■ 1 

Reltt^ione deli" I fola Formo fa Lì fingolafit’à de’ luoi 
'dogmi, prova effer danflofo , che una religione coti- 

• 'danni ciò , che deo permettere' il diritto civile , 

■■f.' 5 i-p.' 74 - . ■ . '' ' , 

Religione degl' indiani . Prova , che una Religione, 

• la quale giuflifica con una cofa d’ accidente , rovi- 
, ^ na inatHtpente il pregio maggiore che fia fra"’ gli 

■ uomini , 74.' r- • t •• t ", 11" 

Religione 'de' Tartari di Gen gì s-ltan . I fuCM * dogmi 
■■ fingoiari provano elTer dànnoio, che ima Religio- 
ne condanni ciò, ch^ 'dee perniettére irdiritto ci- 

- ,vile,^r. ?. p;-73. /f,?. ■ ^ 

Religione Giudaica fu un''iemf>o 'cara a Diò : èhm- 
que dee ejjerlo amora ; confutazione di 'queflo‘'fa- 
liocinio , ch’> è la forgénte dell’ acciecarhentó de* 

, Giudéf, r. '5. p. tTO. ( nota ’a J'.' / ^ - 

'■Religione naturale. E’ egli un- efferae féguace il'di- 

■ • re V «he 1’ uomo - potrebbe, in tuli’ i momenti di- 
’ tnenticare il, fuo’ creatore é ^he Dio lò ha’ ri-" 
• chiamato a fe colle Leggi' della Religione , i. 4. 

/>. ^15. che ir Suicidio è in Inghilterra 1 ’ ef- 
fètto d’ 'una malattia ’, r. 4. p. iì8> che lo'’fpic- 

• gare alcuna cola da’ fuov‘ principia 1. 4. pi. 120. e 
fég. Anziché elfer fa- cola Ifeffa , che T A'teifmo, 

' «feda é che fommibiftta i raziocini per impùgnat- 

• k), r. 4* p.' tir. e feg.' ' f '^f-' 

Reli^ionìe. Pròtefìante. » , Perché fìa' piìi dilatata nel 

Nort , p^ 6i, e'feg.^ *■ ■ ■ . , .. . 
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‘ Ji^ìgìon* itveltta ^ Autore ne am; prò*' 

V- • ve^'/, 4* ^ >04* • '-r ' 

Rendite . , Perché abba^aÒTerq dopo U foopext^ dell* 
, Aróerlc4 , f. 2, p; JS 5- ■«,/«<?* • . /; ■ 

a^uéblica. Di quaqte forte ve ue fif , r, i. p. 25, 
. ,Come fi cambi iq S.tato Monarchico, o anche 
^ fpotico , r. T. pi ^5. Niun jCittadjpcC vi dee eCfere 
invertito d*^iina poteftà eforbitanté, ‘Tw - Efcezio^ 

. ne di querta re^a ioi . Q.'^aie v) debba ertere 
la sdorata delle Magtl^rature ,.r. 1. p, 36. Qpale 
^ s n’ d il prmcipio , .r, i. p. 49. Efatia pittura 
■■^del fuo Stato quando pia non vi r^na la Virtù j( 
fc^r* pt 5ii, I delitti Vivati vi lòno più -pobbligi, 
1' . thè in luqa' Monarchia , ■K t^:pC 58. Vi. è> perni, 
^s-ciofa l’ ambitione ,(.f» t^p. di." Perchè j cortìwii vi 
■fono più puri i che in urta Mpnarchia r, i» p,.7d, 
Qjiaoto vi fìa effenzialè l’ educazione, V. i. p. 8d, 

• Come può elfer governata, (àviameate ed, efler 
V (elice,-!, i.. p, IO?, e /i^^Eericompeniè vl.deb- 

bon cooGrtère in foli onori r. i.; p, 150. Vi fi 
.. .dee egli (orzare i Cittadini ad accettare.! pnbbli« 

. ci inapieghi. l r. ' p* 15 r , IM>bonvi "eflfere wiMi 
' : impieghi ci vii) , e ' it;iilitari , ./» i. p. 154.^ VI 

irebbe dannoià la venalità dkUe Cariche, r« 

■ 156, VogUoovi de’ Cenimi j f» ^ P* *57» f là“i 
yi/fi dabhou punire Con^ à delitti , (u/ \ Vi fon 
» necelSirìe le formalità di giuftizia , r. 4; p, idj, 

; Ne' giudirj vi fi ^e ►feguire il tertò prewlb del- 
la^ Legge , r, Come debbon. (brmsyrvifi 

A giudixj»».' 1. P-! id7. A . chi vi debba efier eoo, 

• fidato il g?n<)izio de' delitti di lefa ^Uefià;. e co- 
me vi fi dee pórre un fremì àUa cupidj^del po« 

. polo ne’ fqoivgiadu) , < p, idp, clemenza 
vi è meno neceflaria, che nella Monarchia, r« t> 
p, 201, Le Repubbliche terminapo col luflb , r. 
I, p, ziz« yi è i;Kctfiaria la pubblica contiaenza, 
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v>/, 1, 'p. 217/ Perchè t toftumi ‘deile donne vi.fo- 
no auftei;i "i V. i. p. 219. Le doti delle donne vi 
'-.^debbono effer mediocri , r. i.-p. 2'id. La comuni- 
. tà de’ beni fra marito' e moglie' non vi è sì utile, 

, '.cóme nelle Monatchie, /dì, e /eg. I guadagni nu- 
xiali delle donne vi farebbero perniciofi , Ìd» .' Pro- 
prietà dilìinrive di quello governo , r. ì. p. -254. 

, -Come provvegga alla ficuiezz» t.' i. p. 265. 
». Vi è in quello governo ùn vìzio ineemo^ che non 
, ammette rimedio , e che- prello, o tardi lOidilliug- 
A*- ge , /D/»''Spirito di quello -governo., ti i.' pi 269. 

, Ornando , e come può ,'conqnillate r, f. K,p."f29i. 

. ■ Condotta ,<che- dee, teiere con i popoli conqui- 
ftati , r. li p. 294., Vieh creduto comunemente , 

• ^er lo- Statò, i» ipui vi fia prò libertà ^ f.-'ii p» 

; ' 3i’2. Qual è il capo d’ òpera*' di Legislazione in 
una pictola Repubblica-, r. P.-343- Perchè., 

' quando 'conquida / non ptìò -governar le Provaicie 
' ■: conquiltare fe non fe 'difpoticamente? 1. 1. p. 37 >- 
' E’ pericololb il punil'vi foverchio il'delittó di- le- 

■ fà MaeAà * r. 2. p. 31. Come vi fi fofpenda V 
ufo della libenà-, r.-2.' pi 33. Leggi , che favori- 

. 'fcono-la libertà de’-Cittadirà’, t. 2. p, j'5. QpaU 
x< . vi >d.ebbon effere le leggi contra-i debitòri', 2. 
'«»• p. '56. TÌMCt’'i' Cittadini vi 'debbon eglino avere 
la libertà 'd’ uCcfre delle •‘ter^ dell». Repubblica ? 
-r. 2. p. 48. ( nota y ) . ^uali tributi può efigere 
■da’» che ha , rendufi . fervi della gleba, i.,Sk 

. , p. 5;2. Vi fi ■poflbno accrefcere i tributi * U 2,' p. 
« -7' <54, Opale jrttpofizionb vi è piìt tiataralfr,' t. i.p, 
» , <55. Le Tue entrate fono quafr fcrapre .in maneg- 
gio-di amminifiraiione , t. 2% p. 72- - La profefllo- 

■ ne de’ Dazieri non 'vi 'Cffere onorata , r.- 2,. 
J p.^74. La - pudicizie dell», donne fébtave vi dee 

eflere al coperto dell’ incòntinenxa deMoro. p^i-o- 
Di> t„ 2.,pt 121. Vt:è perieolofo il Dumeregiaà- 
/ ^ - D d 2 V de 
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de degli fchiarvi y r. 2. /». i2^. E’ pili pericolofo 
r armavi gli fchravi , che in una IVfonarchia 'j t. 
a» p. 125, .^Regolamenti che dee far intorno all’ 

• affrancare gli Ichiavf, t. 2. p. 131. L’ impero fo- , 
pra le donne non vi potrebb’ effere efetcitaró a do-' 
vere, t. 2: p„ 14 ó; Se ne trovano con più frequen- 

, :^a ne’ paefi fferlli , che ne’ paéfi ubertofi , 2. 

p. 177. Vi tono paefi ne’ quali farebbe impoffi* 
bilC'lo ftàbilire quello governo , t, 2. p, 220 e 

• feg. fa lega fagiliflnnarnente colla Grift'ana Reli- 
gione , t. 2.- p» 239. Vi conviene piti -il commer- 

• ciò economico, thè quello del luffo, t, 2.p.i<ìg, 
Vi fi può -flabilire uh porro franco , t. 'Ì2. p. 280, 

. Come debba pagare i iuoi debiti , t. 2. p, 418. 

- I bafiardi 'vi debbon'*efferé 'più odiofi , che nelle 
“ Monarchie , t. 5. p./j. Ve r>e fono di' quelle, ra 

col torna bene K far dipendere, i matrimoni da’ 

> MagMlrati r. 8.' Vi fi- reprime ugualmèhte 

- il luffo idi vanità , e quello di foperrtizione, r. 5. 

' p. 10^. L’ Inquifizione non vi può- formare che 

, de’ trifti , r. p., i^ó; Vi fi dee operate in gui- 
. Jà, che le donne ìion poflano prevalerli pel luffo,- 

• nè delle loìro ricchezze , ' nè della fperanza delle / 
inedeEme^r. 5. .p. i 80: e feg\ Vi 'fono' certe ■Re- 
pubbliche , in cui debhonfi punir colóro , che’ non 
prendano verna partito ndle fedizyòni , t. 5, p.’ 

• 30?- f ,r , ' • 

Repubiflic^ federativa . Ghe fia : quella., fpecie di cor- 
po non può effer diffrutto ; perchè ^ t.' p. 

,e feg.' -Di che'dÉfbba effer' com polla , r.. p- 2(^9. » 

. Non può fe non dHficiliffunatnetife fuffìfl^re , fe' 

• r cornpolla -di- Repubbliche , -e^di. Monarchie 1 ra- 
gioni ,-e prove , Ivi . Gli Stati , che la cnmpon- 

^gono y BOtf debbon coniquiffare gli tini lopra .gli 

•• altri > t. 3. p, 291.-' • . ,■ 

RepHÙIfiuig atHHht . Vizio effeaziàle ,'che le trava- - 

. ‘ glia- 
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gl lava , r. p. feg. Pittura di qi>elle , eh* . 

efideanp nel Mondo prima della conquilla de’ Ro- 
mani . Tutt’ i Dopoli noti ^ fuorché i Perfiaoi , 
erano allora in Repubblica , t. 5. p. ?39.- e feg,~ 
Repubbliche d' Italia. I popoli vi fon meno< liberi, 
che nelle noftre Monarchie, perchè, /. 3. p. 319. 

. -Tendono al difxitifmo , cib che l’ impedilce di pru- 
cipitarvi/ì 3. p. 320. e /eg^ ■ 

" Repubbliclìe GrcÉ/.i* , NvUe nutiiiori, erano le ricche/- 
' ze Ugualmente a carico, che la povertà, f.; 3. p. 
208. e fegi II loro fpirito era conteniarC' de’ lóro 
territori : ciò le fece durar sì lungo tempo, t. 3. 
p. 255. . - 

Referini . Sono una cattiva 'fpecie- di legisdazione : 
perché i >. '3. /). 326. - ■ v t 

Rejìituzme'. E’ alfurdo il volere impiegare la rinun- 
zia ad una Corona cpn quelle, che fono dedotte, 
dalla Legge civile, t. 3. p, j^ó. • _ 

Re/ìrizione di linea . Pertìiciofa in un’ Ariftocrazia , 
t. I. p. 125., Utile infuna Monarchia , qualor fof- 
fe accordata a’„ foli. Nobili , -r.- i. p. 12^. Quan- 
•'do poteife cominciare ad avér Inogó . rifpet-to ■’ a’ 
Feudi , t, 4. /5. 94. f . . j ^ 

RHODÉS ( // Manhefe di ) I coflui (ogni intojmo 
alle miniere de’ Pirenei ' t. 2. P. 3 39. 

Ricettatori., Puniti in Grecia, a. Roma, ed in Fran- 
cia colla (leffa pena del ladro : queda legge,, eh* 
era giuda in Grecia , -ed in Roma , è.^ngiulia in 
• Francia: perché, r. 3. p. 313. . 

•RICHELIEU *( Il Cardinale ). Perchè efetuda le 
perlbne di baffi eflrazione dall’ amminidrazione de- 
gli affari in uria c Monarchia , tl i,.p. 59. 'Prova 
del fuo amore pel difpotifmo j t. 11 pi 128. Sup- 
. pone nel Principe , e ne' Ihoi Minidri dna virtù 
impoffrbile , t. i: p. i^ t. e feg. Dà^nel fuò<Te- 
' • daméata un coniìglto impraticabile , t. 5.' p. 3 ^9. 

D d 3 Rie- 
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Riecbezte^. Quanto , allorché fòoo ecceffivè, ren^* 
^no ingiufti. quelli , .che ,le poffcggonO^, t. n p, 

, ,jo^.^Cpnae .poflàno' reftare uguqlitiente ^dtvife>ia 
. lino Stato ^ f. i. f. .203. Erano \nelle buone ]k.e- 
^ pobbliche Igualmehte 'gravofe'che la novetti t, 

• 1» />. 205. Effetti benefici di quelle, cf ont'paéfej 
. it 2. p. 5it^Ia che coafiftàno le ficebeate ,,r. z* 

f. 293. Loro cagioni e loro, effetti , 'ivt : Did 
vuole , che k dii'prezj'ianìo. dunque non'^ti, fat- 
. 'damo vedere con offrirgli i nolfri’. tefori , ,che le ’ 
rj ftiroìartio , •r.f3. ^4 104^ L' ’ •> -' • 

JRicd^rìiy(>ne Quello ^dovere deriva da una legge àd- 
teriore alle leggi pofitlve , t. u^p. 7. >. 

Riqompen/e . Troppo frequenti annuft/iarto 'la .dèca-, 
^nza d’uno Stato, t. ì. p. 150.^ Il Qefpota nòti 

• < ne pub dare a’* fupi -fuddlti , 'te noti in danaro : 

' il Monarca in .onori , che cqnducono' alla fortuna ; 
f e la Repubblica in foli onori , Ivi . Una' Religio.> 

, ne, che non ne prorffetteffe per l’ altra vita , nord 
N affezionerebbe mólto , t. 3. p. 9?. ^ 

RkoruUiazìmie . Là Religione ne _dee ...fomnjiriiftrare 
iriblti .meafi , allorché in u.no^ Stato ,vi 'fono mol- 
-|i.fogge|ti d’odio, r. 3; p. 77Ì- - . 

Rimojlfanzt,. Non poffono aver luogo nel Difpòti- 
imo , t. i; p. <57. Loro ^utilità in una Mornachia^ 
t. iv p. 129. . ' . - 

Rìmoflranze agl' tnqjiìjìtorì di Spaglia e dt Porto- 
gallo y in cui fi dimoflfa 1’ ingiuftaf crudeltà dell* 
Inquinane, ì, 3. p.. 109. e Jeg^ ■ 

Rinunzia alla Corona . E’ àffurdo 1 ’.^ oppofviff colle 
^ reltriziohi dedotte dalfà legK civile, t. 3. p. 150, 
'i* Quello, , 'che. la fa, ed' i fupi“difcendehtr centra i 
, quali è fatta , poffono tanto meno lafgnarfi , qnan« 

’ to che, lo Stato avrebbe potuto fare una legge per 
- efcluderli , r. p. i 6 oi 
Rifojo , Qtianto' pih le eaufe fifiche v* ifidneono gli 
•>. ' tìomi- 
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, iiomioi ) 'tanto pi^ ne li debbono ‘ dilungata le 
. eaufc inoràlij’r. 2. p, ^ ‘ ‘ ' 

Rìpuar/, La màggiorìtà era ^(Tatà dalla lot legge » 
t. 2.,p. Iti. Uniti con ì Salici' fotto Giovi, con- 
fervàifono i loro ufi j t. 3/ p. 181» Quando -, .i 
i da chi ferirti fo/fero i loro ufi t' Ivi Sempliciti 
delle lóro leggi : cagioni mèdefinia, t. 3; p. 
*183; Come Te lóro leggi larciaflTero d*. effere iti 
. ùfó preffo > Ftàtìcefi j r.' 3. p. 20 r. Le loro leg- 
'gi fi conlentàvàno. della prova begàtive ^ 

‘ 309. E tjitte le leggi Barbare ) iuorchè la lé^d 
. Salica- ; ammetteàno- la 'prpva per duellò, t. 3'. p» 

, àit. Calò iti cui àmtnetteà'là prova pel' ferro. 
. Sroventc, P 3 * p* 2*^» Vedi frawc/i/ Rtpuór/^ 
Rìòkdto , ’lDifferenza fra il divòrzio’, ed il ripudio ì 
‘la /facoltà -di -'riptìdiare dee > effeté ’ accordata 
in tutt’ i luoghi ^ Ove ‘fi trova , alle' donne eòi 
. ime'; agli bomini : perchc.cì ft. 2, p: 1^4. La 
. facoltà 'di 'ufai’ne età • acior<lat» m. ■‘Atene -alla 
' hiogHé'di pari-^he ài .marito , r. p^ E’ ^it 
.-veto, che- pet 520.^’ anni àiutió afuì’in Ròtbafer^ 
,Virfì del diutto' di ripagare aècOrdatordalla kggfe? 
t. 2, p; Ì57. e feg. Le '-leggi •iòtofno a tal tbà» 
j 'terià mutaxonò in Retoa a tnifuia, che ei fi tnu- 
. tafortp r cofiumi', ri 2.' p. 248. ' 1 ; 

Riferito . Origine di quefto diritló‘ feudale ) 4» 

, P-. 8^ s - ' - ^ . 

Rtfo . i paefi' , che né producono 'j' fono mólto pili 
...popolati, che/ gli .altri , r. ■’ji p. i6. ' , 

Rìfutfeù^nt àff corpi -, Quefiò dogtba mal ^'diretto 
può prodiifte confegùenze furteHe, t 3. p. 81,' 
RJil. Che fieno alla China ^‘r. 1. p; .23^, ^ 

Rivoluzioni . f‘tìóh poIfoB fucCedere fe boti con fati- 
che infinite j e con buoni eofiunrij'nè pòffono fia» 
,Jflenerfi/fe rfón con buone leggi 'j t/ 'i.'p. i ì ^.* 
t^ificiU) è rare' bèlle Mónarchiè facili) b fte- 

tld4 ' qbeaii 
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quentj. negli Stati difpotici V /. i. A 

' ' ; IMon fempre fono accpippagnate da guerre j r. i, 
P' Ritnettono talora in visore le lessi, t i 
P’ 348' e ' 

B,oan(t ( Ducàto di ) Là focc^ffione , della sente baf- 
: , v.t? VI appartiene all’ uititno toafchip r, rasioni-di 
qileik legge, r. 2. p. 199. ® 

- Roàt .Vi fi. erpb^foverchio intwltràte le teggi intorno ' 
... al commercio /. 2. />., 286. Fu una defle Gktà 

- ■ . piu conimercfanti dell^ Oreckl r, 2 p. 5 , ' 

Rodmtf. Le , loro leggi -davano, la nave -, ed il fuo 
carico a’ quelli, che vi rpfiavano. Copra b tempo 
'■ ' ■ * tc^peita } ^e nulla avevano abbandonato * t' 3 
i: p. .idz.. ' ■ ^ 

• principali cagtoqi di fua ro-. 

r viria^fu li non aver filCato 'il namero.de’ cittadi. 

■' "l ’ aóvpano formare le alfemblèe , r.- i. p, 

' ' i' L pittura delle .varie .livoluzioài » 

■ y ' ' e/eg. Perchè vi fi rifolfero con 

-, ^ tanta difncolfi^ ad innalzare a’ grandi nmpieshi i 

* 5 11 ’ ^ffragivregcaii ibrone una 

pelle grandi cagioni di fua rtjvina j '-r. >ii p. ?r. 

'.r papielize di, - fua Colli tuzionc , r. ’ r. p, .2», 

. Cóme difendc/Te la fua ' Andocrazia . cóntra 
il p^olq , t. i,. p. Utilità de’ fuoLDit- 
^ tatori -?r/. Perchè non potefife rellar libera 'dopo 

LI- ^ P- 5 *- Sergente di fue fpeìe pub- 

r.. buche ,• r. 2. p, 105. -Da'àii vi fofle efercitata la ■' 

- Legge funefia i 'che vi fu 
.^abilita da Decemviri , >. i.,p, 120: Saoienza' 

di lua condotta mentre bclinò all’ Ariflocrazia, 
t i, p. 121. E- ammirabile nello fiabilimento de’ ■ 
funi Canfori, r. i._p. '12^. Perchè fortori’ {m'ne- 
'■'■radon 'le loro Màgiftraturé vi’fpffero diljinte dagf 
impieghi militai r i. >-.-.154. Quanto le 
. /leggi V iofiuiifero ne’ gÌQdiz; ,;r,.i.>. ló^^ e ftg, 
s * • . Co- 
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DÈLIE MATERIE. 




•Come le leggi vi mettenfero ' un freno alla" cupi- 
digia'; che avrebbe potuto dirigere i giudizj del 
popolo , t, f‘. p. >6c). e jeg. Elempi dell’ ecceflb 
del lulTo , che vi j’ int'rodufle , t. i p. -207. Co- 
inè le irtitutioni vi cambialTero col governo , /. i. 
f. 222. Le femmine vi ‘erano in una perpetua tu- 
tela t' quelV ufo fu annullato, perehé ; r. i. jfr. 2 2<j. 

La forti(ìcò il timore- di Cartagine , /. i. p. 259. 
Quando fu corrotta, indarno fi cercb^un corpo , iti 
cui fi potelfer trovare giudici d’- integrità , t. 1. p. 
24.9. Mentre fu virtuofa, i olebéi ebberó la ma- 
gnanimità. d’ innalzar tempre i Patrizi alle digni- 
tà , che fi erano .refe comuni con élfi , t. i.'p. 
250. Le afibcmioni la poièro in'rlìato d’ attaccar 
r Univerfo , e pofero i Barbari in illato di farla 
tefta , /I I. p: i66. Se Anni baie * 1 ’ aveffè prefa, 
farebbe caduta Cartagine ,,r.> 11 p;,, 291. e feg, ' 
Qual folle r oggetto del fno governo,'». \.p, 32-^. 
e Vi fi potevano accufar? i MagUlratl : uti- 
lità di quéft’ ofo,'r. pi, '( nota .1. ), Qual 
^u- la ragione , che il gov.exno fi mutaff? in 'que- 
lla Repubblica r. T/ />. 5 3 3.- Perché, quella Repub- 
blica fino al. tempo di Mario non folTe tpggipgata .. 
dalie' lue proprie, armate, r. .1. p: 334. Deicrizip- 
ne , e cagioni delle rivoluzioni- accadute nel go- 
verno di quello Staro ,' r. i. pi 344. e Qoal 
fbire ja natura del *fuo governo 'dbtp i fuoi -Re , 
Jvi . Come' la forma- del filo gov^rho. muta/Te. fót- 
ta 'i fiioi due- ultimi Re^ ri' r. p. 346. Non prq- 
fe dopo 1 * efpulfione de fuoì Re li governo ,' che 
dovea naturaimente prendere , r.- u p. 348. é ftg. 
Con quali mezzi il popolo vi fiabiliffe ' la fiia li- 
bertà :• tempo , e motivi dello ‘{labpimentp delle 
varie Magi(lrature^ r, 1. p.- 350. r /é?. Come -il 
popolo vi ' fi unifle , e qual fcfle il tempo^ delle 
fue alfembiee, r. 35 1. « f(giX.<Saie ngl.ph 
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assss ss“J- "i~r Sì 

rolot-^'é Ttìb«tiair,*clte vi ebbato fijcivtfivanw'l- 
- te la póteftà di , giudicàre ‘ mali 
t v&. pU delle vat«^ ‘ 

, thè vi èrand itt J* f* I.^Uìì Cò- 

.the vi cagionaroQ» 1 V d* 

i 7, m 6 MafJS 


tèffe cortomptere ,1 rapi gmuav, , .-t-- r- . . ^ . 

tu fatti ’.potea ritiratfi prima l- «KK a» mìi 

Là dUre'izà delle" Itggi' tdnirà i debitori. _ ih 
• «1« 71% foJ" alU Rv^àbblif» 1 Jh 

Aletta -de’ fatti , 'che^ cagioob , t. A j jj^ì- 

iihertà le fd pfoctmàtà È 

i D 37 \e feÉ. Erà òri gran Vl^lO nel joo g 

VM^d Imporre iti Darip le fue entrate » J' - ' 

72, jptfó U Rej?«bblicà vi, fu 


Digilisec'.by ’-ji» >^k 


DEtlE MATERIE, 

• Jroffffliòne 4 e’- Daaierl , i/ iì p. 74. Come fi |mi- 
'■tki(fero i figliiloli 'quando fa, tolta à’> padri la ^po« 

,, tcll-à.'di farli morire * t, %. p. 1x8. Vi fi póne-* 
ano gli fchiavi alla'’fieira conditioae delle oetìié 
' ■ f. 1» p:-ì^(x, Le diyerfe leggi rifpetto agli'fchia- 
ì vlj ed a’ libèrti, provano' il -fuo imbaraMo per tal 
^,»lgttar4o ,-f. 2. p. l3I^Le fuè leggi politiche rì- 
fpetto a’* liberti erano ammirabili , t} 1. p. I32. 
•,-E\egli vero, che per -320. anni nmnoardifle mal 
< di fervirfi del ' diritto di ripudiare, accordato 'dallà 
' lègge, r. ». p; ,158. Qhandò cominciale ad elTer vi 
noto il peculato la pena, che vì s\ impofe , pro- 
va, 'che le leggi feguono i co(lumi,r* 2. p. 245* 

.. Vi fi cangiarono le léggi a mifura’, che vi can- 
giarono i coftomìy 2i p.'24Ó. .Nòa vi entib li 
civiltà fe non' ne fa ufcita' la- 'libertà , t. t, p. 

. ^61. Varie epoche- dell’ ' aumento della* copia d* 

- oro, e d’ argento, che vi era , e >dello. sbaflb del- 
le monete , che" vi fi c Tempre fatto in propor- 
■<- tlone di queftó aumento , r. 2. p. 408.- Sopra qual 
maffima vi -.foire ' regolata l’ufgra dopo "la difirtoio- 
fle della Repubblica, ^ 2. p. 430. t fegé Le leg- 
gi vi furono fatte' troppo dure • contra i balìardi , 

' ?• 7 ' Fu pih indebolita dalle ^ifcordie Civi- 

; li, dà* Triumvirati ,-e dalle profcrizioni , che da 
alcun’ altra guerra \ t .3. p. %6. .Vì era jpermef- 5 
jTo ad un marito il preflar la^prià moglie ad ua 
altro e fi- puniva, fe avelie ‘comportato , che vi- 
.. velie nel libertinaggio, conciliazione di qUelV ^ap- 
parente contraddizione , r.' 3. p. 152. Dà chi vi 
•‘.folfero fatte le leggi fowà la divifione delle terre, 
r, 3. pi 165. Non Vi fi potè», fare un tempo te- 
, . flamento fé non in un’ affemblea del popolo; pef- 
. '.thè*, 3. p. ‘\ 66 , La,- facoltà indèfinita , che i 

Cittadini vi aveàuo di tellare , fu la forgeote di 
, • Bioki mali , /, j. p, lóft Parchi U popolo per- 

' pe- 
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petuimente vi rtchi«de{Te leggi agrarie, 7 w* . Per-, 
chè non vi s’ introduce -la galanteria di ' cavalle- 
ria 234. Non fi poteva eotràre nella ca- 

fa d’ alcun cittadino per chiamarlo in giudizio : 

Sn Francia’ non fi poffon fare citazioni altrove: ' 
quelle due leggi , ^ehe 'lbti contrarie partono da 
ono lleflb fpirito , t: 5, p. Vi fi puniva • 

il ricettatore colla ilefia pena 'j che il ladro ciò 
era giulto in Roma : è ingiallo in Francia , r., 5." ' 

p. 51^; Come vi forte- punito U furio r le lèggi 
> fopra tal materia non avevano alcm rapporto col- 
le altre leggi civili , r. p. ^14. F medici ’ vi 
erano puniti colla deportazione, ed anche colla mor- 
te, per la loro negligenza, 9 per la loto imperi- 
zia, i, 5. p: ?I7.' Vi fi poteva uccidere il ladro , 

• che fi ponelTe fullé difefe : correttivo , che la Jeg- 
’t ge avea .pollo ad una difpolìzione, che poteva ave- 
re confeguenze sì funelle, t. 5. p.’ q iJl. Vedi'' Dtrìt- 
t9 Rollano, Leg^ì Rx»vàr>e . Rorrianì, ' 

Roma moderna . Tutti vivono comodi , fuorché quel- 
li , che hanno dell’ indullrra*, che coltivano le ar- 
ti e le terre, 0 che ’^nno H commercio , t. 5. 
p. 54« 'Vi fi riguarda come conforme' al lin'guag- 

■ gio della Malatolta \ e contrario a quéllo della 
Scrittura', la maflìma-,' la quale dice che il -Cle- 
ro dee contrìòuire a' peft dello Stato ^'t. 5 . p. I02. 

Romani. Perchè introducelTero legazioni ne’ loro giu- ' 

dizjf, t. I. f. i 57. vFuronò’ per lungo tèmpò^ re- 
golati ne’ loto collumi , fobti , è poveri, ~ r. ì*. p. 

■ i<52. Con qual- religione- folTef legati dalla fede 
del giuramento : efempc fingolari',’' Ivi ■. Perchè, più 
facili a vincere preflb di loro', che altrove,:, i.p. 

277. Loro ’ingiulla oarbarie nelle coriquille ,,r. up. 

■ 284. I loro ufi, non 'permetteano di far morire 
una fanciulla ,* che bon foffe' nubile : come Tibe- 
rio coDciliafle quél^’ ufo coUa Tua crudeltà, r,' pi 
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• 'iR., Loro làg^fà moderaiione nel' punire le cofpi- 
faziom , t 2. p. ^2. Epoca del depravamento del- 
le loro anùn'* , Ii<} . Con quali precauzioni privaf- 
fero di l’ua .libertà un Cittadirjo, n z. p. ^4. Per- 
chè poteflero liberarfi da ogn’- iirlpofiziotie , r. 2. p. 

‘ é;. 'Ragioni hfiche della fapienza , colla quale i 

'popoli dei Nort fi .mantennero cQntra là loro’po- 
, tenta , t, 2. p. 85. Era ignota la lebbra' Vprimi 
Romani , t. 2. />. 93. Non fi uccideano fenza mo- 
tivo: dififereazà pei tal riguardò fra élTi,e gl’Iii- 
■ ^ gkli, r. 2. p.'9d., La loro polizia rilpeuo agliJi^iia-, 
vi non era 'buona, t. z.p. 121'. I loro Icfiiavi 
divvener terribili à raifuta, che fi corruppero i lo- 
ro cofiumi ,è che fecero coAtr’plTt leggi -più. dure. 

- Piano di quelle leggi , r. 2. p. 125. e. ^irrida- , 

• te profittava delia, dirpefizicne degli aàinvi per 
rimproverar Idrp le formalità della loro^giufiizia 

' t. Z'.,p. zzo. i .primi non- voleajio Re, perchè 

- ne temeano la potenza ; al tempò ' degl’ Impèra- 
■ tori non volean Re , perchè non ne potbano 

- foffrire le maniere, iv 2. p. 22 t. Rilevavano al tem- 
; po degl’ Imperadori maggior tirannia nel privarli* 

' 'd' un ballerino, che ad imporre a’ medefimi leggi 

.troppo dure, t. z. />. .222. , Idea bizzarra, ch| ave- 
. - ano della tirannia lòtto gl’ Imperadori , . E- 

• rano governati collo maffime del governo , e *de’ 

' c^ami antichó, ivh II loro orgoglio, fù. utile a’. , 
' Bièdefimi ^ perchè trovàvafi unito' ed altre 'qnali-tà 
. toorali , t. 7^ p. 227. Motivi -di loro leggi rifpet- 
■to alle 'donazioni a motivo di nozze ’, r/z. p. 247. 
Perchè, le loro navi,' foflero'più veloci di,qqelle 

• degl’ Indiani , t. 2. p. 310. Piano di loro haviga- 
, «ione : il loro commercio àlV Indie non era ^ sì e- 

>*. Refo, tna era'più faeile del nofUo, t. z^.'.p. 529-' 

' Ciò,' che conoUgefiero dell’ Africa ^ r. 2. p. 332. 
Ove fàllerQ -le,mimére,' oodc cavavano 4 ’ oro e T 
t * ar- 



s 
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sigeato, *, i.,p, 3J9.’l/jro uàmtd; cea' ì Car- 

.^tagmelì, rìfpetto al commercio inarittimo<, e. 

• ' 341. Bella deA;rìzioae del jiericoìo , , al quale gli 
' <fpofe - Mitridate , K 2. ?43.\Per tìon compar^- 

- re conquidatori, erano didruggitori : ^nfegué&ze 

► ^ queito.lìdema , 344, ù)io, genio per 

' la marina, r, 2, 345* La. codltuziooe politica 

- del lor governo, il lóro dritto (^lle genti , ed il 
■< doro diritto civile, èrmo oppodi' ai commerciò, 

e feg,; Come riufcUTere nel fare. un corpo d’ ‘ 
; 'Impero di tutte legazioni con.qgidate, 1.2^/1, 348, 
•'-Non vcdeaaiO:*c®rainercio coq i Barbari /w .Non 
1' poflèdeano- lo fplrito^di .cqmmercìp, #,2./*349.,Lor 
•' eommatcio. con’ Arabia,, e ‘con,.!’ Indie , ioi> Per. 
'chè il^ lorO/£ofle più conlìderabUe,; che quello de’ 

' '■ Ré'd' Egitto,-». 2. ’p, 352. Loro -commercio in- 
' terno , ». '2. 'p.3t4. Beljeiza , ed umanità di loro 
leggi,- ».’ 2; p. 3.50. Che diveniffe il- commercio- do-*' ' 
po il.'loro .indebolimento in’ Oriente ». -z.p., 357, 
•Qual foffe io origine la lor- moneta ^ fuoi difordi- 
' ni; »; 2. 'p. ?^.;I cambiamenti, che fecero, nella 
*'. lor 'moneta, fon tratti, di. fapieoxa da', non edere 
imitati, ». 2. p,t.40(?, -e ‘Npn'ft ribvaao'mai 
r,, taftb fopertori , quanto • nelle ;.Xcelte. delle circo- 
’ danze , iri Cai fecero- i' beni ed i mali , t.z. p* 410. 
j-cCarabiamTOtt accadotiincHe lor monete fotta -gl* 
Imperadòri , ivi:, Taffa deli’ ufuta-àa'.- varj 'tempi 
delià’ Repubblicaì .come'fi dudeflieBÒ le ieggi’Gon- 

- - tra i’ufura :1dfagj,.ch’'effa fece , r. 2,. p. 421, 
ri'- Stato de’ popolr prltha ■ che . vi folfoeo -Romani , 

' f..J» P. 2V'i«goja«)no tqttif gli' Stati ,,e fpopola-. 
■'Tooo l’ Univerfò, Ivi. Si ,trovaKm^coftrett 1 a far 
'' propagazione dfrlla Ipecim piano' di que- ’ 

' i-'* 'h P- * 4 - e Jfg. Lora «l^to ,p«r Jì 

vecchi, ». .3k.p* 30, Loro leggi, e loro ufi intor- 
‘ 'no ad e^re -i Égtìatdi^ A' 3i-pi-43; Jittorà del 
' ; . , loro 
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P^LiEv materie; 

. ì Joro àn|>ero nella br decadenza ; e(Ti ' fon la ca«^ 

‘ rione-delio fpopplamento' dell’ Uni verfo, /, j.-MS* 
.^oq avrebber cor^n)e0b i de\^ftaq3emi « e le lira- 
, .gj -, eh» (bn Jpro rimproverate , (e foffero flati • 
, Crifliani , r.'?. p, 59. e ftg. te^e in§iqfta tii que- 
, (lo. popolo rifpetto al divorzio, fcj. itt. l foro 
K rjegolamentì , e le loro leggi civiR per confervare 
i- Qoflqmt delle donne, cangiaronlì al nafeere dèlia 
E^eligiono CrilUana, r, 3, p, e feg. Le loro 
proibivano certi matrimonj eq anche gli 
, annullavano, r* 3, Chiamano, colio 

ileffo nome i fratelli , ed 1 cogini, r. 3- p. .141* - 
e /àf, Quando n tratta.^ decider del diritto ad qna 
Corona, b loro leggi civili non fono pià appii- •. 
cabili di quelle d’ ogni altro popolo , t. 3. p'. 15(9. 

- Origine, e rivoluzione dèlie lord leggi intorno alle/ 
fuccelfioni, r, 3.^. .163.-!- |8.i. Perchè i loro.te-^ 
lamenti foffer fottopofti a fermalità più dumerofe' 

. dr quelli de^li altri popoli,, t. p. i6g. Con 
quali mezzi cercalfero d’ arredare, il ludo delle. lo- . 

• ro donne ^ ai quale le prime', loro leggi aveano , 
. iafeUta una. porta aperta,, r. 3. p, 171, '•''ome le 
loro formalità lor fommi.nidra(Tero mezzi,. d’eluder 
la leggè,,r. 3*p. 172, Tariffa della differenza che 
ponea la legge Salica fra e(fj, ed.ì Franchi, t. 3, 

- p. 1^8, ,<2f>si » che abitavano nel territorbde’ Vi* 

, (ìgou , erano governati- d^l Codice T eodoGanOh, f, 

,3. p. tg*. Lai proibizione, de’ br nùtrirnanj con i - 
'Goti Tu tolta da Receffuindo perchè , r. 3, . p* 

- 199^., e f$g^ perchè non aveffefa Parte Pubblica. , 
^.3. p* Ì74. Perchè riguaidaffeto come «n difo- 

- «ore il morire lenza erede , r, 3. P. 308, Perchè - 
inventaffero le foljlitn^oni , Ivi . Ndti'è vero, che 
tatti foffer ridotti in Tervitù' nella' conqttida delle 
Calile fatta da’ Barbari: adunque non conviancér* 
fate io quella prctefa ferità V origine de’ Feudi , 
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’ 3* P’ 5 39* * /«'<?• Cofa dèflt luogo'» quefta fa- 

•vola y t. 3. p. :}44. Loro ribellioni , * r. 3. 

' 345. Pagavano foli i tributi ne’ principi dèlia Mo- 
narchia braUcefe : tra:ti di Storia , e ^alfi , che lo 
'' provano ^ r. p. 349. Quali /offaro lè lor cari- 
che nella Monarchia de’ Franchi ", V. 3. >/>. ^53. 
Non deriva dàlia loro polizia generale •ciò , .che 
un temoo nella Monarchia 'diceaTì ''Cw/àr : da 

queflo Cenfo chimerico derivano i diritti de’Signo- 
ri i prove , r.3.').jÒ2. Quelli , che nel dominio Fran- 
cefe erano liberi' ; marci^irono alia gueYrà fono i 
_ Cariti, 3Ó7. Loro u'fT intorno' all- uftira , 

». 4 - P- 15^» Vedi Diritto Romane ^ Leggi Roma- 
ne ^ Ruma . ' • 

Romiozi di C^^vfUerta. .'Loro origine,». 3. p. I34. 
KOMOLO n iimore d’ elTer confìderato tiranno 
' ritenne Aiiga’lo dall’ aflTurnere quello 'rio'me , r. 2. 

• ' p. 2ii. Sue leggi rifpetto alla conf^rvazione de’ 

* figliuoli, r." 3. p. 43. Là div’ifìotfe., eh’ ei fece del- 
le terre è la fbrgènte.di ‘tutte le "leggi Rorriane 
£ iatornò alle fuccedìoni , 3. p. 16?. e Jeg'.. Le 
fue le^i fop'ra la divifione delle terre furono ri- 
flabilite da Servio Tullio','*» 3 p. 'I05. 
RORtCONÉ , IJiorico Franco . Eira pailòre , ». 3, 

■ ■' ^ ' 
ROTARI, Re de 1 /mgohardi , -Dichiara coti "una 
jlegge', che i lebbroh fon morti' civilmente, . -». 2. 

‘ p. 93. ’Aggianfe nuove le^i a 'quelle de’ Loi^o- 
'' bardi , r. 3. p.’ 184. ' 

Rujjia . Perchè, fienovifi 'accrefciuti i tributi,' ». -èi pj 
^3. ( notala ). Vi’è faviiilimamente d'clgfo dàlia} 
Corona ogni erede, che poRegga un’ altra Mooar'* 
j. jp. 160 , ' 

’i ■ • ' , ■! ' ■ - i . .3 ■ 
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S Abato . La ftupidezza ''de' Giudei nell’ oflTervant* 
di quefto giorno prova , che non fi dee decider^ 
co’ precetti della Religione , quando fi tratta di 
quelli della Legge naturale, t. 3. p. 128. 

Sacerdozio. L’ Iflipero ha perpetuàmente del rapporto 
col Sacerdozio » t. 3. />• 38^. 

Sacramenti. Erano un tenapo negati a coloro , che 
morivano fenza lafciare parte de’ loro beni alla 
Chrefa, t. p. 289. 

Sacrifizf . Quali quelli foffero de’ primi uomini fecon- 
do Porfirio, t. 5. p. 98. 

Sacriiegf femplici' . Sono i foli delitti contra la Re- 
ligione, t, 2. p. 8. e feg. Quali ne debban elfére 
le pene , t. 2. p. 0. Ecceffo mofiruofo , al quale 
pub indurre la fuperfiizione , fe s’ incaricano di pu- 
nirli le leggi umanfe, Ivi. ■ 

Sacrilegio . Il diritto Civile meglio del diritto Cano- 
nico intende ciò che fia tal delitto , t. 3. p. 129. 
Sacrilegio occulto . tJon dee eflier perfeguitato, r.3. p.9. 
Sale . L’ impofizione fopra il fale , come fi pone in 
Francia, è.ingiufia, e funefia , t. z.p. 58. Cóme 
•fe ne fa il” commercio in Africa, t. 2. p. 376. 
Salica. Etimologia di quella voce; fpiegazione della 
legge cosi detta, t. 2. p. 200. Vedi Legge Sali- 
ca . T erra Salica . 

.Salici. Uniti co’ Ripuarj fotto Giovi confervarono 
i loro ufi, t. 3. p. 182. e feg. <■ 

SALOMONE. Di "quali naviganti- fi fervi(Te,.r. 2. 
p. 308. La lunghezza del viaggio delle fue flotte 
è ella una prova della molta lontananza? r. '2. p, 
3 °?-. . . ’ ' - 

Sanniti . Cagione della lunga loro refillenza agli sfor- 
zi de’- Romani , r. i. p. 89. Cofiumanza di quello 
Tom.lK E e po- 
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popolo intorno a' Mat‘ioionj > t. i. p. 229. Loro 

Olitine, t. i. p. 230* , -- ' , . 

Saracmi. Cacciati da Pipino, e da Carlo Martello, 
f p, 194. Perché fotfero chiamari nella Gallia 
Meridionale, rivoluzione, che vi cagionarono nelle 
lèggi, t. ^.p. 200. Perchè devallaflero la Francia, 
e noo'la Gertyiania, t. 4. f- 81. ■< ' 

Sardeiina ( H fu Re di Sard^g>'ia ) . Condotta con- 
traddittoria di quello Principe, t. i. p. 152. Stato 
' antico di quell’ Il'old : quando, e perchè fofle io. 

vinata , t. 2. />, 182. • . . 

Saf]oni . Sono in origine Germani, r. 2. p. 205. e /e^. 

• Da chi ricevelfero da principio, le leggi, t. 3. p. 
183. Cagioni della feverità delle loro leggi, r. 3 .P. 
185. Le loro leggi criminali eranb fatte lui piano 
medefimo di quelle de’ Ripuarj , r. 3. p. 210. 
Schiaffo . Perchè venga ancora cqnfìderato corno ua 
oltraggio, da nòn poterli toglieiè fe non col lan- 

gue, r. 3. P- 230.. ' ^ . 

Scienza . E’ pericolofa in uno Stato difpotico, t. i .p. 84. 
SCIPIONE. Come ritenelfe in Roma il popolo dopo 
la battaglia di Canne, t. i. p. 25.2. Da cht folfe 

giudicato , ,r. i. p. 3 ‘^ 5 ' • v , ,1. 

Setti . Loro fillema fopra T immortalità dell anima , 
t. 3. p- 83. Era loro permeilo lo fpofare le pro- 
prie figliuole , r. .3. p. 140- ( - , 

Scolafiici . I loro fogni cagionarono tutt 1 mali , che 
accompagnarono la rovina del commercio, r. '2. p. 

257; ■ ' •. 

Seconde Nozze. Vedi Nozze. ^ • 

Sedizione . Facile a quietarfi in una Repubblica fe- 
derativa , r. I. p. 2Ó8. Vi fono . de governi , 
ne’ quali bìfogna punii coloro., che non 4>rendon 
parte in una l'edizione, t. p- e 

SELEUCO NICÀNORE. Avreb^egli potuto efe- 
guire il’ progetto, che aveva m capof, d unne jl 
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Ponto EufTno col Mar Cafpio ? ,y. 2. p. 

Selvaggi. Oggetto di loro polizia, f. i. Dif- 

ferenza, che vi ha tra i felvaggi , ed i barbari,/. 
1. p. ì>ig. la natura, ed il clima li governano' 
quali foli , t. 2. p. 2 2 2. Perchè poco addetti alla 
loro religione, t. 5. p. 9?. 

SEMIRAMIDE. -Sorgenti di fue grandi ricchezze, 
t. 2. p. 50^. '• • • . 

Senato. Quando. è necelTario in un’ Ariflocrazia , t, 
I. p. ? 4 * • ' ■ { 

Senato. E’ necelTario in una Democrazia , t, i. p. 
26. Dee egli elTer nominato dal popolo? Ivi. 
I Tuoi voti debbon elTer fegreti , t. i. p. Qual 
debba elTere il fuo potere in materia di legislazio- 
ne, /. 1. p. 32, Virtù, ’che aver debbon 'quelli* 
che lo compongono , r. i. />. ■ 1 14. ■ . 

Senato d' Atene . Per qual tempo i fuol decreti a- 
velTer --forza di Icggfe , t. i. ^.'33. Non^ era la 
cofa flelTa , che T Areopago, r. 'i. p. i\ 6 . 

Senato di Roma. Per quanto tempo i fuoi decreti 
aveller forza di leggi, r.'i. p. 33. Penlavano , che 
le pene eccedenti non producelTero il loro effet- 
to', r, r, P. .190. Sua potellà fotro i primi cinque. 
Re', t. I. p. 344. Ellenfione delle fue funzioni, e 
della fua autorità'dopo l’efpulfione de’ Re, t. i. 
p. 358. Sua vile compiacenza per le- ambiziofe 
pretenfioni' del popolo, r. i. p. 3Ó3. Epoca fune-’ 
fta della perdita di fua autorità , r. r. p. 366. 

Senatori in un Arijìocrazia . Non debbon nominare 
a’ polli vacanti nel Senato, r. i.' p. 34. 

Senatori y' in una Democrazia Debbon eglino £lfere 
a vita, o per un dato tempo? t. i. p. 115. c 
feg. Non fi debbono fcegliere che fra i vecchi , 

• perchè , t. i. p. 1 16. ( nota e . ' 

Senatori Romani. Da chi i nuovi folTero nominati, 
t. I. p. 34. Vantaggi di quelli , che aveano iì- 

£e 2 ' gliuo- 
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gitaoli fopra facili che non nc aveano , t, 5. 
^.31. Quali matrimon) potd&ero cootrarre , r. 5. 

' P- 3^ " ' 

Stnatus-eon/ulto Orfizìane , (jhiatnb i figlinoli ali*ere> 
dicà della madre, t, 5. p. i8i. 

. • < r ertullìano . Caf^ q^’ quali ajccordò alle madri 
1' eredità de' loro figlinoli , r. 3. p. 180. 

Strinar . Crudeli iagiufiizie , che vi fa commetteie 

• la Religione Maomettana, t. 3. p.' 59. 
SENOFONTE.. Confiderava le arti come la for- 

gente della corruzione del ^cOrpo , r. i. 94, 
Comprendea la neceflìtà de’ nollri giudici confo- 
li , t. 1. p. z 85 . Parlando d’ Atene , pare , che 
parli deir Inghilterra , t. 2. p. 313. 

Senfi . Influifcono grandemente fopra il nollro attac- 
co ad Dua Religione , allorché le idee f(mfibili fo- 
no unite alle ideo fpirituali , t. 3. 'p. 92" 

Separazione fra. il marito , e la- moglie ^ per motivo 
(f adulterio Il diritto civile , che accord» al folo 
marjto il gio^ di chiederla', è meglio intefo del 
diritto Canonico, che l’accorda a' due coniugati, 
t. 3. p. 129, 

Sepoltura . Si negava a quelli , che morivano fenza 
dare una" porzione de^ propri beni alla Chi^fa , " 
t. 3. p. 2S9. In Roma non^ s’ accordava a chi 

• fi era nccifoy't. 3. p. 310» 

Serraglio Che fieno, t. i. p. 14?. Sono luoghi di 
' delizie , che urtano lo fpirito ftefso della ferviti , 
che n’ è il principio, t. i. p: 134. e feg. 

Seni. Divennero i foli a fervirfi del baftone nelle 
pugne giudiziarie , t. p. 229. Quando , e 
centra chi poteflero batterli , t. 3. p, 24 1, La 
loro affrancazione è una delie Ibrgenti delle co- 
ftumanze Francéfi , t. 3. p. 299. Erano molto 
'comuni fui prificipio della terza ftirpe . Errore de- 
gl’ inorici per tal riguardo, t. 3. p. 344. Ciò, 

che ' 
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ohe chiatna\^aG Cenf* non eGgea Te Doa fe fopra 
e(Ti ne' principi della Monarchia, t. 3. p. 360. 

< /«<?• Quelli , eh’ erano fatti liberi per fole Pa- 
tenti Regie, non acqaidavano una piena, e totale 
iilwrtà , t. 3. p. 3 <54. 

<Servt della gleba. La divifione delle terre fatta fra 
i Barbari, ed i Romani nella conquida delle Cal- 
ile , prova , che i Romani- non Girono ridotti tul'- 
ti in ifchiavitù , e che non dee cercarli 1’ origine 
de’ ferSt $lebx in quella pretefi fchiavità generale, 
P' 3 ? 7 * e Vedi Strvizio della gleba. 

SERVIO TULLIO Come dividelfe il Popolo 
Romano: che rifultalTe da yil divifione, t. i. p. 

' a8. e feg. Come afcendelTe al Trono : mutatione, 
che prodqlTe nel governo di Roma, f.'i i. p: 34^. 
Saggio llabilimento di quello Principe per T efa- 
zlone delle impolizionr in Roma , u i. p. 373» 
Ridabili le leggi di Romolo , e di Marna intorno 
alla divilione delle terre , e ne fece delle nuove , 
1. 3. p, 16$. Aveva ordinato, che chiunque non 
folle notato nel Cenfo farebbe fchiavo : tal legge 
fu confervata : come adunque accadea , che vi 
fodero de’ Cittadini , che non follerò comprefi 
nel Cenfo? /. 3. p. 174. 

ferr/rd. Non è l’oggetto della conquida : cafo , -in 
cui pub il conquiilatore fame ufo : tempo , eh’ ei 
dee farla durare, t. 1. p. 285, L’ impofizione per 
^edatico è quella, che gli è pìb naturale, r. 2. 
p. 6^. La fua marca è un ollacolo al fuo dabi- 
limento in Inghilterra, t. z. p. 97. Di quale 
forta ve ne fia, t. 2. p. n8. Quella delle dqn- 
" oe è uniforme al genio del poter difpotico , r. 2*. 
p. 146. Perchè regni in Alia, ed in Europa la li- 
bertà , f. 2. . p,. 173. E’ naturale a’ popoli meri- 
dionali, r. 2. p. 30 1. 

Servitii della gleba. Quello, che ha fatto credere, 

É e 2 
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che i Barbari, che conquiftarono 1 ’ Imbero-Ró- ' 
mano, facedtro un regolamento generale, che 
, imponea quella fervitù : queflo regolamento , che 
mai non efilìè , non n’ è 1’ origine : . ove "bifogni 
. rintracciarla , r. 3. p. 344. e Jeg. 

Servitù dcmcjika . Ciò , ^ che s’ intenda 1 ’ Autore 
per quella efpreflione, r. 2. ' p. 136. Indipendente 
* dalla poligamia, t. 2. /». 150. • "■ 

Serviiù politica. Dipende dalla natura del Clima, 

, come la civile, e la domeflica , t.'2. p. 16 1. 
Servigio. I vaflalli jiel principio della. Monarchia 
eran tenuti- ad un doppio fervigio; cd in quell’ ob- 
bligo appunto rinviene 1 - Autore 1 ’ origine delle 
Giudi/ie de’ Signori” r. 3. p. 372. e feg. 

Servizio militare . Come fi facefle ne’ principi della 
Mcrjarchia , t. 3. p. ^6-]. 

SejJi . La vaghezza , che s’ infpirano i due felTi , c 
, una delle Leggi della Natura, t.'i. p. 13. U 
.avanzamento di lor pubertà, e di loro vecchiezza 
dipende da’ Climi e quello avanzamento è una 
, delle regole della poligamia, t. 2. p. 1^6. t feg, 
SESTILIO RUFO. Biafimato da Cicerone per non 
aver rellituita un’ eredità, di cui era fidecommeffa- 
rio, t. 5. p, 176. 

SESTO. Il cofiui delitto fu utile alla libertà’, t.ì, 
p - 37 - ' feS‘ 

SESTO PEDUCEO. Si refe famofo pef non aver 
abufato d’ un fcdecommelTo , ,r.*3. />. 175. 
SEVERO ìmperaekre . Non volle, che il delitto di 
. leik maefià indiretto fi attendelfe fotto il fuo Re- 
. gno, f. 2. 21. ' 

Sìamefi . In che faedaa confiftere II fommo bene : 
ragioni fifiche 'di ciò , t. z, p. 85. Tutte le Re- 
ligioni fon loro indifferenti. Fra effi non fi difpu- 
ta mai lopra tal materia , r. 3. ». 1 14. 

Sibttia . 1 popoli, che l’abitano, lono ieivaggj , e 

non 


Digitized by.GoOglé 



439 


DELLE MATERFE. 

non barh^rf , t. z. Vedi Barlnr), 

S'rcflia . Era piena di piccole popolazioni , e foprab- 
bondava ,d’ abitatori , prima de’ Romani , t. p, 25. 

SIDNEY ( Il S'i^mr ) Che d. bban fare fecondo lui 
coloro, i quali rapprcfentaiio il Cor;*o d'un popo- 
lo, t. I. p. 524. 

SIGISMONDO. E’ uno de’ raccoglitori delle Leg- 
gi de’ Borgognoni , r. 5. p. *184. ’’ 

SILLA . Stabili pene crudeli: perchè j r, r. p, 192. 
Anzi che punire i calunniatori, li premiò , /. 2. 
p. 29. ' 

SIMONE ( Conte di MONTFORT ) . E’- Auto- 
re delle Colìnmarize di quella' Contea , 3. p. 

298, ■ ■ 

Sinodi. Vedi Troja.- ■ 

Siracufa . Cagione delle rivoluzioni di quella Repub- 
blica y t. I. p. 2J). Dovette la fua rovina alla 
'disfatta degli Ateniefi, /. i. p. 237. Vi fece mil- 
le mali r Ollracifmo mentre era cofa ammira- 
bile in Atene , t. p. 507. 

Siria. Commercio de’ fuoi Ré dopo AlelTandro , t. 

P' 324. ' . . ' ' 

Sijlema di Law'.Vecd feemare il prezzo del danaro, 
t. 2. p. 585. ( nota b ). Ebbe a rovinar la Fran- 
cia , f, 2. p, 394. e /f,?. Cagionò una legge in-' 
giuda , e funeda , eh’ era data giuda , e faggia 
al tempo di Celare, r. 3. p. 30Ó. 

SISTO V. Par che volelle rinnovar 1 ’ accula pub- 
blica contra l’adulterio, r. i. p. 223. 

Smembrare il feudo. Origine di quell’ .ufo r.4. ^88. 

Società. Come gli uomini fi fieno indotti a vivere 
in Società , t. 1. ’p. >5. Non può fulfidere fenza 
governo , t. i. p. 19. E’ 1 ’ unione degli uomini , 
e non gli uomini deifi : dal che fegue, che quan- 
do nn'conquillatore' avelie il diritto di didruggere 
una Società conquidala , non avrebbe ^quello d' uc- 

,Ee 4 , ’ cider 
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cider gli nomini, che la compongono, f. 285. 
Gli è neceffario , fino -negli Stati, dirpotici , al- 
cun che di fiflb : quello è la Religione , ti 3. p. 
119. ■ , ^ ' 

.Socìettdt , In qual cafo hanno diritto di far la guer- 
ra , t. I. p. 282. 

' Soft di Perfta. Depollo a’ dì noUri per non aver' 
to fparger fangue a -ballanza , t. 1. p. 66. 

Soldati. Tutto che celibi, avevano in Roma>il prir 
vilegio degli ammogliati , t. 3. p. 37. 

SOLONE. Come dividelfe il popolo d’ Atene , r. i, ^ 
p. 29. Come correggelTe, i difetti, de’ fuffiagj dati 
,a forte i t. i.'p. 30, Contraddizione, che fi -rileva 
nelle fue Leggi , r.. i. p, 106. Come bandilTe 1 * 
ozio, t. i. p.n^. Legge mirabile, per. cui previde 
l’ abufo, che potea fare il popolo di fua potellà 
nel giudizio de’ delitti , r. i. p. 170. Corregge in 
Atene 1 ’ abufo di vendere i debitori , r. 2. p. ^6. 
Ciò ,r eh’ egli penlava delle fue leggi 'dovrebbe fer- 
vire di modello a tutt’ i Legislatori, t. 2. p.243. 
Abolì in Atene la prefa di corpo : la generalità 
troppo grande di quella leggé non era buona , t. 

2. p. 284. Fece varie leggi di rifparmio nella Re-^ 
ligione , t. 3, p. 103. La legge j per cui autoriz- 
zava in certi cafi i figliuoli a negare la fulTilledza 
a’ loro padri miferabili , era buona folo in parte, 

1. 3. p. 125, f feg. A quali Cittadini accordalTe 
la potellà di teflare j potellà , che prima di lui" nìu- 
no avea", t. 3. p.x66. e feg. Giullifìcazione d’una 
delle fue leggi , che fembra rnolto llraordinaria , 
r.^.p.303. Cafo, che facevano i Sacerdoti' Egiziani 
della fua feienza , t. 3.p. 359. • 

Sorào. Perchè non potelfe. teflare , t. 3. p. "\69. 

■ Sorte. Il- fulfragio per forte è della natura della 'De- 
mocrazia : è difettofo : come Solone in Atene lo 
^ rèttificafie , t, i. p, 30, Non dee aver luogo in 
V un’ 
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un’ Ariftocrazia y t. i. p. 

Sojìituzioni . Pericolofe in un Ariftocrazia , r. i. p. 
i2<;. Sono utili in una Monarchia , purché fieno . 
permefTe à’ foli Nobili > r. t. p. i Legano il 
commercio, m./>. 127. Quando fi fu affretti a Roma a 
prendere delle precauzioni per prefervar la vita del 
pupillo’ dalle infidie del foftituito ,• 'r. 2. p. 246. 

Perchè fofter permeffc nell’ antico diritto Romano , 

« non i fedecommeflì, t. p. 17». Qual foffe il 
morivo V che 1 ’. aveva introootte in Roma » 2^ , 

p. ^08. ■ ' 

Sojìituzioni pupillari. Che fieno , .f. 1. p,'l^6. 

Sojìituzioni volgari^ Che fieno-, t. 2. p. 246. In qual 
cafo avefler luogo , r. p. ^oS. 

Sottigliezza . Difetto da fchivarfi nella compofizione 
delle Leggi, r. j. p. ^22. 

Scrutano, In qual governo può elTer Giudice , u t. 
p- 

Sparta . Pena molto fingolare in ufo in quefta Re- 
pubblica, t, u p. 181. Vedi Lacedemone, 

Spartani . Non offrivano a’ Nunù fe nop le cofe co- ' 
muni per onorargli ogni giorno, t. p. 103. Vedi 
Lacedemone . ■ ' 

Spettacolo ,, Rivoluzioni , che cagionarono in Roma ,, 
per r impreffione , che faceano nel popolo , t, i, 

P* 554 * 

SPINOSA . Il fuo fiftema contraddice alla Religioa 

‘ naturale y t. ^ p. 122. 

Spinoftsmo . Tutto che fia incompatibile col Deifmo, 
il Novellifta Ecclefiaftico gli unifce infieme fui ca- - / 
po del Signor di Monte fquìeu : prove , eh’ egli 
non è nè Spinofifta , nè Deifta j r. 4. p. ' e 

Spiritualità , Noi non fiamo gran ^ fatto > portati alle 

> idee fpirituali , e fiamo molto addetti alle Reli- 
'gioni, che ci fanno adorare un Ente ipirituaie , / 

t, £. p. 90. 

. Ste- 
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» ' * 

Sterilità delle terre Rende gli uomini migliori , r. 

2^ p. 

Stoici. Era la lor Morale, dipo quella de’ Cridia- 
ni, la più atta a render felice l’uman genere : pia- 
no compendiato delle loro principali maifine , t. 
3. p. 67. Negavano l’immortalità dell’ anima; da 
quello falfo principio cavavano confvguenze mira- 
bili per la Società, t. 3. p. 80. Ha l’Autore lo- 
data la lor morale ; ma ha jmougnàta la loro fa- 
talità , t. 4. p. i®9. Il Novellila li prende' per 
feguaci della Religion naturale , mentre erano Atei, 
4. p. 12 2. . , 

Sttbordinazwne’ de' Cittadini a 'Tilagiflrati . Dà della 
forza alle Leggi, t. i. p. 117. De' -fi.^liuoli allo- 
ro padre. Utile a’ Colìumi , Ivi > De' giovani a' 
vecchi. Conferva i Collumi, fri. 

Succefficm . Può un padre nella Monarchia dare 
la maggior parte delle fue facoltà ad pn folo 

■ de’ tuoi figliuoli , t. I. p. 127. Come li re- 
'golino in Turchia , f. i. p. 138. a Ban- 

tan , Ivi. Al Pegù , hi ^ ( nota e Spettano all’ 

■ ultimo de’ mafclri fra i T^artari , in alcuni piccio- 
li diftretti in Inghilterra , e nel Ducato di Roano 

« inrBtetagnaf ragioni di quella lecge , t.i.p. 190. 
Quan do .s’ introducelfe prelfo i Franchi 1 ’ ulo di 
chiamarvi la figliuola, ed i figliuoli della figliuola: 

'‘motivi di ciò , t. 2. P. 201. Ordine bizzarro Ila-, 
bilito dalla legge Salica intorno all’ oidine delle 
fòccetTiorti^ ragioni, e forgente 'di tal bizzarria'. 
Ivi . H loro ordine dipende da’ principi del diritto 
politico , e civile , e non da’ pr ncipi dei di itto 
naturale, t. 3 p., 124. é fee. Ha esli ragione Giu- 
fUnìano a confiderar^per barbaro il diritto, che han- 
no i 'mafehi di fuceedere , in pregiudizio delle fem- 
mine'? t. 3.'p. 125. In Una Monarchia ne dee 
efler fiffato Lordine, p» 149. Otigine, e ri- 
vo- 
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voluiìoni delle leggi Romane intorao a tal ma- 


teria , t. p. Se n’- e(lel*e a Roma il dìrit- 


. IO in prò di coloro , che fecondavano le mire del- 
le leggi fatte per accrefcere la -popolazione , t. 
p, \ 66 . Quando cominciafTtjro a non effere più di- 
^tte dalla legge Voconia , p. 179. Il loro 
•' m^^e in Rema fu talmente cangiato fotta gl’Im- 
pcradori , che piìi non H rileva 1’ antico , t; p. 
i8o.‘‘é feg. Origine dell’ufo, che permife di dif- 
'' porre per contratto di matrimonio di quelle che 
no» fonò aperte, !. 4. >. 9?. ' * 

SHCceJJìoni ab inteftato . Perchè in Roma sì liniitate, 
e le teftamentarie sì eÙefe , r. 3. p. \ò 6 . e feg. 
Succeffkni al- tront.-Di chi regolate negli Stati dispo- 
tici/!. T. p. 138. Come regolate In Mofcovla , !. 
I. p. 139. Qual è il modo migliorè di regolarle, 
!. I. p. 140. Le lèggi e gli uli dè’ diverfi paefi , le 
regolano diverfamente : e quelle leggi, ed ufi, che 
pajonrf ingialli a coloro, chc'giudicano fulle fole 
idee del loro'paefe , fono fondate in ragione , r. 
3. p. 124. Non debbon .regolarfi colle leggi c'ivi-, 
ìi , !. 3. p. 149. Può cambiarfi fe divien difirug- 
gitrice dei Corpo politico , per cui fu (labilità , r. 
3.p.'i58. e/e^. Cafo, in cui lo Stato ne può mu- 
tar l’ordine, t. 3. p. 159, t feg, 

Succejftoni teflamentarìe . Vedi Succe ffiont ab' tntejìato. 
Sudditi . Son portati nella Monarchia ad ^amare il 
lor Sovrano , !. 2. p. 40. . 

Svezzefi , nazione Germana . Perchè ^iveffero fgtto 
il governo di un folo , t. p, 209. 

Suffrag) . Que’ d’ un popolo Sovrano fono i fuoi vo- 
leri , !. I. p. 2 5'.- Quanto importi, che la maniesr* 
ra di dargli in una Democrazia fia fifla'ta dalle leg- 
gi , ivi I Debbono darfi difTerentemente nflia De- 


mocrazia , e nell’ Arifidcrazia , t, i. p, 31.' In 


^ quanti modi poHoa <Ì4xfi in -una Democrazia, /rr, 

e Jeg. 


K . 
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e feg% Come Solone fenza riffrigncrvl i fuffragj pet ' 

forte, li dlrigeire fopra le fole perfone degne del> 

' le Magiftrature, t. i. p. 3,0. Etebbon eglino effer 
pubblici , o fecreti sì in una Democrazia i che in 
un’ Ariftocrazia ? t. i. p. 31. In un’ ArKlocrazia 
non debbon darfpper forte,"' f. r. p. 33* - ' , 

Suicidio . * E’ contrario alla Legge naturale , ed alla 
Religion rivelata . Df quello de’ Romani : di quel- ' 
lo degl'^ Inglefi : può egli'punirfì preffo, quelli ul- 
timi? t. 2. p, g 6 . I Greci ,^ed i Romani lo pu- 
nivano, ’ma in cali differenti*, t. 3. p. 309. Non 
vi era legge in Roma al tempo della Repubblica, 
che punilfe quello delitto ; era perfino riguardato 
come una buona azione di pari che fotto i pri- 
mi Imperadori ; gl’ Imperadori' non cominciarono a 
. punirlo fe non quando divennero tanto ' avari , 

• quanto erano llati Crudeli , /ui , e feg. La legge, 
che puniva chi nccidea fe fleffo ^er debolezza, era 
viziofa, t. 3. egli un eller feguace del- 

la legge naturale il dire , che il Suicidio è in ' 
Inghilterra l’ effetto d’ una malattia? t. 4.p. ti8.. 
e feg. ‘ . 

Svizzere C Legke, ) . ‘^Sono *una Repùbblica federativa, 
è perciò riguardata m Europa come eterna , r. i. 
p. i 6 j. £’ più perfetta di quella* d’ Alemagna, r. 

’ I. 'p. zdp. ' ^ ■ 

Svizzeri t Tutto che non vi fi paghinp tributi , uno 
, Svizzero vi paga alla natura quattro ^ volte più , 
che un Tbreo non paga al Sultano*', t. 2. p. 63. 

Sultani , -Nori 'fon tenuti à mantener là parola , 
quando n’ è compromelfa ' la* loro autorità , r. i. 
p» 66 . Diritto , che fi arrogano d’ ordinario nel 
valore delle fncceffipni delle perfone' del popolo , 

'■., 1 . i‘;.p.,i38. Lor commerciq , loro ricchezze , e 
lor forza' dopo la caduta de’ Romani in' Oriente, <• 

> I. a, f.337. Non fanno' effer giufti , lenza innol- 
' 1 - irar 
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trar-foverchjo U'giuftizia, t. 3. p, 161. 

Suntuarie , Vedi Leggi Suntuarie . 

Superftizione . EccelTo mofìruofo , al quale pub por- 
tare , t. z. p.'ib. Sua forza, e fuoi effetti, t, 2. 
p. 193. Preffo i popoli barbari è una delle for- 
genti dell’ autorità de’ Preti , f. 2, /». 217. Il fuo 
luffo dee elfer repreflb ': è empio , t. 3. p. 103. 

Supplizi , Condotta da tenerfi da’- Legislatori , fe- 
condo la natura de’ Governi, t. i. p. 178. 11 lo- 
ro accrefcimento annunzia una proflìraa rivoluzio- 
ne nello Stato, t. I. p. 179. In quale occafione è 
flato invernato quello della ruota : non ebbe il 
fuo effetto : perchè , r. i. p. 183. Non debbono 
élfere i.medefimi per li ladri , che per gli aflafTi- 
ni, t. I. p. 195. Cofa. fieno j ed a quali 'delitti. 
' debbano applicarli, r, 2. p. 12. Non riftabilifconò 
i coilttoii, nè arredanorilmalgeneraie, t.-'Z;p, 137. 

u - 

, ' ^ s. • : *. 

T 


T acito, Imperadore. Legge faggia dr quello 
Principe intorno al- delitto di lela Maefli., r.2. 
p. ìg. ' , „ 

TACITO. Errore .idi qaeflo Scrittore provato, f. a. 
" p, 428. La fua opera fopra i coflnmi de’ Germani 
è corta, perchè vedendo tutto-,. abbrevia tutto. Vi 
fi rinvengono i Codici delle leggi Barbare , U 3. 
p. 3.31. Chiama Compagni quei, che noi chiamia- 
mo ViJfalH i t. 3. p. 332. e 365. • ' 

Taglione { Ja legge del ). E’ molto in ufo negli Sta- 
ti difpotiei; come fe ne ufi negli Stati moderati , 
t. I. p. 199. Vedi Pena del Taglione, 

TAO . Orribili ‘confeguenze , che cava coflui dal 
dogma deli’ immortalità dell’anima, t, 3. p. 8t. 

TAR- 
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TARQ.UINIO . Come afcendefTj; al.' Trono : muta- 
zipne , che indiiffe nel governo : cagioni di fua 
caduta, t. I. p. 347.'e feg. Lo fcliiavo , che fcoprì 
la congiura fatta in fuo favore , fu Ibltanto de- 
nunziarne e non telHmonioj L 2. p. 29. ' - 

Tartari. La lor condotta con i Chiaefi , è un mo- 
dello di condotta per li conquillatori d’ un grande 
Stato', r. i.p. 507. Perchè obbligati a porre il lor 
nome fu le lor frecce : tal ufo può produrrà fune- 
' fte confeguenze , t. 2. p. 41. Non efigpno- quafi 
tafla fopra le merci di paflaggio , r. 2. p. 62. Soti 
Barbari, e^non Selvaggi , r. z.p. 190. Loro fchia- 
' vitti, t. 2’. p. 196. Dovrebbero effer liberi ; e tut- 
‘ tavia trovanfì* nella fchiavitù polìtica : ragione di 
tal fingolaiità, Iviy'e / Qual • fia il'lor diritto 
■ delle genti : perchè avendo collumi sì dolèi fra ef- 
iì , quello diritto è ri crudele , t.‘ 2. p. 198. La 
fucceliìone preffo di loro fpetta all’ ultimo de’ ma- 
fchi: ragioni di quella legge, r. 2. p. 199. Strazi, 
che '^hanno fatti nell’ Afta , e come vi hanno di- 
flrutto' il commercio, t.2.p.^o$. I viz) di quej di Gen- 
gi$-K,an derivavano dal proibire la loro religione ciò, ' 
Phe, avrebbe dovuto permettere, e da ciò che le loro 
'leggi civili permetteano, ciò che la religione avreb- 
be dovuto proibire, r. 5. p. 75. e feg. Perché non 
hanno templi ; perchè sì tolleranti in fatto di reli.* 
gione , r,' p. g6. Perchè pollano fpofare le loro , ’ 
figliuole, e nonja.lorp madre, t. 'p.' 140. 

Tajje /opra le merci.. Sono le più comode, e.le (me- 
no, gravofe', /. 2. p. 5<5. Talora è dannofo^.il taf- 
fare il prezzo delle merci, t. 2. p. 388. 

Tajje fopra le perfone . In qual proporzione’ d-bbano 
elfefe i ni polle , t, 2. p. 55. Sopra Je bierre 
, che debbono avere'. Ivi . * ■ ■ ‘ < 

Tebani. Mollruofo ripiego , ’ aN quale s’ appigliarono 
per addolcire ,i colìumi giovenili,^ t. i. p. 97. '■ , 
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TEODORICO Re d' Aujhafia F^ce regiftrar le 
^ leggi de’ Ripuarj &.C, p. iSz. 

TEUOOR ICO Re d' Itiilia Copis adotti il; Re 
degli EruH , f. 2^ p. 214. Aboiil'ce la pugna giu- 
diziaria pielfo gli Oilrogoti , r. ^ /). 22:;. ■ , -• 

TEODORO LA2CAR1 . Inguithia fatta nel fuo 
regno Cotto pr^tePo di Magia , r. 2. p. a 4. 
TEODOSIO Jmpemk^re . Che penCfire delle ree pa- 
role, t. 2., 25. Chiamò i Nipoti all’ etedità 

dell’ avo matcjino , t. ^ p. iHi. 

T EO? ILO Jmperadore . Perché non volefTe ^ e noti 
dovelTe volere, che la -lua mcgìie commereiaffe , 
t. i. p. 287. . 

TEOFRASTO. Suo fenrimento intorno alla Mufi- 
ca , f, I . p. q-, ■ . , ' 

Teologi. Mali, che fecero al corrtrercip , V.. 2. p. 

_ .. . ^ . 
Teologìa. Si dee egli trattare di quella fcienia , o 
• dellg Giurifprudenza in ua Lib.o di Giutifpiuden- 
23 ì t. 4, p. 142. „ ■ 

Terre. Quando polfon elTere ugualmete divife fra i 
Cittadini, t. i. p. loi;. Come debbono eiferdiVife 
fra i Cittadini d’una Democrazia, r, 1. p. n i. Poffon 
elleno elfer divife ugualmente in tutte le Detrlo- 
crazie ì t. i. p. 114. Convien egli in una Repub- 
blica farne una nuova divilione, allorché è qonfufa 
i’ antica? t. l. p. 207. Limiti ,,-,che debbon porli 
alle talTe Copra i terreni, r.'^ />» Relazione di 
loro cultura con la libertà , -t. 2; p. 178. E’ una 
cattiva legge quella , che proibifce il venderle , r. 2. 
p. 41:;. Quali fieno le più popolate, t. ?. p. 16. 

La loro divifione fu flabilita in . Roma da Servio 
Tullio-, t. 5. p. 16% Come, foffero divife nelle 
Gallie fra i Barbari , ed i Romani , t. pi 
Terre ,cenfuali , Che , foffero un tempo, t. j. p. 

« \ I ■ J. ^ ■ 

, . Ter. 
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Tirrèno . Come la foa' natura influifca f<^ra le leggi, 

/. 2. p. \-j 6 . Quanto. più è fertile tanto più" i at- 
to alla Monarchia, t- p. 177. 

Ttrtullìano', Vedi Senatujtonfulto TerHitliano . 
TE'>EO..Le fue belle azioni provano, che la> Gre- 
cia al tempo' fuo era ancor barbara , t. 3. p. 79/ 
Te/ori. In una Monarchia il foto Principe piìò aver- 
ne uno, t. p. 279. Offrendogli a Dio, facciamo 
vexlere , che ftin^iamo le ricchezze, cui egli vuole 
'chb difprezziamo , t. 3. p. 104. Iferchè fotto i Re 
della prima (lirpe quello del Re foffe confiderato 
come neceflario alla Monarciiià , r. 3. p.. 335. 
Teflamento. Le antiche. leggi Romane' intorno a. tal 
materia avean -folo per oggetto la profcrizione del 
celibato, té 3. p, 32-. Non potea . farfene nell’an- 
tica Roma', femon in un’ affemblea del popolo: 
perchè , t. 3. p. 166.. Perchè le leggi Romane 
accordavano d’ eleggerff per teflamento quell’ erede, 
che .(ì ghìdicaflfe a propofìto , t mal grado tutte le 
precauzioni , che fi etano prefe per impedire , che 
1 beni d’una famiglia non paffaffero in un’- altra, 
Jvi\ L’ indefinita facoltà di tettare fa fatale in Ro- 
ma, r. 3. p. 167. .Perchè , qaando fi cefsò di far- 
' li nelle affemblee dèi popólo, bifbgnatte chiamar- 
vi cinque tettiraonj , t. 5. p. 168. Tutte le leggi 
Romane intorno a tal materia derivano dalla ven- 
dita, che un tempo faceva' il teftatore di fua figlia, 
a colui che iftituiva erede, 'Jw. Perché la facoltà 
di tettare {òffe tòlta a’ lordi , a’ mutoli , ed a’ pro- 
, dighi , t. 3. p. •*69.' Perchè i figliuoli di famiglia, 
non ne potettero fare^neppure ‘col beneplacito del 
padre loro , fotto la cui potettà fi trovavano , Ivi . 
'• Rerchè fottopotti preffo i Romani a maggiori for- 
malità , che pretto gli altri popoli , ‘ /t;/ « Perchè 
conceputo in tewnini imperativi , t, -q.p. 170. Per- 
’ chè quei del padre- folle oullo quando il figlio era 

pro- 


< 
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preterito ; e valido quando lo loff» |a tìgliuola , Ivi, 

I parenti del defunto erai tenuti un i»mpo in Fran- 
cia a farne uno in fua vece , quando non’Qveffe te- 
flato in favor della Chiefa , r. ;}• p. 289. In Ro- 
ma erano efeguiti que’ de’ Suicidi , f. 5. p. ?ro. 

Ttflamevto in procinéfu. Che fiarnpndee confonder- 
fi col Tefta’mento. militare , t. ^.p. i6-}.{nota t) ^ 

Ttfiamento militare . Quando , da chi , e petebe folle 
ftabilito, r. 3. p. 1Ó7. 

Te /lamento pzt fcs, & librati!. Che folle, r. id8, 

C nota / ).. 

Teftìmonf, Perchè ve «e' voglian due per far condan- 
nare un reo, r. 2. p. 7. Perchè il numero di quel- 
li, che fon lichielfi dalle leggi Romane per, alfille- 
re'alla formazione d’un Tellamento , folle fiflato 
a cinque, t. 5. p.^ i6S. Nelle leggi barbare, oltr* 
la Salica , i telliinonj (brmavano una prova nega- 
tiva completa , giurando , che i’ acculato non era 
- colpevole , u 3. p, 210. Potea 1 ’ acculato prima 
che follerò flati alcoltati in giulHzia, offrir loro la 
, pugna giudiziaria : quando , e come potellcro riòu- 
iàrla , t. 3. p. 242.' Deponevano in pubblico an- 
nullamento di quell’ ufo , r. 3.' p. 270, La pena 
centra i teAimonf falfi in Francia è capitale : non 
lo è in Inghilterra : motivi di quelle due leggi , r. 
3. p. 312.*- . ' ■ ■ > ' ' ' 

THIMÙR. Se folle flato* CriAianò , ntm farebbe 
. Aato sì crudele , t. 3. p. 60. ’ ' • 

TIBALDO. Quello Re amraile le CoAumanzo di 
Sciampagna i r.' 3. p, 298. • - ' ' 

TIBERIÒ. Perchè rienfaffe di rinnovare le antiche 
j leggi . Suntuarie ^ella Repubblica , t. i. p. 210. 

Perchè non volefle , che. fi vietale a’ Governatori 
» di condurre le lor mogli nelle’ Provinole , i. p. 
• ZI I. Quando , e come Tacefle valere le leggi fat- 
, te coatra' r aduitq;cio , r. 1. p. 225. In quali oc- 

' ' • ' F f ^ 

■) 
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cafionì riftabilì/fc »l Tribanale dontieflico , f. l. fi 
226. Enor;ne abufo da lai commeffo nella dillri- 
, buziort» degli onori, e delle dignità , t. i.p. 242. 
( vota a ). Anneffe la pena del delitto di lefa mae- 
flà alle fcritture , t 2. p, 26. Raffinamento di 
crudeltà di quello Tiranno , t. 2, p. 28. Con un* 
legge faggia fece , che le cofe, le quali rapprefcn- 
tavano la moneta, diventaflero la moneta fteflEa , 
f, t, p. 380. Aggiunfe alla lègge Pappia , r. 3, 

Tiranni. Come s’innalzano fulle rovine (T una Re- 
pubblica , r. I. p. 234, Severità y «olla quale era., 
no poniti da’ Greci, t. 2. p. 31. 

Tirannia . I Romani fi disfecero de loro tiranni , 
lenza potere fcuotere il giogo della Tiratmia , r.i. 
51, Che intenda 1 ’ Autore per quella voce : 
' firade , per le quali giunfe a’ Tuoi fini , r 2.^, 98, 
, Di quante forte ve ne fia , t. '2. p. 221. 

Tir/. V antaggio ,,che ritraevano pd ,comitiercio per 
, l’imperfezione della -nautica degli Antichi , r. 2, 
•p, 307. Natura , efienfione dj lor commercio ^ r« 

2, p. 308. . ; ' ^ TV. 

Tira. Natura,del fuo commercio,#. 2. p, 269.410- 
vette j|I ft»o commercio alla violenza, ed alla vef- 
' fazione, ;, t. p. 275. Sne coloqie, e fuoi ftabili- 
menti fulle fpiagge dell’ Oceano, t.t.p.zoj. Era 
rivale d’ ogni Nazione Cómmerciaote , t. 2. p. .323* 
TFTO LIVIO . Errore di quello IftoricoJ r. 2, p, 

lOI* 

TOMMASO Moro, Fralezza di Ihoi lumiinlat- 
, to di legislazione, r. 3 p. 328, ' . r 

TolleraTWt • L’ Autore ne pària come Polttico , e 
.. non, come Teologo,;. 3.- p. *05. Gli fteffi Teo- 
logi diftinguono fra il tollerare unà Religione , e 
/, P approvarla , /■ur..,. Qfiando e acwimpagnata dalle 
tirtii molali forma il carattere pUi fociabilc, 1^3. 
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p. 66. e fe^. Quando in uno Staro vengon folle- vj | 

rate più Religioni , debbonfi coikingere a lolle- " 

rarfi fra elTe , t. />. 105. Debbon tollera rfi le 1 * 

jReligioni, che fono (labiiite in, uno Stato, ed im- ' i 

I pedire , che altre vi fi (labilifcano : in quella re- ' , 

gola non è comprefa la Religion Criitiana , eh’ è ^ 
il primo bene, t. p. 106. & ( no)a tf)..Cibi, 
che ha d?tto 1 ’ Autore intorno a tal materia , è 
egli un avvifo al Re della Cochinchina per chiu- 
der la porta de’ fuoi Stati alla Ciiltiana Religio- 
ne? r. 4 />. 159. 

Tolofa. Quella'' Contea divenn’ ella*) ereditaria folto 
Qarlo Martello? t. 4, p. 75. ( nota a ). ^ 

Tcritju'm. Gli Eunuchi vi occupano tutte le Maglista- 
.ture ^ t, z. p. 1^4. Il fifico del clima è quello, 
il quale fa, che i padri vi vendano le loro figliuo- 
le , e vi efpongano i loto figliuoli , r. p. 19. 

Tornei. Diedero gran pelo al cicisbehmo , 

Tofon d'ero. Origine di quella favola., t, 2. p. ^16. 

Traditori, Come fi punilfero prelTo i Germani , r, 3.' 

P- ‘ , ■ 

TRA] A NO. Non volle^dare -Refcritti : perchè 
3. p. 7 2Ó. e feg. • 

TranquiUità de' Cittadini . Cornee debban punlrfi i 
delitti , che la turbano, t. 2. p. 9., 

‘■Tra /migrazione. Cagioni, ed effetti di quella di dif- 
ferenti popoli, t. 2. f. i8i. * /<■?■ . ' -T ' 

Trafpirazione . La fua conia ne’ paoli caldi vi fende 
l’acqua d’ un ufo maravigìiofo , t. 2. p. 90. 

Tramati. Quelli , che i Principi fanno for7.atam(?nte,. 
obbligano nel modo fielfq che quelli >, che fanno 
di buon grado, t. 3 p. ' \.- 

Triùunp/e àomejlko . Di chi foffe compoflo in Roma : 

- quali materie, quali perfone folfero di fua compe- ' > 

tenia , e quali pene imponelTaro , r.‘ i. 2io. 

Quando, e perchè foffe abolito" , r. i. p. 222. , ' 

Ff a Tri- 




-) 
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Tribunali. Cafi , in cai dee efferfi obbligati a. ricor- 
rervi nelle Monarchie, t'. i. p- ibi. Que d^ gm- 
dicatura debbon effer comporti di molte perfone : 
perchè , r. i. p.' i 75 - fopra che è fondata^la cpn- 
traddhione , che trovafi fra i Configli de Principi , 
ed i Tribunali ordinar) , Jw. Benché m uno Stato 
libero non fieno filli , debbono efferló i giudizj , 

frìlJinalì'^l^i . Nbn debbono regolarli colle maf- 
~ fimc de’ TribnnaJUl , che rifguardano l aura vita, 

Trìbè. èhe &éro in Roma , ed a chi delTerÒ la 
maggiore autorità : quando comigcialfero ad^ aver 

luogo ^ r. 3. p- 35 '- r 

Tribuni delle Ugimi . In qual tempo , e da chi tol- 

, fero regolati, r. i. p. 359* . , 

Tribuni del populo . NecelTarj m un An^crazia , 

- t. it p. 123. Il loro rtabilimento falvb la Repub- 
blica Rpmana j r. r. p. I 39 - Occafione del loro 

ftabilimento , r. 2. p^ .37. ' ^ . -a 

Tributi. Da chi debbon elTere efatti in un Anflo- 
• crazia ' t. i. p. 122. In una Monarchia debbon 
clTete efatti in modo , che il popolo non_- u o^ 
prima in efigendofi,r. 1, p. 128 Come fi^efigef- 
fero io Roma , t. 1. P- 373 * Rappor» di loro 
dazione- c(dla libertà , t. 2. p. 49* Sopra' che , e 
'per quali ufi debbano imporli. Ivi. .La. loro gran- 
dezza non è per fe rteffa buona, t. i.p.^o. Per- 
chè un piccielo Staio , che non paga tributi rin- 
■ chiufo in un grande, che ne paga , c più 

’ miferabile del grande ? Falfa copfegnenza , che fi 
è. cavata da quello fatto , Ivi. Quali tributi deb- 
. bon pagare ! popoli fchiavi della .gleba , t. 2. p. 
nz. Quali debbano imporfiinun p?efe, in cui tut- 

t’ 'i privati fono Cittadinf , t. 2. J>. 54 * 

^ , ' • - ' > gran- 
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grandezza dipende daltla natura del governo , r. z. 
p. 60. Loro rapporto con la libertà , t. 2, p. 62. 
in quali Stati fieno fufcettibiii d’ aumento , t, z. 
p. 64. La loro natura è relativa al governo , r. 2. 
p, 65. Quando fi abufa della libertà per rendergli 
■eceefiìvi , degenera in ferviti! » e fi è coftretti a 
feemare i tributi , t. 2.' p. 66. Il loro rigore iti 
Europa non nafee che dalle picciolemire de’Mini- 
ftri;r. 2. p.67. Cagioni del perpetuo loro aumento 
in Europa , t. z.'p. 6g. e feg. Gli eccelfivi; tri- 
buti , eh’ efigeano gl’ Imperadori , -diedero luo- 
go a quella efirema facilità , che trovarono i Mao- 
mettani nelle loro conquifie , .r. 2. p. tf8. Quan- 
do fi è corretti a rilafciare ad una parte delpgpò- 
lo , il rilafcio “dee elTere afToluto,e non elTer ro- 
vefeiato fui rimanente del popola : 1’ ufo contra- 
rio rovina il Re , e lo Stato, r. 2. p. 70. La efa- 
zione uguale de’ tributi tra' differenti fudditi del 
Principe è ingiufia e pemiciofa allo Stato, 
e yiy., Quelli , che fono foltanta accidentali , e che 
non' dipendono dall’ indufiria^,' fono una cattiva 
fpecie di ricchezza ^ t. 2. p. I franchi, non 

n« pagavano alcuno nel principio della Monarchia: 
tratti di Storia , e paffi , che lo provano, 5 p. 
349. Gli uomini liberi ne’ principi della Mònar- 
chia Francefe , sì Romani , che Galli , non ave- 
vano altro tributo , che andar alla guerra a loro 
fpefe : proporzioni di quello pefo , r. 3* P-, 351 * 
'Vedi Impofizj’bni . ‘ , , 

Trìbutum . Che importi nelle leggi Barbare quella 
parola, t. .:j. p. 338. 

Triumviri. Loro fcaltrezza nel velare la loro crudel- 
tà con de’ foRfini , -r. 2e t>. 32. Vi TÌulcirano , 
petchè , quantunque av:.n‘?ro 1’ autorità regia , non 
ne avevano il fallo, t. 2. p. 221. 

Troja: Il Sinodo , che vi fi ‘teme nell’ 878I prova,' 

F £ 3 '' che 
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che la legge Romana , e fa Vifigota efiftevaha 
infieme nel paefe de’ yffigoti , t. p* 196. 
Truppe. Il lóro aumento in Europa è dn morbo, 
che rovina gli Stati, r. 2. p. 69: E’ egli vantag- 
gierò 1’ averne in piedi in tempo di pàce , come 
in tempo di guerra ? Ivi. Perché i Greci , ed i 
Romani , pón l'iliajaflero molto quelle. di mare, 
f. 2. p. 5^5. ' 

Turchi . Cagione dell orribile difpotifmo , epe regna 
fra eni , t. i. p, jtp. Non prendono alcuna pre- 
cauzione centra il Contagio : perchè , t. 2 'p. 
95. Il tempo che prendono pei' attaccare gli 
^biffiti; , aruova , che non fi dee decidere con i 
principi ddia (Réligione ciò, che fpetta alle Leg- 
gi naturali p. 128. , La prima vittoria ia 

ima guerra civile , è per efiTi un" giudizio di Dio , 
che decide, r. 5. p. 21'^. ^ 

Turchia . Come vi fono regolate le foccèlTioni : 'dif- 
ordini di tale ordine r. i.^-p. 138. Come il 
Principe vi fi alTiCuri la corona r. i. p. 139. Il 
. Difpotifmo ae fia- bandite le formalità di giuflrzia , 
t. I. p. 16^. La giultizia vi è ella amminifirata 
meglio , che altrove ? Ivi . Diritti , che vi fi efi- 
gpnò per T ingrefib delle merci , t. 2. pi ói. I 
mefcdtaoti' non poflbno farvi grtilfi profitti , /. 2. 
p. 66. - ■ 

^Tutela. Quando comipeiafle in Francia ad efler di- 
flinta dal bailato , '‘r. 2. p. 214. Là ginrifprilden- 
.. za Romana mutò fu tal materia a mi fura , che 
mutarono i colìnmi , r. 2. p. 24^ I coHumi del- 
la. Nazione debbon ileterminare i Legislatori ad 
anteporre la madre ai più prolfimo parente , a 
quello a quella , r. 2. p. 245. , 

Tutori , Erano padroni d’ accettare , ,0 di ricufare 
la pugna' giudiziaria per gli affari de’ loro 'pupilli, 
t. 3. p. 241. ' ' 1- ' ' • 

’ ' • VA- 
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V ÀLENTINIANO . Chiamb i Nipoti ’airèrt- 
dirà delPavo loro materno , t. p. i8t. Li 
condotta d’Arbogafto verfo quello Imperadore è uri 
^mpio del ^enio della Nazion Fratìcefe per rap- 
porto a’ Prefetti , t. 4. p. t?é 
Valletta ( il Duci de ia ). Condamlato da 
Luigi XIII. in perfona, L i..p. 17 1- ’ 
VALÓIS ( il Signor de ). Errore di quello Scritto- 
re intorno alla nobiltà de’ Franchi , r. 3. pr 41 
Valore reciproco del danaro, e delle cofe , che tigni- 
Ika ) t. 2. pi :}77. Il danaro ne ha due , tino po- 
litivOj è L altro relativo : modo^di filTare il rela- 
tivo , U 2. p. ^gì. ' , 

Valore d’ un uonlo ih Inghilterra^ r* 5. p. il. ... 
VAM 3 A . La collui ’illoria' prova , che la Legge 
Romana avoa più autorità nella Gallia meridio- 
nale «della- Legge Gotica,.r» p. 199. 

Vanità . S’ aumenta a proporzione del numero degli 
nomini, che vivono ialieme * r. t. p. tot,. E’uti- 
lilTima in urta nazione , r- z. p. 216. I beni , che 
produce, paF.agónati con i mali , che cagiona l’ or- 
' goglio, Ivi . ' . ' ' z ) 

Varò . Perchè a’ Germani lembrafle intollerabile 
il fuo Tribunale, r. z.,p. aaó. 

Va f cello ( Vedi Navi * . . . 

Vaifallaggio i $ila ofigitìe, ì. ^i’p. 2. e /eg. 

Vaffalli . Il coftoro^ debito era dì combattere * 
giudicare , t. p. 25 1< Perchè tion àv'ellet fem- 
' pre nelle lord giulHzie la medefirna gidritpfudenzà, 
che nelle giudiiié * od anche in quelle de’ 
loto Signori . fupetiori * r. p. 2V54. e Jeg. Le 
' Carte de' vaffalli della Corona fono una delle for- 
genti delle oollre .Coilumaaze.FraaCiefi> U ^ P« 

Ff 4 ^97- 
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297. e feg. Ve n’ erano preflb i Germani , ben- 
ché non vi folTero feudi come ciò? r. 3^ p.334. Oi- 
verH nomi, co' quali fono accennati negli, antichi 
monumenti , r. 3. p. 360. e feg. Loro origine. 
Ivi. Non erano noverati fra gli uomini, liberi ne’ 
principi della Monarchia, r, 3. p. 367. Conduce- 
vano un tempo i loro fotto vafralli alla guerra, 
t. 3*.p. 3<5S. Se ne .dilfingueano- di tre forte; da 
vchi folTero condotti alla guerra, Quei del 

Re foggiacevano alla correzione del Conte, r. 3. 
p.''37i. e feg. Ne* principi della Monarchia era- 
no tenuti ad un doppio lèrvizio; ed appunto in que- 
fro trova L’Autore 1 ‘ origine delle giuftizie de’ Si- 
gnori, r. 3. p. 372. Perchè quei de’ Vefcovi , e 
jdegfi Abati folTero condotti' alla guerra dal Conte, 
Ivi è feg. Le prerogative di que’-del Re fecero 
' cangiare in feudi quafr tutti gli allodi : quali. fof- 
fero quelle prerogative, t. 4. p. 23. e feg. Quan- 
do quel, che dipendevano immediatamente dal Re, 
principialfero a dipenderne mediatamente -, r. 4. 

' p. 76. -1 „ . - ' 

Vecchi . Quanto importi in una Democrazia , che 
lor fieno fubordioati i giovani , t. 1. p. 117. V 
loro privilegi in Roma furono comunicati agli am- 
mogliati , che aveano figliuoli , t. 3; p. 30. Co- 
me uno'Stato^ ben governato .provvegga alla loro 
fnlfiilenza, t. 3. p. 52. . ' * 

Venalità delle Cariche. E’ ella utile? r. i. p. 1 ^ 6 . 
Vendetta , Era punita prefia i Germani quando chi 
tt prendeva avea ^ ricevuta la compofizione , t. 3, 
p. 380, e 'feg, ■ . ^ 

Venezia. Come-nón tiene .,la foa Arillocrazia contra 
i Nobili , f. i.^p. 35, Utilità de’ (boi Inquifito- 
^ri di Stato, hi. e feg. In che effi difFerifeono 
da’ ijittatori Rornani, 7 t;/ . Saviezza dif. un gio- 
. dizK), che vi fri. refo tra un ^Nobile Veneziano, 
.r ' ' . ‘ 'ed 
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an femplice Gentiluomo, t. 1. p, 119. ( nota 
> « ). Il commercio vi è proibito a’ Nobili, t, 1. p, 
123. Non vi ha che le cortigiane, che poflbno 
-.trarre del denaro da’ Nobili. /. 1. p. 208. Vi, lì 
fono conofciuti, e corretti dalle leggi gl' incon- 
venienti d’ nna AiiHocrazia ereditaria . tt i. < 

239. ( nota c- ). Percliè vi fono gl’ Inquifitori di 
Stato : differenti Tribunali in quella Repubblica ^ 

/. I. p. 319. e feg. Potrebbe pib facilmeate effer 
foggiogata dalle fue proprie truppe,' che l’ Gian-» 
da, t. I. p. 336. Qual era il fuo commercio, 
t. 2. p. 269. Dovette il fuò commercio alla vio- 
lenza , ed alla veffazione, Jw’.. Perchè i Vafcelli.. 
-non vi fono così buoni, -come altrove , t. ?. p. 
310. Il fuo commercio fu ruinato con la fcovcr- 
ta del Capo di Buona- Speranza , r. 2. p.~ 363. 
Leggi di -quellà Repubblica contraria alla - natura 
delle cofe, t. 3. p. 161. • r . • 

frefchi . Erano una fpcde di buffolà per gir 
antichi, t. i,.p. ?z8. • 

Verità . In qual fenfo fe ne fa conto io uni Monar- 
chia , r. I. p. 77. Con la perfualione , e non 
con i fupplizj dee farli ricevere, t. 3. p. 112. 
VERRE . Bialimato' da Cicerone per avere anzi 
feguito-lo fpirito, che la lettera della Legge Vo- 
conia, r. 3. p. 174. > , 

Vejìali . Perchè lì- folle loro accordato il diritto de* 
figliuoli , r. 3. p, 37.- ' 

Vicar'f . Erano ne’ principi della Monarchia Ufiziali 
militari foggetti a’ Conti , t. 3. p. 368. . 

Vigneti". Più popolati delle terre da pafcolo’, e da 
feme : perchè , f. ^ p. 16. 

Villani . Come puniti un tempo in Francia , /. i. p, 
181. Come, fi battelTero, t. 3. p. 230. Non pote- 
vano fàlfare la Curia de’ lor Signori, o appellare 
dalle lor fentenze : quando comincialTero ad avere 
tal facoltà, t. 3. p. zdó, VIN- 
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VINDICE. Schiavo, che fvelò la congiora fatta iit 
• favor di Tarquinio : qual parte facefle nel procef- 
^fo, e qual fofTe il foo premio, t. 2. p. 29* 

Vmn . Maometto vletollo per ragione del clima : à 
qual paelè s' addica ,‘r. 2 . p. 90* ' ‘ 

Vklaztone. Qilal fia' la aatura di ^ quello delitto » t. 


2. p. 12. • 

V}ohnza. d^er H privati è uti mezzo di rercilTiooé i 
non lo è per 11 Sovrani, t. 3. p. 154. e ffg- 
VIRGINIA» Rivoluzioni, che cagionarono io Ro- 
ì tna il filo dilbnore, e la'fna morte, r. i. p. 554 * 
La collei fciagura affodò la lihlértii di Roma , tt 


Vhtò . Che intenda V Antore per quella voce , t. f» 
pi ^8. ( nota a >. E’ neceffaria in uno Stato po- 
polare : n’ é il principio , r. 1. p. 49* /*?• ^ 

meno neceffaria in una Monarchia , ' che in una 

Repubblica, r l.p. 50. In Roma colla. perdita della 
libertà fu perduta la Virtù, t i.p» 5i. Era la fo- 
la forza per fjllenere uno Stato cortofciuta da’ Gre- 
ci Legislatori , r. 1» P. 32. Effetti , che produce 
in nna Repubblica la fila rttartcania , Ivi t ftg* 
Abbandonata da’ Cartaginefi imffe feco la loro ro- 
vina, t. I- p. 3?. e Af. E’ meno tieceffaria pel 
popolo in un’ Ari(locrazia,che in una Democrazia* 
t. I. p. 55. E’ neceffaria in un’ Arillocràzia per 

tener a legno i Nobili , che- governano , ** P* 

5 < 5 . Non è il princioio del governo Monarchico , 
». i. 'V. 57 - Le* virtù Eroiche^ degli antichi fra 
noi ignote fono inutili in una Monarchia, Ivii Puù 
^'trovarli in una Monarchia; ma non n’ è il prin- 
cipio , t. I. P. 59. Come- vi: ff furtpUfea nel go- 
verno Monarchico , r. i< P« do» Non- è neceffaria 
■in uno Stato difpotico , /. 1 . p. 64* QpaU fieno 
' virtù in ufo in una Monarchia , t. i. p 7 ^*' L 
amor proprio è la bafe delle virtù in ufo in uoa^ 
^ ^ Mo- 
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Monarchia, t.i.p 2^ Non fono le virtù in una 
Monarchia (b non fe ciò. che i' onore vuole che 
fieno L. p 25 ? alcuna», che fi 

addica agli fchiavi , e per confeguenza a’fudditi d’ 
un defoota , t. l p- 84. Era il princìpio della 
maggior parte de’ governi antichi , t. i. p. 
Quanto ne fia malagevole la pratica 
Che.fia nello Stato politico, t. i. p. Che fia 
in un governo Arillocratico , t, r. p, 119. Quale 
è quella d’ un Cittadino in una Repubblica , r. 

L p, I ji. Quando un popolo è virtnpfo, vi voglio- 
no pocHe pene : eferapj tratti dalle leggi Roma- 
ne , t. I. p. i8x. Le femmine col perderla per- 
don tutto , r. r. p. 217. Non fi trova fe non "* 
con la libertà bene intefa , r. i. p., 2^6, Rifpo- 
fta ad un’ obbiezion dedotta dall’ aver T Autore 
detto , che non vi vuol Virtù in una Monar- 
chia , r. 4. 12L 

Viftgoti . Singolarità di lor leggi 'fui pudore : nafce?- 
no dal clima ^ t. p. 100. Le femmine preflb 
di loro erano capaci di fuccedere alle terre, ed al- 
la Corona , t. p. 207. Perchà i loro Re pcr- 
tafiero una lunga chioma , t. p. 209. Motivi 
delle leggi di que’ di Spagna rifpetto alle donazio- 
ni nuziali , t. 2. p. 247. Legge di quelli Barba- 
ri , che diflruggeva il commercio t, z. p. 

Altra legge favorevole al commercio , t. 2. p. ^<j6. 
Legge loro terribile rifpetto alle mogli adultere , 
t. 5. p. l'jq. Quando , e perchè faceflero fcrivere 
le lor leggi , u p. 18^. Perchè le lor leggi per* 
delTero del loro carattere, t. ^ p. 184. Il Clero 
rifufe le lor leggi , e v’ introMlfe le pene corpo- 
rali , che. furono fempre ignote nelle altre leggi 
barbare, che lafciò intatte , Ivi . Dalle lor leggi 
tratte furono quelle dell’ Inquifizione : altro non 
fecero i Fitti che copiarle , t. ^ p, i8ò. Le lor 
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leggi fono idiote , • nè tendono ,mai al loro fine .* 
1. frivole in folianza , e gigantefche nello -ftile , fui . 
Differenza effenziale fra le lor leggi, e le leggi Sa- 
liche, r. ,?.•/>. 188. Le lor Collumanze furon re- 
gillrate per ordiné d' Enrico , r. p. 191* Per- 
^chè.il diritto Romano aveffe autorità così grande 
preffo di loro , mentre a poco a poco s’ eftinguea 
fra i Franchi, r. p. 192. La lor legge non da- 
va loro alcun vantaggio civile fopra i R'omani 
nel lor patrimonio , t. p. 19?. La lor legge 
* trionfò in Ifpagna , e vi fi efiinfe il Diritto Ro- 
mano , t. 3. p, 198. Legge crudele di quelli pa* 
poli, r. 3. p. 326. Si llabilirono nella Gallia Nar- 
< bonrfe: vi portarono i collumi Germani; quindi 
ì feudi in quelle Contrade, r. 3.. p. 337. 

Vijtr . E’ eflenziale in uno Stato Difpotico , r. i. 
P' 45* ' 

Vita. In una Monarchia vieta T onore il fame con- 
to , r. i. p. 82. 

Vita de' Santi. Se non dicono il vero rifpetto a’ 
Miracoli, fomminillrano i* lumi maggiori, per 1* 
origine del fervizio della gleba , e de’ feudi , t. 
3. p. 34S. Le menzogne,, che vi fi leggono, pof- 
fon far conofcere i coifumi , e le leggi del tem- 
po , perchè fon relative a quelli coltumi , ed a 
quelle leggi, t. 3. p. 3^. e fe^. 

Viti . Perchè foflero sbarbicate nelle , Gallie da Do- 
miziano , e ripiantate da Probo , e da Giuliano , 
t. 2. p. 348. 

VITTORIO AMEDEO, Re di Sardegna. Con- 
ttraddizione nella fua condotta , t. i. p. 152. 
Vittoria i La ) . Quale n’è l’oggetto , r. i. p. 18, 
Il Crillianefimo impedifce 1’ abufarne ,, t. 3. p. 
59. e ftg. - 

Vizi . I vizi politici , ed i vizi morali non fono gli 
flefiì: ciò debbon fapere i Legislatori , t. 2. p. 
229, UL- 
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ULPTANO. In che faceffe confutere il delitto di 
lefa Maèllà , t. 2. />. 21. 

Uniformità delle leggi. AJ.'tra talora i grandi ta. 
lenti, e colpifce aiiolu amente. i piccoli, t. 3. 
p. 327. 

Unione . NeceflTaria fra le famiglie Nobili in un’ A- 
lidocra/ia , r, i. p. 125- 

Voti in 'Religione . E’ un dilongarfi da’ principi . del- 
le leg^ civili il cpnlìderarìi come caula giuda 
del divorzio, t. 3. p. 133. 

Ufi. Vé ne ha molti, la cui origine nafce da cam* 
biamento delle armi , t. 3. p. 232. 

Ufura . Negli Stati difpotici è come naturalizzata 
perchè, t. I. p. 144 * Dall’ Evangelio , e ijon 
da’ fogni degli Scolailici bifogna prenderne le re- 
gole, t. 2. p. 357. Perchè il prezzo Icemb della 
metà dopo la fcoperta dell’ America, t.2.p. 385. 
Non fi vuol confondere coll’' interelle ; s’ introdu- 
ce neceffariamente ne’ paefi , ov’ è vietato preda-, 
re ad interede , t. 2. p. 419. Perchè 1 ’ ulura ma- 
rittima è più forte dell’ altra, t. 2. p. 421. Chi 1 ’ 
introdude, e naturalizzolla in Roma, t. 2. p. 
422. Sua taffa ne’ varj tempi della Repubblica 
Komana : Stragi, che vi fece, t. 2. p. 423. So- 
pra qual maffima folle regolata in Roma dopo la 
didruzione della Repubblica, t. 2. p. 431. Giu- 
flificazione dell’ Autore rifpetto a' fuoi fentimenti 
fu tal materia, t. 4, p. 147. - Per rapporto all’ 
erudizione, t. 4. p. 153. Ufo de’ Romani fopra 
queda materia . 1. 4. p. 1 59. 

Ùfurpatori . Non poffon riofcire in una Repubblica 
federativa, t. 1. p. 268. > ^ . 

. . ■ ' WAR- 
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Tyr AR NACA RIO. Stabilì fotto Clotario la pér- 
VV* petoità , e i’ autorità de’ Prefetti , t. ^ 
ÌVolgusky» Popoli della Siberia , noa haa Sacerdoti , 
« foa barbari * t, ^ p. y8. 


Z ACCHERIA . ,Si ha egli a credere al P. le 
Comte , il quale nega , che quello Papa favo- 
riffe r 'avvenimento de’ Carolingi alla Corona? r. 
4 * P* 45 * ^ 

ZENONE. Negava l’ immortalità dell’ anima; e 
da tal fallo principio deducea confeguenze mirabi- 
li per la Società , r. p. 8o, 

ZOROASTRO. Avea utto un precetto al Perfia- 
ni di fpofare preferibilmente la loro madre , t. 

p. i ' • 

ZOSIMO. A qual motivo afcriye0e la converCone 
di Coilantino, t. ^ p. 71 . . . 

' • . 
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